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On temo : di andar errato 
neir affermare , che ardua, 
e maìagevol cofa è il confèrvare un 

Regno , guanto il conquiftarlo . Una 
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foda prudenza in tutti gli affari , la 
maniera di renderfi F oggetto dell* a- 
mor de* Vaffalli , una certa preve- 
denza per ifchivare i poffibili incon- 
venienti, fon tutte neceffarie qualità 
da ritrovarfi in un Principe. Le me- 
defime però oltre al vederli per ef- 
fetto di fovrumano confìglio , e per 
fòmma noftra ventura, molto mira- 
bilmente gareggiare nella M. V. , 
ond’ è , che i voftri fudditi piuttofto 
che il lor Sovrano , fembrano di rav- 
vifare in Voi il lor Padre amorofb; 
veggonfi accoppiate eziandiò con quel- 
F arte , eh’ è la più idonea , e ficura 
affin di mantenere nell’ interno dello 
Stato , placido , e tranquillo il ripofo 
de* Cittadini , non che pff Venderli 
formidabile al di fuori ; Fj arte cioè 
. della guerra , che nel più* alto gra- 
^o di perfezione Voi appien polTer 
dete . Fanne ben -chiara, e luminofa 
pruova , oltre ad ogni altra , la prefen- 
te-4odevoliffima iftituzione della Vo- 
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ftra militare Accademia , in cui par- ^ 

mi di ravvifarc' in accorcio il tanto 
celebrato Foro de’ Perfiani, oppur le 
famofe fcuole di Sparta, onde van 
tanto fuperbi , e fallofi que’ tempi , ^ 

che fon da noi sì rimoti . Dato qui- 
vi un perpetuo bando alla diflipazio- 
jie , ed air ozio , mirafi accolta co- 
me in un magnifico , ed augufto Afi- 
lo quella nobile , e vigorolà Gioven- 
tù , che quali fepolta in fen delle 
Provincie , correa gran rifehio di an- 
dar perduta ; talché richiamata , per 
così dire , ad una nuova efiftenza , 
ed occupata intieramente dal bel de- 
iìderio d’ iftruirfi , e di fapere , fta 
per renderfi , vofira mercè , la più 
nobile fperanza , e ’l più férmo fofte- 
gno dello Stato . Siemi cortefe , e pro- 
pizio il Cielo , ficchè polTa io con- 
tribuire in qualche menoma parte al- 
la, ^fua felice riufeita .con quelle mie 
tenui fatiche., che mi do i onore di 
oorre umilmente fotto il Vollro R. . 

Pa- 

, Digitized by Google 



Patrocinio : poiché in tal cafo del 
tutto pago , e feflofo per eflermi af- 
faticato a prò • del mio Monarca , e 
della Patria, potrò darmi molto più 
coraggiofamente la gloria di efTere 
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A R.duo , e malagevole incarico in^ 
traf rende fen% alcun dubbio co- 
lui , che quantunque diriger deb- 
ba il fuo cammino verfo di al- 
cun pubblico luogo , e pur troppo a fe co- 
nofciuto , trovaft obbligato nondimeno affin 
^ di giugnervi a calcar fentieri affatto nuoviy 
e noti prima da verun altro refi fgombri ^ e 
battuti . Conciojìacchè addiviene il pili delle 
'volte ttel bel mezzo di cosi duro cimento y 
che giugner non fi poffa alla ‘meta deftde- 
rata , fe non dopo un affai travagliofo cam- 
mino , oppur fa mefìieri ,• che tra la gran 
•piena di mille dubbj confufo^ e fmarrito , 
arrejìar fi debbano affai doloro/ amente i paf - 
Jl , La Storia delle Guerre , cui fono nella 
Tom, IL A ne- 
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2 prefazione: 

( . ... 

/ necejjità di efporre at Pubblico , cojìituifce , a 

■ creder mio^ un •vivijjimo efemplare del cafo 

divifato . Sono così Jcarfe le guide , a cui 
altri attener fi dovrebbe nel tejferne giudi- 
f %iof amente il filo^ e le notizie, che formar 

ne debbono non men le fondamenta , che le 
varie' fue parti, fono così mancanti, ed in 
guifa tale sbaragliate, e confufe , che non 
i riefce di poterle convenientemente raccapez- 

zare , ed unire , fe non a cojìo di lungo tem- 
po , e di una penofijfima fatica. Ed in fat- 
ti per poco eh* altri •voglia appl'icare il fin 
qui detto , fpezialmente a quel conjìderevol 
tratto di tempò , che ci farem pajfare^ fiotto 
t occhio nel prefiente Volume , rileverà affai 
di leggieri , che la mancanza della ficrittu- 
ra , e*l fiìlenzio , oppure i piccioli lumifiom- 
m 'm 'tJìrat 'Ki dà Libri Santi in rapporto à primi 
fiecoli^ del Mondo, ban fatto sì , che poco o 
nulla fia a noi conoficiuto de medefiimi , fipe- 
cialmente in do , che riguarda il mejiier del- 
le armi . Le Storie , i Giornali , e le Me- 
morie regtflrate preffo le varie Nazioni ne 
fecoli confecutìv* 5 fono rimafie del tutto fe- 
polte nel p'm profondo fien delH obblio , op- 
pur non ne fono giunti a noi, fie non degli 
fquarci , e dà frammenti affai imperfetti, e 
sformati . Il domwanpe genio per tutto ciò y 

che 
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che dejìar potea' la meraviglia , il forte or- 
goglio delle Nazioni , e forfè aticor ' /’ * inte-^ 
riffe , furon poi altrettanti fonti ampj , ' ed 
aperti , onde ft fparfe la favola , per così 
dire , a gran torrenti negli Annali di tutti 
i Popoli^ inguif acche riefce affatto impojji’ 
bile iti varj incontri il dif cifrar e il *vero 
dal falfo , ovver lo fìorico dal favolofo } e 
facendoci un poco piu -, davvicino al nojìro 
proponimento ; s altri àg^tunga a tutto - que- 
Jìo i’ imperizia della maggior parte ^ degli 
Scrittori di que tempi nel mejìier delle ar^ 
mi\ onde o non ci hanno tramandate le no- 
tizie delle battaglie fuccedute , oppur ce ne 
hanno dato un racconto del tutto erroneo , e 
confufo ; non prender affi veruna meraviglia^ 
fe /’ antica Storia delC Oriente ft , ravviji 
quaft tutta in denfe tenebre avvolta . . Ed 
in fatti non v ha téma di errare in affer- 
mando , che la prima delle antiche battagliey 
di cui f abbiamo a dì nojìri un qualche pre- 
cifo racconto y ft è quella appunto , che nelle 
vafìe ' pianure della Frigia diè Ciro ' a Crefo 
Re de Lidj , Per la qual cofa è la medeftma 
un Epoca fegnalata '^ onde pojftam . dire di po- 
ter incominciare a dare un qualche ragiona- 
to dettaglio dell' Arte della Guerra Non per 
quejìo però dove aito i- tempi anteriori effer 
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4 P R D F A Z*I O N E.* 

pojìi in non cale / pofendoft frammez%o a 
barlumi almen travedere in qualche par- 
te in quale fiato /» rìtrovajfe in allora il 
tnefiier divifato . PremetteraJJi impertanto a 
tutta t • Opera una pìcciola Introduzione , in 
cui rapportandofi fommariamente lo fiato , e 
le vicende del Mondo fino alla difperfione 
i dell^ uman Genere fulle varie parti della 
Terra \ fi faranno, fcorgere in brevi tratti 
pii occulti femi della guerra in quel reo 
fpirito di difcordia , che per cofiituxion di 
natura in fe racchiude il cuore umano , co- 
me altresì la prima origine delle arti , P 
deplorabile fiato , in cui ritrovo la mag- 
gior parte degli Uomini dopo t .avvenimento 
della loro di/perjionei conciojfiachè db facen- 
do , non fol amente il lavoro riufcirà pii* per- 
fetto^ y ma fi entrerà benanche con maggior 
f od disf azione , e franchezza nelf e fame delle 
cofe in avvenire. Ed acciò il filo delle ma- 
terie contenute ne fujfeguetiti Volumi , abbia 
ad interromperfi meno che fi a pojfibile y ri- 
chiedendo così benanche il' giufio ordin del- 
ie cofe ; dopo di aver\ rintracciato un pò 
da lontano qual fojfe fiata ne primi tempi 
(origine della Guerra , fi è mejfo in pro- 
fpetto fui bel principio j dirò così , un qua- 
dro generale , in cui fi fono rapprefentati or- 

dina- 
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dinatamente ^ per quanto ci ha permeffo la 
fomma ofcurità delle cofe , i primi f^ilvppi ; 
delle umane cognizioni intorno alle varie ^ 
parti delC Arte della Guerra • affinchè fornite 
anticipatamente di lumi così generali , acqui- 
far Jt pojfa di leggieri una chiai^a , e com-, 
piuta idea di que tali miglioramenti , che 
ha poi ejfa ricevuti ne varj tempii e prejfo. 
le differenti Nazioni* Sifone rapportate nel 
tempo .JÌeJfo . le. principali .mafftme del diritto/ 
delle Genti , di cui farem per efaminare fuc- 
cejftvamente /’ ojfervdnza , affine di poter, di\ 
Jiinguer di leggieri le guerre ■ giujie , e dor. 
verofe , da quelle , che non furon tali : in- 
di fi è adempito per quanto da me fr è p0‘ 
tuto , agli alti ^ e fapientijjimi fovrani 
golamenti^cbe nel Libro ‘III, delle Reali Or- 
dinanze trovanji regijìrati in tal guifa * Do-^ 
vrk elTer quefto Trattato ( della Geografia^ 
e Storia militare,) diftefo per Lezioni , nel- 
le quali fi dovranno prima fpianare- i< prin-^ 
cipj neceflarj per T intelligenza', di ambedue 
quelle facultà e perciò fi daranno le diffi- 
nizioni , e le teorie conducetìti alla cognit 
zione della Geografia' iftorica , per una par- 
te , e per l’ altra le principali precognizio- 
ni cronologiche, e crificherj che riguarda- 
no riftoria i indi *fi dqvrV venire a. defcrk 

A3"" vere 
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vére le principali divifioni del globo tcr- 
teftre ( ciocché da me ft è già efeguìto nel 
primo Volume ), e la difperfione del gene- [ 
re umano fino alla coflicuzione delle Mo- 
narchie , c degl’ Imperj , di ciafcheduno de 
quali fi farà conofcere la fede, e le prin- 
cipali- parti: indi fi defcrivera con efattez- 
za , e precifione il loro flato di cognizio- 
ni, la maniera di vivere , il coftume , e 
le maffime di governo ; e fi farà vedere l’e- 
lezione , eh’ effi fecero di certe fpecié d’ ar- 
mi , la coftituzione de’ loro Eferciti , il lo- 
ro metodo per mantenergli , per educargli , 
c per impiegarli , i teatri delle loro Guer- 
re , le principali azioni, ch’effi vi operaro- 
no, e i valenti uomini, che per li talenti 
militari , e pel valore tra cfTì fi diftinfero . 

Nè fi tralafcerà di far notare da quali prin- 
cipi nati folTero i Iwo trafeorfi , ed in qual 
modo dalla loro inefattezza fof^ originata 
quella mancanza di potere , - che poi fu ca- 
gione della loro perdita , e rovina , nello 
flato ftefio , che fi credea di^ maggior col- ' 
tura . • ... 

Ora il piano fin qui rapportato ' non ft po- 
tea certamente porre in un afpetto -luminofo^ 
regolare^ ed atto nel tempo fìejfo a poterne 
trarre alcun profitta , - fe non con ripartire 

ordi- 
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trd'tnat amente la gran fette de tempi in tan- 
te Epoche principali y che in fe racchiudejfe- 
ro un certo numero di fuccejjìy per virtù de 
quali ft fta indotto un qualche cangiamento 
nelt Arte della Guerra . Per la qual cofa 
fporgerajji .la prima dalla di/perftone delP . 
uman Genere fulle varie parti della Terra 
fino alla morte di Ciro il Grande ^ primo I- 
jìitutore della Petfiana Monarchia . Il ter- 
mine di quefta farà il principio della fecvi- 
da y la quale andrafp a terminare nel tem- 
po y che Pirro Re di Epiro porth la guer- 
ra in Italia : feguirà quindi ordinatamente 
la terza fitto alla decadenza dell Impero 
di Roma ; e lo fpazio di tempo tra que- 
fia ^ e I invenzion della Polve , cofiituirà 
la niateria della quarta y affin di por termi- 
ne aldultima coll annoverare i rimanenti fattiy 
che vengono a conghtgnerfi co tetnpi nofiri , 
Puh ognuno agevolmente immaginare , che 
ciafcheduna delle Epoche tefiè rammentate 
conmrendetà partit amente i fatti y che alle 
differenti Nazioni fi appartengono / dimodo- 
ché per poterli poi aver tutti fiotto C occhio 
nel tempo fteffo , per poterli infieme paragona- 
re y e per quindi rilevar chiaramente in qua- 
le fiato fi fia ritrovata la Guerra pfejfio que 
differenti Popoli y che avrartrto fomminifirata 
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la materia di ogni Epoca in particolare ; ft 
è penfato di fame- un, breve , ma fagofo 
riepilogo dopo il fine di ciafcbeduna. Avve- 
nendoci in cofe y le quali , comechè non inte- 
rejfino immediatamente lo fcopo , che ci ab- 
biam prcfijfo , ci 'fembreranno tut^avolta op- 
portune 0 ad accrefcer forza ad un qualche 
argomento , ’ oppure a rifchiarare maggiormen- 
te , la materia , di cui ft tratta , iion fi tra- 
lafcerà di regifirarle in altrettante note a 
piè di pagina , affinchè nulla manchi alla chia^ 
rezza ycd alla buona, intelligenza di tutta tO- 
pera . E poiché egli è noto univerfalmente do- 
verfit la Cronologia riguardare come /’ occhio 
della Storia yfi apporranno a • tal uopo ’ in fu V 
inargine.^li anni ^ che corrifpondono alla defcri- 
zione de ri fpettivi, avvenimenti y fertza mai 
dipartirci fu tal putito dà computi del famo- 
fijfimo Vjferio , féguito ciecamente dalla mag- 
gior parte de valenti Scrittori di tal materia, 
Spello y che per ora mi rejla da avvertire y 
fi è y che la- defcrizioue ycf efàme de com- 
battimenti navali non avranno ejfenzialmen- 
te aleuti luogo in ,qu^fà .Opera \ e ciò fù'l- 
tiflejfo à ejfervi-,quì fiabilita per la R^ 'Mu- 
nificenza una rifpettabile Accademia .per .la 
R. Brigata di Marina y. la quale' fi regola^ 
fiecomc ogmm fa y co-.fuoi particolari ijlitutii* 
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Ciò propofio ìmpertanto •, non dubito pun- 
to di non appormi al vero in awifandomi , 
di non aver bifogno quefi Opera di alcuni» 
forta di apologia * .Il titolo , che porta in 
fronte ^ e la gran varietà di cofe import an- 
tijjime 5 -ed, ajirufe ^ ,.che ne compongono il 
contenuto , fono motivi troppo valevoli , ed 
efficaci a far sì , che non fi abbia a deftde- 
'rare c£ aver, io , 'iion dico efaurita la mate- 
r-ia , ma nè tampoco di avere efpojìò tuttociò^ 
cbe da me. ft ' rammenta, coft quella preciftone^ 
che ft. conviene , ed 'arricchito dì quelle tali 
non ordinarie riflejponi , che ft. potrebbero 
da taluni deftderare . - Che s altri aggiunga 
a tutto quejio la fomma rijìrettetsza del tem- 
po .y in cui per una inevitabile necejjità deeft 
queff Opera, da me compilare ^ mi - lùfmgo 
con affai- forte ragione di pormi - al coverto 
tf ogni quàlftìioglia diceria •. • Per la qual^ co»i 
fa . non temo affatto qualunque cattivo incon- 
tro , che aver potrei per avventura - preffo 
degli .fcorteft Lecitoti non già per aver 
io in mira quello , che afferma un valen- 
tijjimo Scrittore , vuò dir , che le critiche 
cotìftderar ft debbano come una certa taf- 
. fa y che /’ uomo dotto paga al Pubblico in 
grazia del fuo fapere ( giacché farebbe que- 
Jlo per me un motivo di forte prefunxione ) 
. • ' ma 
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ma bensì per due altre ragioni principali^ 
cui mi piace di comprendere nel feguente ri- 
^ejjo . Le cenfure o procedono dagf ignoranti'^ 
ed ha troppo tempo da perdere colui , che vo- 
lejfe tener dietro alle loro mal fondate dice- 
rie : oppur ci vengono da dotti , ed, io fono 
piucchb ftcuro della ^iujìa indulgenza di co- 
foro y ftccome qnellt y cB ejfendo veri cono- 
f ettari delle cofe y e pe fondo il merito di ef- 
fe y non già colle proprie pajponi , ma uni- 
camente colla bilancia del diritto , e delf o- 
nejìo ; ft accorgeranno henijftmo quanto ma- 
lagevole y anzi impojjibile fta il riufc'tre per- 
fettamente di primo lancio , ed in brevijji- 
mo tempo in una così ardua intraprefa , Si- 
curo adunque tf incontrare prejfo demedefimì 
un benigno ' compatimento • ; e rammentando 
rifpettofamente ad ejfoloro di non aver io al- 
tro feopo y fé non fe quello di fcrtvere un 
corpo a IJiituzioni per la mia ordinaria le- 
zione ; mi fa a dar principio affai ben vo- 
lentieri al propofto nobilifftmo foggetto . 
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D/ Geografia , 6' Storta militare • 



introduzione . - 


Stato 9 e •v'tceììde del Mondo ^ pr'mcipiandcr 
dalla fua creazione fino alla difperftone 
dell' uman Genere fttUe varie parti ^ 
della Terra 

i 

Orto il Mondo dal fen del nulla 
per grand’ opera dell’ Onnij)oten- 
za divina , e generati da noftri 
Progenitori i due pHtni lor fi* 
gliuoli,tofto apparve fuUa Ter- 
ra quanto perverfo in fe foffe il . cuor dell 

uomo. 
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uomo , c quanta forza avdfero fu di ‘quel- 
li le differenti paffioni . Imperocché irtge-' 
lofitofr Caino per ciò che i fagrifizj, offerti 
all’ Altiffimo dal fuo fratello Abele erano, 
flati ben graditi , a differenza de’ fuoi ^ pél* 
A. del M. un empio attentato lo uccife : indi fuggia- 

e «“‘"go P” all’ira di Dio, 

840. non che all odio , ed all orrore del genere 
umano {a) , niente cangiato nelle fue ree 
inclinazioni 5 cerca un afilo nel Paefe di 
Naid , e fonda quivi una Cittk , a cui dà il 
nome del fuo figliuolo Enoch {b ) . . 

Dalla confiderazione di cofiffatti avveni- 
menti fìam dunque condotti a potere flabi- 
lire il punto , in cui comincia la virtù ad 
effer perfeguitata dal vizio , come altresì 1’ 
epoca fegnalata, in cui diè a divederfì per 
' ■ , . . la ■ 

(a) Efleinfo avvenuto cotefto orrendo fnatrkiclio nel f 

A. 150. del Mondo ; dovea Abele in allora aver de’fì- 
gliuoli , e de’ nipoti , de’ generi e de’ cognati , de* 
quali temendo Caino , ficcomc di quelli , che avreb> 
beto potuto vendicarli dell’ empio attentato , cercò di 
appartarli da elloloro , rifuggendo in rimote Contra- 
de . La qual cofa fi rende certa tanto maggiornnente, 
in quanto che ei fa fapere la Scrittura ^ che iddio per 
far che Caino non fofle uccifo , gl’ imprefle un certo 
ìegao ) fu di,^ cui per verità i v^j Interpreti non fono' 
«T accordo fra loro . ' , ' 

(b) Cweyi Cirp. JF.Vr 8. 17. 
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INTRODUZIONE. 13 

k prima volta il reo fpirito di. difcordia. : 
manifefto , e naturale effetto di quelle oc- 
culte cagioni , che per coftituzion di natu- 
ra dolcemente in fe alberga , e fomenta il 
cuor deir uomo ; e da cui pofcia fviluppato, 
ed in mille, guife trasformato , e commoffo 
originata vedremo da tempo in tempo quel- 
la orribir cataftrofe di rei avvenimenti , .e 
di mali y onde fi vide dappertutto berfaglia- 
ta la Terra. 

Abbandonatofi Caino , ,e datoli perverfa- 
mente in preda alle Regolatezze , ed alle 
violenze , fi pofe alla tefta di una ' truppa 
di affalTmi, fe creder fi voglia .a ;Giufeppe 
Ebreo {/t) , i quali altra premura . non a- 
veano , al par di Caino , fe non fe di farli 
ricchi alle altrui fpefe . Cambiò egli l’ an- 
tica femplicitk , che regnava nel traffico , 
introducendovi gl’ inganni , e le frodi , co- 
me altresì T ufo de’ pefi , e delle differenti 
mifure . Del porfi i limiti ai campi vien 
egli riputato il primiero iftitutore , liccome 
vien • parimente riguardato il , primo , che 
fififi fortificato nel, recinto di una Citta, v 
Da uno de’ difendenti di coftui , cn eb- 
be per nome Lamecco, furon quindi gene- 
rati 

,(a) Ltb, I, Amtq.Cap, 3, 
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rati Jabel inventore de’ padiglioni , e che fi 
diè il primo a pafcere gli armenti nelle di- 
verfe contrade ; Jubal primo rìtrovator della 
mufica , e Tubdcaìno lavorator del rame , 
del ferro (a ) , e forfè ancor delle armi , fic- 
come ci attefta il mentovato Giofeffo nelle 
file Antichità Giudaiche (b ) . Ecco in qual- 
che modo popolata la Terra , ed ecco pa- 
rimente 1’ origine delle Arti . 

Quindi moltiplicatifi confiderabilmente i 
Popoli fulla’ Terra, dieronfi a divedere più 
apertamente che mai la micidial tirannia 
delie paffioni , e' la prodigiofa perverfita del 
cuore umano .• conciolTiachè i difcendenti di 
Caino abbandonati a fimiglianza del lor 
Progenitore , ad ogni forta di vizj , ed alle 
fcelleratezze le più nefande , unironfi in ma- 
ritaggio coi difcendenti di Seth , altro fi- 
gliuolo di Adamo, prelTo de’ quali ferbavafi 
ancora la primiera integrità , e’I candorde’ 
cofiumi. Per virtù di cofiffatta unione eb- 
be r origin fua la generazion de’ Giganti , 
tanto famofi , appo tutta 1’ antichità : uo- 
mini veramente moftruofi , si per T enorme 
loro grandezza , che per 1’ eftrema infolen- 

za . 

(a) Cenef. Cap. IV. v, 20 , zi. 22 . 

(b) Lib. 1, Cap. 3 . .... 
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za . Mefcokte y e coaflife in tal guifa la 
pietà 5 e l’ empietà , rimafe quella lenza al- 
cun contrafto aflbggcttata a quella , e pref- 
focchè del tutto eftinta .* talché non poten- . 
do r AltiflTimo fofFrir di vantaggio una cor- ' 
razione cosi efecranda, ed univerfale y in 
cui ritrovavafi immerfo tutto il Genere u- 
mano , .determinò di diftruggerlo intiera- 
mente mercè di un terribil Diluvio di ac- 
que (/i)>ia cui memoria 11 è pofcia ^el'per%ìul. 

vata in ti;tti i Secoli, e prclTo .le differen- 2365. 
ti Nazioni . £d ecco ridotta * di bel nuovo 
la Terra prelfocchè nello flato primiero del- 
la Creazione. ' 

Salvato Noè da cosi univerfale fciagura 
^on tutta la fua famiglia , e quindi morto 
ne' contorni del Monte Ararat , i fuoi tre 
figliuoli Sem , Cam , e Giafeto non iftima- 
rono opportimo di< farvi piu il ter fo^gior- 
no ; ma difcollandofi -dall’ Oriente di quel 
luogo, paflarono ad occupare le- pianure di 
Sennaar (h), ’ i- . . ' 

Quivi ftabilitifi , dopo un breve tratto di 
tempo fi diedero a edificare, un’ altilTima 
Torre, e la Città di Babele : primo fatai 

■ mo- 

(a) Gene/. Cap.Vl. v. 7. cap. VII. v.23. 

(b) Gene/, Cap.XL v . 2. ^ • 
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monumentò di-quell^^orgoglio j che fui cuo- 
re di tutti gli uomini tanto regna , e go- 
verna.. Come in. latti non per altro fine fi 
« diedero efii ad -erigerla , fe non fe per im- 
mortalare preflb.de’ ^fteri il .loro nóme , 
cl lor 'coraggio {a) ; come altresì per im- 
pedire in. qualche modo la loro difperfione. 
Ma il Sommo Reggitor delle cofe, il quale 
per le fue mire avute fino ab eterno avea 
fiabilito negli alti Tuoi decreti , che da quel 
tal Popolo , riftretto in que’ brevi confini , 
dovea col tratto del tempo popolari! tutta 
Teria, fece. andar falliti .^1 tutto i lor 
perverfi difegni ; confondendo i lóro linguag- 
gi, in maniera , che non più poteano -, co- 
me prima , comunicarfi 1 un l’altro i pro-. 
prj lentimenti . Dal che ne avvenne , che 
tutto quel, numero di uomini , il quale a- 
vea fempre avuto per lo innanzi un folo y 
c femplice-. linguaggio , ed avea coftituìto 
nel tempo fteflb in forza di un tal legame 
un Popol folo, fi ritrovò confufo, e diver- 
fo nelle, lingue dopo il rammentato -fatale 
♦avvenimento, e divifo per -confeguenza a 
tenor delle lingue medefime in differenti 
Nazioni : e per tal motivo unitifi , ed affo- 

oia- 


(a) Ibid, V, 4. 
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ciatifi i diverfi Popoli tra loro , dovettero 
a norma de’ divini decreti , dipartirli l’ un 
dall’ altro, occupare varj fiti della Terra , c 2467. 
quindi popolarla di mano in mano {à). 

Lo ftabilimento di quelle nuove Colonie, 
la gran difunione delle famiglie , ed in con- 
feguenza il piccini tratto di tempo , in cui 
i difccndenti di Noè furono nello ftato di 
poter profittare delle fue cognizioni , rende- 
rono la maggior parte del Genere umano 
allora efillente , del tutto barbaro , ed in- 
colto-. Raminghi elfi, ed erranti per leva- 

fi rie ’ 

(a) E’offervabile , che i Popoli, e le Nazioni de- 
rivate in tale occorrenza da’pofteri di Noè , portarono 
gli fteifi nomi di coloro, a cui doveano la loro origi- 
ne. Così Giafeto, figliuolo primogenito di Noè /aven- 
do occupata la parte Settentrionale dell’ Afia , e tut- 
ta r Europa; da’ fuoi difccndenti Javan , Magog , e 
Madaì , voglionfi originati i Jonj , i Meflageti , ed i 
Medi. Da Cus , Canaan , e Mefratm discendenti di 
Cam , onde fu popolata l’Àfrica , ed una porzione del- 
le parti Orientali , e Meridionali dell’Afia , furono ori- 
ginati gli Etiopi , i Cananei , e gli Egizj : eflendo 1 ’ 

Egitto defignato Sovente nelle S^re Carte pel Paefe 
di Mefratm . Da "Elam , ed Afjw poderi di Serti , i 
quali fornirono degli abitanti a va^e parti dell’ Afia, 
sì minore , che maggiore , traflTero il lor principio gli 
Elamiti , e gli Affìrj : ciocché intender fi dee parimen- 
te in riguardo a’ varj altri fratelli degli accennati Pa- 
triarchi , ficcome coloro , che diedero l’origine agli al- 
tri diverfi Popoli , cui per cagione di brevità irala- 
fciamo di rammentare'. 
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rie contrade della Terra , fenza leggi , e 
lenza fpirito di perfezione , rimafero fepolti 
in una eftrema ignoranza , dimentichi affat- 
to finanche di alcuni di quegli ufi , che fo- * 
no i piu ovvj , e i più neceffarj per la vita. 
Quella porzione foltanto , che profeguì a 
dimorare nelle pianure di Sennaar ^ fu la 
depofitaria, e la confervtóce di quelle ta- 
li cognizioni > che dopo l’ univerfale fcia- 
gura eranfi ferbate da Noè : il rimante non 
i incivili y e perfezionò ^ fe non dopo de- 
gli ordinati ftàbilinienti delle politiche So* 
ciet^ . 


PAR* 

(a) La felicità dunque de’ primi fccoli del Mondo , 
ed il pofleOb delle cognizioni già acquillate fulTidette- 
ro generalmente fino alla difperfione dell’ uman Gene- 
re ; dopo di cui rimafero foltanto prelfo dì que’ di- 
fcendcnti di Noè, che fi trattennero nella fede del 
lor primiero ftabilimento. Quella è la vera idea, che 
formar ci dobbiamo fu di tal punto : e quella dillin- 
zione di cole ci è fembrata troppo necelTaria , affine 
di non riputar contradittorie alcune propofizioni, che 
fareni per avvanzarc in appreflb. 
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I. 


Dalla difperfione dell’ uman Genere 
fulle varie parti della Terra fino 
alla morte di Ciro 

Grande . / . X 


L E Z I O N 



Della prima forma ài Governo : dello Jì abili- 
mento deli^ umana Autorità ; e della 
prima origine della 
Guerra, 

I.T^Er quel che riguarda la prima foggia 
di governare , ed i primi Monarchi 
deU’Univerfo , non v’ha certamente alcun dub- 
bio, che il primo , e principale tra elfi fia fiato 
Iddio, fupremo óeatore , e giufio Regolator 
di tutte le cofe , non men divine', che uma- 
ne. Egli fu, che dopo di aver compiuta!’ 
opera meravigliofa , e fiupenda de’ fei gior- 
ni , diè regola , e norma a tutta la Natu- 

B 2 ra : 
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T3 : Egli guidò , diè leggi , e proteflfe in 
un modo aliai meravigliofo il Popolo a fe 
diletto ; aflìftendolo dappertutto , e foccor-- 
rendolo in tutti i fuoi bifogni : Egli è fi- 
nalmente, phe regge, e governa con una 
infinita rettitudine, e fapienza , anche al. 
prefente , tutto ciò , che con iftupore fi of- 
lerva nel vaftifiimo teatro della Natura . 

a.Tuttavolta però, prefcindendo dalle uma- 
ne cole r Eterno Creator del tutto , e ’l fa- 
pientifiimo Reggitor dell’ Univerfc , entria- 
mo ad efaminar brevemente quale fia fia- 
ta, ne’ primi fecoli del Mondo la foggia del 
governare , 

ARTICOLO I. 

gitale fta finta la prima forma di Governo; 
e quale /’ origine delf umana Autorità , 

3,/^Omechè non fi ponga acontefa, che 
non abbia il Padre alcuna ferma giu- 
rifdizione fu de’ figliuoli maggiori , nondimeno 
però elTendo fiati i primi uomini ripartiti in 
Famiglie , e non gili in Nazioni ; non con- 
vien dubitare , che la prima forma di go- 
verno di quei tempi foffe fiata patriarcale , 
Ed in 'fatti cofa v’ha mai di più naturale, 

quan- 
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quanto il credere, che il proprio Genitore, 
il quale avea avuta la cura deTuoi figliuoli 
minori , profeguHTe ancora a regolargli nel- 
la loro maggiore ct'a in un tempo , che non 
v’ erano altre perfone , da cui efler poteliè- 
ro governati? Che ^ anzi quantunque fi con- 
cedefie , ciocché pef altro non fi può lènza- 
errore immaginare , che aveffero potuto i 
figli aver delle leggi da altri all’ infuori 
del Padre; è cofa affai verifimile, per non, 
dir neceffaria , il penfare , che i medefimi fi 
farebbero mefsi piuttofto all’ arbitrio del Pa- 
dre , e fi farebbero affoggettati affai piu vo- 
lentieri al fuo giudizio, ficcome di colui 
ch‘era fiato infin dal loro nafcere il loro a- ', 
morofi) Giudice , Legislatore , e Padrone (a), 

. B 3 4. Ed 

(a) V uomo riguardato nel nafccr fu'o efler fembra 
la flcfla debolezza « e l’ impotenza medeflma , non me- 
no in rapporto al corpo, che all’ anima: mille bifo-- 
gni lo circondano , e Taffliggono di continuo ^ ed egli 
^rivo affatto di cognizioni , e di forze, è nella pura 
impoffibilità di provvedere à quelli . Per tal fine aduti- 
que ha la Provvidenza ifpirato a’ Genitori quel pode- 
rofo iflinto , o vogliam dire quella naturai teuerez^a, 
ond’ eflì vcngon tratti con graq forza a prender cpn 
piacere le cure pih penofe-, che' frgtrardano la confer- 
vaziotie , ed i vantaggi de’ propri figK. L' anzidetto fla- 
to adunque di debolezza , e d’ ignoranza riguardar fi . 
dee come il principio di quella naturai foggezlone , 
ciré verfo i Pa«ki hanno i figliuoli ; come alt«$i.<fi 

queir 
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4. Ed affinchè taluna non s’induceffe a pen- 
fare d’ effer quello unicamente appoggiato 
fu di vane conghietture , ù, d" uopo 1’ av- 
vertir brevemente , che T efiftenza del Go- 
verno Patriarcale ne’ tempi antichilTimi non 
folamente vien rilevata dalle Sacre Scrittu- 
re, ma eziandio dagli Autori profani, qua-* 
li fono Omero , e Platone (a) . Al che vuol- 
fi aggiugner parimente , che non folo gli 
antichi Galli aveano , al dir di Cefare (^), 
un alToluto potere fu dell’ intiera loro fami- 
glia , potendo il Marito qual Sovrano della 
medefima , difpor della vita , oppur della mor- ■ , 
te non men della mo^ie , che de proprj figliuo- 
li; ma afimiglianza d’elTi anche i Chinefi a’ 
di noftri, giufta le relazioni , che ci ven- 
gono tnafmeffe da fenlàti Viaggiatori . E 
quand’ anche non fi voleffe tener conto di 
■ tutto quello , ballerebbe l’ aver riguardo al 
nome di uno de’ primi Sovrani rammentati 
nella Storia , qual fi è quello di Ahimè-, 
lecco y il quale altro non efprime,fe nonfe 

mio 

queir aptorità , e di quel potere dato a quelli dalla Na- 
tura , affiti di governare coloro , di cui proccurar debbo- ' 
no efficacemente i vantaggi . 

(a) Ocìyff'. liò.IX.v. 107. Plat$ de Leg. liò.IJl. p.Soó, 

(b 3 De Bell, Cali, Ttb,Vl,p.i^. - • 
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mio Padre Re , pfeflo gli Ebrei (a) , 

5. E' giuftifllmo adunque il credere , che 
Noè avefle ufato della podeftk regia al di 
' fopra de’fuoi tre figliuoli ed in confeguenza, 
che ad eflblui , come loro Arbitro , e Si- 
gnore , foffe toccato non folamente di dar ' 
loro delle norme , e delle iftruzioni conve- 
nienti da poterfi regolare nelle loro àzÌ9ni,' 
ma d’ impor loro nel tempo fteflb delle leg- 
gi da oflervarfi,e di decidere amorofamen- 
te quelle tali picciole contefe, che poteva- 
' . B 4 no , 

(a) Vieù di fatti comporto un tal vocabolo dall» / 
voce 3 K , che lignifica Pater ^ e da Rex. Ver al- 
tro è agevol cofa il ritrovare preflb gli antichi Scrit- 
tori impiegata la voce pater in rtgnifìcato di dignità , 
e non di natura . Così preflb di Omero , Efiodo , ed 
altri antichi Poeti tfovafi indifferentemente adoperato 
ZtJf ttirxpi c 7 avf ^etatKtvt . Videtut antiquijfitrtis tem~ 
portbus vox Txtip tegtm fignificajfe , quoa patres effent 
voluti reges famìlia fui ; cum homìnes nondum in focie- 
tates mafores coìvi fferit , Htc ratto efi ntr Jupìter Jira~ 
pliciter quandoque Pater vocetur apud Gracos y ^ Lati^ 
noi Poetai , ut apud Homett lìiadé v. v-,250. , ubi poJl~ 
quam Achillei duo 'a Jove petùffet , quorum alterum 
dumtaxat impetravit , ita loquitur Poeta t 

T« i'* irtpor ftf» «J'tfx* tarép f vrtpor P »rtrtvatr. 

Ei alterum dedit Pater , alterum vero abnuit. 

Similìter Pirgil.Geòrg.lib. i.v# ili» Così lafcib fctitto le 
Clerc neUe fue note alla Teogonia di Efiodo pag. 80. 

Parecchi altri efempj di fimil fatta rifcootrar fi poflbno 
preflb di Adr. Turnebo nel Capo 8. del Lib.Xlll. de 
iyoì Avverfarf - 
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no inforger tra quelli in un tempo , in 
cui il Mondo gik nafcente, per così dire,’ 
ne potea foraminiftrare picciolilTimi , e mol- 
to frivoli motivi. Scevra, e libera la Ter- 
ra d’ altri ftranieri abitatori molto atta , 
e dimoila a diffonder continuamente dal fe- 
condo fuo feno in una maniera del tutto 
prodiga i fuoi naturali tefori , porgeva a 
ciafclieduno de’ figliuoli di Noè de^ fondi fufr 
ficientilfimi , e copiofi da. poter foddisfare 
doviziofamente a’ proprj bifogni : e per tal 
fine ri trova vanii, per, allora in uno fiato da 
non poter entrare in quegl’ impegni , che 
fogKon d’ordinaria (fefiare in noi la necef- 
fitk , o l’ambizione Etk feliciflima , e bea- 
ta , in- cui fconofciuti intieramente que’ fu- 
perflui é micidiali bifogni che l’ Uomo 
lènipre oppreflbr di fe fieffo fi: ha- poi fab- 
bricati col tempo, fi avea pronto in ogni 
ora tuttocciò che apparteneva ai bifogni 
della vita 1 ' - . 

6 * Dopo ; di èfler morto Noè , è cofa age- 
voliflìma il penfare , che dovè -‘romperfi pet 
forza quel dolce , .e forte Ifegame, ond’ era- 
no, infiem' congiunti i proprj fuoi figliuoli, 
c che dovè diftruggerfi per tal fine quell’- 
unit'a di governo , a cui fino a quei tem- 
po erano effi fiati unanimàmènte foggetti . 

la ' 
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In tale flato di cofe adunque trovofTì di- 
vifo il governo fra i tre figliuoli di Noè : 
difonacchè Giafeto , per cagion d’eiempio, 
era intefo a regolare i fuoi rifpettivi figli , 
c nipoti , in quella guifa appunto, che Set, 
e Cam erano occupati nel regolare partita- 
mente i loro : e cosi convien ragionare di 
mano in mano per riguardo ai poderi di 
coftoro dopo la loro morte . . ’ 

- 7. Dovette impertanto giugnere un tempo, 
in cui *popolatafi in qualche modo la Ter- 
ra , e coftruite per tal fine le Cittk ; la ne- 
ceflitk di provvedere fcambievolmente a* 
proprj bifogni , od anche il timore de’ ri- 
fpettivi nemici, coftrinfe gli uomini a do- 
ver unire infieme le ,difi[erenti famiglie : le- 
quali dovettero^ mantenerfi congiunte in vir- 
tù di alcune tacite ’ convenzioni , che altre- 
non furono , fe non ,que’ femplici dettami 
di equità , e di giuftizia , che potea loro 
fuggerire la troppo faggia Natura ,. come al- 
tresì i varj ufi in virtù di effi ftabiliti ; 
mercè di cui lappiamo eflèrfi regolate per 
più tempo alcune antiche Nazioni (/»),. Di 
qui è la prima origine delle leggi . Ma poi- 
ché le medefime sì per mancanza di effere 
- , • • / fvi- : 

(a) Plot, ài I^ib. lib; m. p.^06. Straba ' 
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7.6 

fviluppate a fufficlenza , ancora perché 
gli uomini abbacinati , e trafportati con 
violenza dalla rea 'forza delle paffioni, fpe- ) 
cialmente in quel tempo , in cui erano ef- 
fi del' tutto rozzi, ed incolti, o non le ub- 
bidivano in alcun patto , oppur cadevano 
fmoderatamente negli eftremi ; non pafsò 
guari per accoi^erfi di non efler quello il 
mezzo opportuno per tener ben regolato un- 
corpo di ftato. Per la qual cola non indu- 
giarono gli uomini , uguali prima, e indi- 
pendenti r un l’altro per natura , ad eleg- 
gerfi un Arbitro comune , ed a commette- 
re ad un folo la cwifervazione , e la cura 
del ben pubblico di ciafcheduna Radunanza, 
o Citta ; elfendo in efli pur troppo frefca , 
c piacevole la memoria del Governo pa- 
triarcale ; come altresì fu ’i riflelTo , eh’ egli 
era più agevole , e conveniente il renderli 
foggetto ad un folo , che a molti nel tem- 
po' ftelfo Dovettero dunque concordemen- 
te alToggetcarfi tutti al medellmo,e privar- 
li in confeguenza d’ una porzione della lo- 
ro liberta affin di porre in ficurezza tutto . 
il rimanente : divenendo Ìl Sovrano cos'i 
come il depofitario della volontà , e delle 
forze di ciafeun particolare , riunite nella fua 
perfona e tutti gli altri membri della So- 
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cietU- paflando ad effer fudditi , ed in con- 
feguenza nell’ obbligo di condurTi a tenor 
delle leggi prefcritte loro dal Sovrano anzi- 
detto {a) : e quefta fi fu l’ origine dell* u- 
mana autorità ; la quale non può negarfi, 
che fofle fiata ne’ primi tempi molto limi- 
tata , e rifiretta : dimanieracchè i fudditi' 
aveano buona parte ancor efll negli affari* 
dello Stato , ficcome agevolmente fi può ri- 
levare non' men da’ fagri , che da’ profani 
Scrittori (b ) . Coll’ ampliarfi degl’ Imperj di- 
venne fimilmente più ampia 1’ autorità de*' 
Sovrani , inguifacchè videfi degenerare in 
difpotifmo , ficcome olferyeremo . 

8. Or eflendo la guerra il mezzo più podere- 

fo, 

(a) Burlamaguì Princìp, du ’Droit Nat. IL Part, 
Chap.VI. §./. p.\og. Comecché dunque fembridi pri- 
mo lancio , che la focieià civile diftrugga intieramen- 
te lo ftato naturale , tuttavolta per poco ch’altri vi ri- 
fletta, chiaro fl feorge , che invece di diflruggerlo , 
piuttoflo lo perfeziona .* altro non eflendo la. focietà 
civile , fe non fe la medefìma focietà naturale , mo- 
dificata in tal guifa , che vi é un Sovrano , che co-' 
manda, e dalla cui volontà dipende tuttocciò , che può. 
intereffare la felicità dello Stato; affinché fotto la fua 
protezione , e col mezzo della fua vigilanza , e delle 
fne care poflano eli uomini pervenire piò fìcuramen- 
te a quella felicita, a cui afpirano per natura. 

(b) Qenef.Cap.XXXlV. v- XQ. Dionyf. Haltcau lib.V. 

Dfod, lib. 1, lib. Ili, - • • ' . 
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fo, e ficuro per mantener la pace fra gli 
uòmini ; éd avendo gl’ individui delle pri- 
mitive Società j confidata , ficcome abbiam 
detto , la loro ficurezza , e difefa al proprio 
Sovrano ; pafsò torto nel potere del mede- 
fimo anche il diritto di far guerra. Per la 
qual cofa avendogìi trasferito nel tempo 
fteflb il diritto d’impiegare i mezzi , che fono 
neceflarj per farla ^ convenne accordargli fi- 
milmente il potere di far leva di truppe , 
e di obbligarle ad aflbggettarfi fedelmente ‘ 
alle piu pericolofe occorrenze : ciocché ri- 
guardar fi dee come un ramo del diritto del- 
la vita, e della morte, il quale fenz’ alcun, 
dubbio appartiene al Sovrano {à) • 

9. Ma ficcome la forza , e ’l valore d^ una 
truppa dipende in buona parte dall’ alfuefa- 
zione , e da una lunga abituazione negli 
cfercizj militari; dovè il Sovrano , a cui ap- 
parteneva il far ufo de’^foldati , avvezzargli 
alle fatiche , ed all’ adempimenro delle pro- 
prie funzioni , anche in tempo di pace , 
acciò fi ritrovalTero poi bene atti, ed ad- 
dertrati ne’ cafi di bifogno . 

10. Dal che chiaramente fi rileva quanto fia 
giurta, e rigorola l’obbligaz ione , che han- 
no 

(a) Prìncìp, dtt Dwf Tom, IL XII. p. 7. 
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no i fudditi di prender le armi a prò del 
proprio Stato : difortacchè non dee riguar- 
darli , fe non come una femplice toleranza 
quella tale efenzione, che fi concede fu di 
tal particolare ad alcuni ceti di perfone : 
la quale però celfa immediatamente negli 
urgenti bifogni ' dello Stato . 

1 1. Andrebbe poi aliai lontano dal vero co- 
lui, il quale s’ immaginafle una tale dignità 
di Sovrano conferita a capriccio. Non era- 
no feelti per quella , falvocchè coloro , i 
quali o per cagion di pregi perfonali, e di 
virtù , ond’ eran fregiati fopra gli altri , op- 
pur per forza di benefizj da elToloro pre- 
dati alla rifpettiva Società fe n riputava- 
no degni {a ) . Tal fi è il carattere , e ta- 
li fono le qualità , ed i pregi , onde fcuo- 
pronfi forniti coloro, il cui efaltamento al- 
la dignità Reale vien con tutta la diftinzio- 
ne rammentato nelle ftorie. 

12. A tenor delle quali cofe è troppo ovvio 
il riflettere , che le Corone de’ primi Reami 
furono elettive , Tuttavolta però per quan- 
to 

(a) Ques ad fajlìgmm hujus ma)ejìaùs non ambìtìó 
popularisy fed fpeclata inter bonos moderaiio provehebat ^ 
Jufl. Hifl. Cap.i. lib.i. Cic. de leg. lib. III. cap.2. A- 
jrift, de Rep. lib. lU. Cap. 14. lib, V. Cap. io. 
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to chiara , e palpabile fia una tal verit'a , 
ugualmente certo è benanche , che le più 
antiche Monarchie furono ereditarie {a) i 
fegno evidentiflirao , che gli uomini ripu- 
tando più proprio, e men foggetto ad in- 
convenienti quell’ ultimo llabilimento ; do- 
vettero torto cangiare in elfo l’ufo dell’ele- 
zione . 

1 3. Daireflcre Hata tale , qual noi l’abbiam 
defcritta , la prima forma del governare , 
ne addivenne certamente , che anche ne’ fe- 
coli porteriori fi adottò la polizia Monar- 
chica da tutte quante le Nazioni: e quin- 
di fu eziandio, che una fiffatta forma di 
governo fiori fommamente , e fu durevole , 
piucchè in ogni altra parte della Terra , 
nell’ Oriente , ficcome quel luogo , eh’ efien- 
do fituato la , dove un tal governo ebbe 
per la prima volta il fuo rtabili mento ; era 
fornito per confeguenza di Popoli avvezzi 
univcrfalmente a quella foggia di gover- 
nare ■. 

14, Quindi fi feorge eziandio molto agevol- 
mente , che tutto l’Impero di un Regnante in 

• quei tempi raggira vafi unicamente negli angu- 

rti 

(a) He^. H6.I. Cap.7. Strab. lìb. XV. Arìfi, de Rep. 
lib. IlI.Cap.i^ Sjmcell, p. i6y. 17 1, 
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fti confini di una Cittk ; e che ciafcuno di 
efli fcevro intieramente del pizzicore di volere 
ftender più oltre il fuo dominio , fi cpnten- ' 
tava foltanto di fporger le fue mire fra quei 
limiti prefcritti , cui avea grandilfimo impe- 
gno di confervare (a) : come altresì di proccu- 
rare ogni modo per poter mantenere Tempre 
fiabile 5 e ferma la tranquillità del fuo Stato. 

ARTICOLO IL 

^uale fta fiata f origine della Guerra ; quali 
fieno i fuoì pregi , e quale il ca- 
r attere di quelle de prU 
mi tempii 

15. T O fiato di cofe fin qui riferito non 
I .i dovè certamente avere una trop- 
po lunga durata La popolazione di cia- 
fcheduna Città effendofi accrefciuta a dif- 
mifura; e per tal fine elfendo fiato necefia- 
rio, che le loro Colonie fi foflero di mol- 
to avvicinate 1’ una all’ altra ; rimafe a 
ciafcheduna una picciola eftenfion di Pae- 

fe, 

(a) Ftnes imperii tueri magis , quam prof erre nus 
erat: intra fuam cuique patriam regna finiebantur ^ Jufl, 
Hiftor. lib, I, Cap.I. 
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<è , ed in confeguenza niente fufficiente 
per poter provvedere a’ rifpettivi loro bi- 
fogni . Ecco dunque in campo un fortif- 
fimo motivo da fufcitar delle contefe : a 
cui eflendofi accJoppiate 1’ ambizione d’ in- 
grandire il Tuo dominio , la gelofia quali 
propria di ognuno per rapporto al fuo vici- 
no , come altres'i l’ inclinazione alle armi ; 
s’incominciò a porre in opera la forza: ed 
ecco quale fia lìata la prima origine della 
Guerra (/?) . 

lói Òr egli è cofa da deftar veramente 
la più grande meraviglia il vedere gli uo- 
mini coftituiti nello flato di guerra tofto- 
chè fi veggono fcambievolmente uniti iti 
focietà ; e Ìo fcorger nel tempo fteffo , che 
nell’ atto medefimo che fi abbracciano , per 
cos\ dire , amorofamente da una parte , fan- 
no dall’ altra tutti gli sforzi pofllbili per 

nuo- 

(a) Ognon vede efler diretto un fifTatto ragiona-» 
mento a rintracciar l’ origine della Guerra propriamen- 
te detta, per cui intendiamo quelle oftilità, che fu- 
fcitar fi fogliono tra Nazione, e Nazione : poiché d’ 
/' altra parte lo fpirito di difcordia è tanto antico quan- 

to il Mondo; portandolo ogni uomo in se fteffo co- 
me figlio di quella rea folla di paffìoni, ond’ è ber- 
fagliato di continuo . Come in fatti abbiam già vedu- 
to effervi fiate delle riffe, tofiochè incominciarono ad 
effervi uomini nel Mondo. 
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nuocerfi a vicènda : coficchè v’ ha gran ra- 
gione di riguardar T Uomo come un prodi- 
giofo compleflb di debolezza , e di forza , 
di fapienza , e di follia , di maefta , e di 
piccioiezza , di tenebre e di lume invol- 
to di continuo in iftranifTime contradizioni, 
e circondato da differenti penfieri , eh’ or , 
da se rigetta , ed ora 'accoglie' con piacere. 

■ 17. Quindi fi fèorge a chiaro lume , che l’u- 
fo buono, ovver reo , eh’ altri può far di una 
cofa , fa che la medefima divenga lodevole, 
oppur degna dì biafimo ; e che le ' cofe anche 
picciole , e vili ne’ loro principj , poffono giu- 
gner talvolta ad un alto grado di pregio J 
e di ' grandezza'. La Guerra nata, ficcorhe 
abbiam veduto , dal rep fpirito delle paf- 
fìoni , e adoperata fin dal fuo prinio comin- 
ciamento per farli padrone su di ciò che 
ad altri apparteneva:' rozza’, e mefehina 
dapprima nelle fue ^ maniere , ha aèquiftato 
col -tratto degli anni un tal grado di per- 
fezione, ed è giunta ad un tale fplendore 
prefTo di tutte le' Nazióni' * che forma per 
ventura i maggiori vantaggi di uno. Stato, : 


ficcome quella , che mantiene molto yigo- 
rofamente dentro de’ propfj Paefi la tran- 
quillità,', e - la quiete de’ rifpettivi cittadini 
che gli rende formidabili agli ftranieri e 

C che 
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che moltiplica in un modo troppo ammire- 
vole la forza, e’I potere dello Statò mede- 
fimo mercè di quel nobile coraggio, che 
ifpira negli animi de’ cittadini . Laonde 
molto avvifatamente affermò Cicerone , che 
tutte le urbane cofe, non meno che le feien- 
ze le più illuftri , nate , e cresciute in fe-s 
no alla pace, ripofano al (icuro lotto Tom*^ 
bra del militar valore ( 4 ); e ficcome-arte 
alcuna non v ha , che di necelUt'a richieg- 
ga tante eccellenti doti di animo , e di cor- 
po , quanto • il mellier della Guerra ; dap-, 
poiché per ben rkifcire in quello fa d’ uo- 
po affolutamente di pronti , e fodi configli 
negli Urani avvenimenti, di collante intre- 
pidezza negli eventi inafpettati , di fpirito- 
fe , e fottili invenzioni nelle ardue intrapre- 
fe , c ne’ perigliofi cimenti di onorato fcher- 
mo,,e, riparo; così giuftiffima cofa fu ri- 
putato mai fempre , che in fommo pregia 

. i ' . . : . 

, (a) Re} militarìs vtms prxjlat (eterìs mn'fbus, Hxc 
noirten populo R^ » huìc ur(>ì xternatn gloriam pepe~^ 
r}t; htic oròem UtrtfVum parere huìc ìntptrh coegit ,- 
tttfjes firéanx res f ' ormtrai hxi; mfirx prxcluru, JìmUa y Ù* 
hxc fermi fis Ixus , tìi4ujlria , Ixtent ìif tute} a ac prx^ 

Jtdio ' htlìisa vìrtutis; Jimul at^ue ìncrepuìt fufptao tu-, 
ituthuf’, grttt ilH(9 neftng ctnticefcmt. Cic, proMuran,’ 
1 ^. »o. . 
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fbflèro tenuti colóro , che vi fi efèrcltano con 
impegno ; e che a’ più alti gradi di onore 
foffero inalzati , quegli altri ,.chc delle ac- 
cennate virtù fono a dovizia fomiti. Tralafcio 
quii di rammentare, i gran vantaggi ridon- 
dati alla fociet'a -mercè dcH’ Arte della guer- 
ra t ficcome quella che unendo infieme ló 
varie cc^izioni, e'i cofturiii delle differen- 
ti Nazioni ; ha fatto si , che le medefirae 
fi fieno vicendevolmente incivilite y e per^ 
fezionate : e che fieli aperto nel tempo ftef- 
ib un valiiifimo campo alf accrefcimento > ed 
alla- perfezione dell’umano lapere. .i 

: i8. Qui però fa di meftieri T avvertire r 
che la Guerra nel primo nafcer fuo non fa« 
ùl fiata diretta ad' altro fcopo , fuorché a 
quello di foddislare furiofamente. agl’ infen- 
fati capricci , ed alle brutali , e violente 
paffioni . Lo fiato, di rozzezza, e la man- 
canza di dilciplina, in cui fi ritrovarono i 
primi Uomini , non ci permettono di giu- 
dicare altrimenti Quindi è, che- tratti ef^ 
fi in allora dal rieo fpirico I della rabbia, e 
della vendetta, altro non avranno proccu- 
rato, fe non di opprimerli > e forfè ancora 
di fierminarfi a vicenda . Un ' fine men ter- 
ribile, ed alquanta più regolato non può 
vederli regnar fuUa Tèrra fe non. dppQ i 

C 2 pri- 
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primi (iabilimenti delle picciole focietk : al- 
lorché divenuti comuni gl’ interelTi ad un 
determinato numero di Famiglie ; dovettero 
' gl’ individui , che le componevano , riguar- 
dar con occhio alquanto invidiofo , e forfè 
ancora con ifpirito di odio , e di livore y 
(come fuòl d’ordinario avvenire per più mo- 
tivi ) quegli altri, onde veniva codituita 
una Union differente dalla loro . Quindi 
originate le diverfe fazioni ; ed in confe- 
guenza lo fHnìolo di nuocerli gli uni agli 
altri, quantunque in una maniera più uma- 
na dalla fin qu\ rammentata . Per la qual 
cofa non bifogna riguardar le guerre di quei 
tempi , fe non fe come femplici fcorrerie , 
dirette unicamente a rapire alcuni averi de’ 
Rivali , a diflruggeme le loro cafe dopo di 
averle , faccheggiate , ed a rendere ancor pri- 
gionieri e fchiavi , alcuni de’ medefimi 
e per tal fine non dovettero aver quelle u- 
na lunga durata . Col crefcer però dei Mon- 
do , dovettero iimilmente ingrandirfi , e 
moltiplicarli le idee del genere umano. Le 

par- 
ca) Per reftar perfaafo di ciò , oltre il riflettere 
all’ efler tale la coflamanza de* Selvaggi anche a’ d; 
noflri, bafla dare una femplice occhiata alla Storia di 
Moisè ; come altresì al Capitolo I, del primo libro del-, 
la Storia di Ciufiino . 
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particolari Società accrelciutefi di mano in 
mano , e ftabilitafi nel tempo fteffo una mi- 
glior forma di' governare; incominciò la 
Politica ad aver parte ne’ penfieri, e nelle 
determinazioni degli uomini,; e dovettero 
quindi cangiarli • in . un -collo ’-Hato del loro . 
'ftabilimento ancor gl’ interelfi , e le mire ^ 
Ecco ingentilito impertanto in qualche par- 
te lo Ipirito umano; ed ecco rivolte le lue ‘ 
brame , non gih allo fterminio de* Tuoi no- 
mici, ma a migliorare bénsHa propria con- 
dizione: ampliando i confini della nafcente 
fignoria, e prevalendoli in modo de* vinti, 
•ficchè nè poteflè da quelli ' ritrar del van- 
tarlo. Tale li fu , a dir vero,- lo ftabi- 
limento primiero delle conquille , e tale per 
confeguenza ancor 1’ origine de’ grandi Im- 
perj, ficcome tra poco fcoigeralTi da’ fatti* 

^ ; * t 
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lutila inaniera,^ . onde fi fecero le prhhe.pfer* 

re y e de pròni pTvgreJfi delle umane > 
vtvénn'tom 'mtomo al perfetto fia- '. 

' b’tVtm'ento della mede Cima » '■•'i 

' ' ‘-'1 et 

ip. d’ innol trarci nella propofta 

JT;"- materia della préfentc Lezione 
porta certamente il pregio di far iqiri av- 
vertire Vuoti eflèrxoia da jnetterlì à con- 
teia' die . 'la gòena per mare ( ché che* 
ne fia della prima origin {ita ) è fiata po- 
lleriore a quella di terra *; I motivi , xfae 
fpinfero gii uomini a far la guerra y furoa 
certameace tali , a tenore di tuttociò , che 
fi è da noi ofservato fui bel principio deì 
prefente Volume , che dovettero per necel^ 
fifa far coflituire la terra come il teatro 
delle loro battaglie : attefo che le pretendo - 
ni de^fuoi abitatori fi verfàvano unicamen- 
te fulle varie parti di quella» Per la qual 
cofa ci veggiamo forzati ad affermare, che 
gli uomini fofsero flati prima neceffirati a 
difendere i loro diritti , e i loro averi a 
fronte de^ proprj vicini ; c che non fofse ve» 
• z : . nuta 
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rnita loro la voglia, fe non dopo un qual- 
che tratto di tempo ^ di renderfi padroni 
delle ricchezze degli ftranieri , mercè dell’e- 
fporiì molto arditamente a valicare il ma- 
re su di un légno . Oltreachè non è affat- 
to lontano dal vero il conghictturare ^ che 
dovè pafsare un confiderevol tratto di tem- 
po innanzi che gli uomini fofseto divenuti 
così arditi , e Iperi mentati nel navigare , 
che abbiano ofato di combatter fui mare i 
tantovieppiù , che non fi trova fatta veru- 
na menzione di armate navali ne’ tempi ' 
alquanto vicini al Diluvio ; come neppur fi 
rawifa alcun fatto , onde ci fi dia il .me- 
nomo indizio d’efiere fucceduta in quei tem- 
pi alcuna battaglia per mare., 

ARTICOLO I. 

_^unli furono i cofììtutrut primi Mfercki: 
quale il metodo y onde fi fecero le pri- 
me guerre : quali furono U prime 
' armi e quale la materia , 

onde furono compojìe é ; ‘ 

io-/^Omechè la mancanza ^e* fatti non 
polsa farci determinar con certezza 
quale regola I e qual orc^ne fiTolfe teni^ful 

04. bel 
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bel principio nel comporre un Efercito , rwn 
fembra cofa ftrana il penfare y che il me- 
defimo fofle flato formato da tutti coloro y 
i quali erano intereflati negli fcambievoli 
litigi » trattine folamente quelli , che non 
erano atti a poter combattere . Quindi giu- 
fta le primitive coftituzioni del Mondo , i 
Padri di famiglia , i quali aveano , ficcome 
abbiam veduto (N. 3 .) la fovrana autorità su 
de’ loro figliuoli , e su de’ proprj donleftici, 
fervironfi di cofloro per comporne delle pic- 
ciole Armate , qualor 1’ uopo il richiedeva: 
e dopo lo flabilimento delle prime Società, 
le donne, invecchi, ed,i fanciulli dovette- 
ro effeme eccettuati , a norma di ciò y che 
offervafi praticare da alcune Nazioni anche 
a’ d'i noflri . Col tratto degli anni i gran- 
di inconvenienti originati da cotal pratica , 
giacché rellavano incolti i campi per man- 
canza di coloro , che doveano - lavorarli' , 
fe fcegliere a tal uopo una parte foltanto 
de’ proprj fudditi ; talché fi farà penfato di 
fcegliere unicamente i più robufti e valo- 
rofi : e quindi fi fe paffaggio a formare di 
effi un durevole , e particolar corpo di trup- 
pa , che fi poteffe aver pronto , e bene ad-, 
delirato nelle varie occorrenze. Non oftan- 
c però un' fiffatto flabilimento , non fi fe 

' ' dap- 
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dapprincipio a’ foldati alcuriò affegn amento: 
dimanierachè altro vantaggio non ritrae- 
vano efli dall’ efsere efpófti alle guerre , fe 
non quello di- entrare a parte nella divifion 
del bottino ; ficcome rileviamo dalla Scrit- 
tura efserfi praticato a’ tempi di Abramo (/*), 
allorché fembra efservi fiate alcune leggi 
ftabilitè per ciò che: riguarda il ripartimen- 
to del' bottino ■ divifato . • ' 

2 1 . Ciò premeflb impertanto , egli è ormai 
tempo di offervare, cheli primi uomini, i 
quali incominciarono a far la guerra , per 
la prima volta ..non dovettero farla con de- 
terminati - princìpj, ma guidati unicamente 
da un cieco trafporto , e dal loro naturai 
furore ; e peritai motivo fenza alcun ordi- 
ne,, e fenza di alcuna giufta difpoTizione : 
attefochè non fi può ben . efeguire una cofà , a 
cui altri non fia flato prima addeftrato , come 
altresì fu ’l rifleflb , che • tutte quante le in- 
venzioni fogliono eflfer d’ ordinario mancanti, 
ed imperfette, in fuUe prime, e non acqui- 
. ftano la lor perfezione, fe.non se per for- 
. za di tempo, e di efpericnza . ' Egli èdun-- 
que cofa molto convenevole il penfaré , che 
i primi uomini , i quali fi diedero a far la 

guer- 

(a) Qentf, Cap, 2 C 1 V. v,2i, 24. . . • . ■ ' 
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guerra, aveflcro combattuto molto confufa- 
mente , e per così dire a gruppi ; e che altra 
mira non aveifero avuto, - nè altra attenzione, 
iè non quella di teneri uniti , e vicini gli uni 
agli altri, affin di potere più efficacemente 
refifiere alla forza deL nemico. In fin dal 
primo nafcer della Gnerra dovettero molto 
verifimilmente gli nomini far ufo delle afiu> 
zie , e degli firatagemmi nelle varie occa* 
fioni ; dimanierachè niàvan i’ arte di for- 
prender talvolta T Inimico alla {cordata : di 
atterrirlo con qualche firana , ed apparente 
novità : di prevalerfi defiiamente delle occa- 
fioni, c de’ fin vantaggiofi: di formar delle 
imbofcate , e di adoperare altre fimiglianti 
finezze di fpirito , di cui ne ri>biamo an* 
che gli efempj prelTo de’ làcri Scrittori . 

22. Le armi , di cui fi fervirono in folle pri-^ 
me,defiinate molto verifimilmente all’offe- 
ià , non dovettero efler altre , fe non quel* 
le, che ad effi fomminifirava la fomplice 
Natura , cioè a dir le unghie , i denti , ed 
altre di tal finta (a) : indi fi pafsò a quelle 
altre, che la Natura medefima lor prefentava 
fiior del proprio individuo ; le quali ognun 

vede 

(a) Lucret, deNgt,Rer, lib.V.v, laSz. Kttat. Serm* 
ì'tb, L Sat. 3, 
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vede, che non dovettero dfere uniformi 
talché dovettero gli uomini ferviifi di tut- 
to quello , eh’ effendo arto per ferire’ , folfe 
loro venuto trafie mani ; ficcome coftnma- 
no di ^e i Selvaggi a’ giorni oolìri . Quin- 
di è, che de -médeiìmc daranno Hate le pie- 
tre , de of& de’ vaij animali:^ le loro cor- 
na il £1000 , e le BaiHnie , i baftont 
rozzi, ed informi', di ad Ibievanoabbron-^ 
2 ame le cime, afc di Tenderle pià dure, 
ed altre lìmiglianti {è ) . E’ fentimento di 
alcuni Rabbini, che Caino.! avede uccifo U 
fao fcatellò Abele con un pezzo di legno , 
oppur con un fàflb , in 'cui il avvenne per 
cafo; e fappiamo inoltre con certezza, 
Sanfone fervilE deil’ oCo di ' una mafcella in 
occafione di far gnerra contro i Eililh;i(r), 
éd Ercole, delia Clava per iftenninare 
orrendi moftri: della qual arn» iappanoo 
da' Erodoto (d) -eflèrfi anche ferviti non 
inen gii Aifir;, che gli Etiopi ^ ficcome 
quelli , che nelle: guerre adoperavano ^lle 
clave di legno , guemite però di ferro, op- 

; • .• ■P'^' 

(t) Lturet lìL V. 'ti. j. SxnLlìbVlL 

Cap.b<). Diodor. Sic. liò.I. III. 

(b) iùrodJib.VUdO^.ji. C1V.56W 

' (c) Jttdic. iJap. JlVi V. tK.-' -i' X A nri 

(d) Lib, t^ll. Cfp.69. ,l ^ . . .'^C' r,' ' . 
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pur di chiodi , affin di renderle più forti 
e più attive. 

23. L’ufo antichiflimo , e poco men che 
univerfale della lancia , e della picca , c’ in» 
duce a credere j che quelle armi folséro Hate 
originate dalle mazze anzidette : e poiché ol» 
tre alla concorde telHmionianza di tutti, gli 
antichi Scrittori, i quali ci attellano d’ ef» 
fervi ftato . un .. tempò> nel mondo , in cui 
non ebbero gli nomini alcuna cognizion de’ 
metalli {a) , è facil. cofa l’ immaginarfi , che 
COSI folTe ftato nel primo nafeer di eflb ; e 
che anche dopo la feoperta de’ medelimi avrkr 
dovuto palTar qualche tempo prima di pen- 
(àre , . e di fapergli porre in ufo ; forz’ è il 
conghietturare , che le armi divifate foffero 
ftate.guemite a. bella prima di oftà di ani»' 
mali , di fpine di pefei , di fafti , e d’ altri 
fiffatti materiali , che ritroviamo ufati non 
folamente preflb le antichiftime Nazioni (^), 
ma eziandio appo alcune de* tempi noftri 
(c) : le quali vivendo fempliceraente in u- 

^ no 

(a) Fiat, de letf, lìh.lIJ, p.%o$. 

..(b) Heroddibyil. Cap.óg. Diodor. SìcJìb.IJIStrab» 
lib. XV. , 

(c) RecueìV des Veyag. au Nord. Tom.2. pag. 220. 
Hffloir. Nat. de P Island. Tom,l.p,zig, Voyag. de Fre- 
zier p, 64, 109. 214. &c, : - 
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ho flato felvaggìo, c co* foli ' dettami del- 
la Natura, ci porgono un idea troppo con- 
forme , e decifiva de’ primi coftitutivi def 
Genere umano. V* è ancoi* fondamento di 
aflèrìre fulla teflimonianza de* più antichi 
Scrittori , che ne’ tempi di cui favelliamo, 
fi folTero parimente adoperate le fcuri , of- 
fia le mannaje, le quali pel 'motivo già 
detto non dovettero eifer guemite , fe non 
di pietre aguzzate ; ficcome fi ravvifa an- 
che a’ d'i noftri appo le rozze' Nazioni . Ol- 
treachè non è cofa fuor di propofitò Tafle- 
rire , che le pietre del fulmine , dette da* 
Latini Ceràunie^ folfero ftate ufate in que* 
tempi; ed in'confeguenza ■ deftinate arai 
ufo {a) . Abbondano di effe parecchi luo- 
ghi d’ Europa , e dell’ Afia , ed in particola- 
re , giufta il dir di Agricola {b ) , la Carma- 
nia , eh’ è una delle provincie della Perfìa . 
Hanno quefte differenti conformazioni , oltre 
all’ effer dotate di differenti colori : e poi- 
ché alcune rapprefentano una mannaja , al- 
- , ' 'cune 

(a) Sono doviziofi di ‘ qaede pietre i Mufei de’Cu- 
riofì. Del redo y’ ha su di effe una Memoria di M. 
M^hudel y il cui edratto infìem colle figure trovali re> 
gillrato nel Tomo XII. deìV IJhria dell* Accademia deh 
le If anioni y e belle Lettere, pag.i 6'^, 

(b) De Nat. Fojfil. Uà. V. Cap. XJIJ. p. lóx. 
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cune un. martello , altre una ireccìa,* 
una picca, quale un coltello, quale una 
xeppa da fendere i legnami, e qual final' 
mente altri ordegni di finjil fatta ; vVha 
molta ragione >da poter credere , che gli an> 
tichi fe ne fbflero ferviti .non men nelle 
guerre, che nelle varie loro manifatture V 
£d oltreaciò la loro durezza iimigliante a 
quella di una felce , lo fcorgerfi molto chia* 
ramente d’efTere fiate lavorate dagli uomU 
ni , e non gik femplici produzioni della Na^ 
tura.* il ravvifarfi in buona parte di efle 
un foro rotondo, praticato in tal fituazior 
ne , che vi G può molto agevolmente adat-: 
tare un manico ; e Gnalmente U rinvenirfi 
d’ordinario preflb le tombe de* defunti; i 
quali quando erano Gati guerrieri , folevano 
lepellirìi , giufta la coftumanza di parecchie 
Nazioni , in un cogli Grementi delle glo*. 
riofe lor geGa; fono tutti argomenti non 
difpregevoii a prò della qui rifèriia oppi- 
mone . .1 

24 . Coli’andar del tempo il vangarG la ter- 
ra dagli Agricoltori , gli fcavamenti labia- 
ti dagli altari sradicati profondamente per 
forza de* venti , le violenti inondazioni , 
oppur 1 * impeto de* torrenti con ifeoprire il 
fen della terra, e.fwalnjente altre .cagioni’ 

' di 
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di fimil fatta, avranno fatto accorgere agli 
uomini r efiftenza de’ metalli . Quindi le 
violente eruzioni' de’ Volcani, i terribili in-; 
Cendj , ed altri accidenti forfè più femplici, 
e triviali, avranno rifvegliata in elTi l’idea 
di potergU fondere, e polcia di lavorai^li 

25. La loro durezza impertanto , oppure la 
maggior loro attiviù, o altra ragion quaK 
rivoglia, dovè tollo infinuare agli uomini 
di codruime delle armi. Laonde ridotti i 
metalli nello flato di poter fervire di mini- 
flri del lor furore; la prima idea farù fia- 
ta quella di guemir le mazze di fpuntoni; 
indi di formarne le fpade , le fciable , ed 
altre armature di fimil fatta , ficcome par 
che ce’l voglia fer credere 1’ antichità del- 
le medefìine • Come in fatti lafciando da 
parte f oppinione de’ prohtni Scrittori , on- 
de rinvenzion della fpada viene attribuita 
a Belo padre di Nino,, fappiam di certo ef- 
ferfi di quella feryito. Abramo nell’ occor- 
renza ' di dover fagrificare Ifacco (^) , come 
altresì di averne fatto ufo Levi, e Simeo- 
ne , figliuoli di Giacobbe , ' allorché in oc- 

. ca- . 

Ca) Lttcret. de Rtt. Nat. lib. V, v. 1251, 

(W Gene/, Cap. XXIL ìt, iO, ' 
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cafione del ratto di Dina, paffarono a fil 
di fpada tutti i Sichemiti (a ) . 

26. S’ altri voglia predar fede ad alcuni 
Scrittori, fa d*uopo il confeffare , che i pri- 
mi metalli j di cui ebbero cognizione gli 
uomini, e che trafportarono pofcia a’ varj 
ufi , furon r oro , f argento , ed il rame ; 
ed in confeguenza , che di efli foffero ezian- 
dio formate le prime armi metalliche . In 
conferma di che offerveremo in appreflb d’ 
clTerfi confervato un tal ufo preflb di va- 
rie Nazioni . Checché ne > fia però della op- 
' pinione di coftoro , ritrovo efler cofa affai 
ben fondata non meno fulf autorità de’ pro- 
emi , che de’ facri Scrittori, che la mate- 
ria delle armi foffe data primieramente il 
rame , e pofcia il ferro . É’ quello un - me- 
tallo , il quale oltre all’ averfi potuto ritro- 
vare più facilmente in que’ tempi , fi pote- 
va eziandio molto agevolmente manipola- 
re , e porre in ufo , attefo che per fonder- 
li , ed affinarfi , non ha bifogno -di grandi, 
oppur di complicate preparazioni . C^indì 
è , che fu effo adoperato preffo i differèn- 
ti popoli non fola mente per formarne le 
armi , ma eziandio gli dromenti proprj per 

lag"’ 

(0 lbid. Ctp. XXXIV. v.1%. ■ - ' 
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r agricoltura , e per le. arti meccaniche , 
non che ogni fotta di utenfilj neceflàrj s\ 
pe’ domeftici ufi , che per le cerimonie re- 
ìigiofe (a) : tantovieppiù , che fi avea f ar- 
te in que’ tempi di terriperarlo in fiffatta 
guifa, che fi rendeva duriffimo al par deli* 
acciajo ; talché fi formavano di elfo finan- 
che gli archi , i quali ognun sa aver bifo- 
gno di una durezza confiderevole (b), 

27. Corrifpondentemente a quello , che ab- 
biam finora riferito , tutti gli antichi Scritto- 
ri fono d’ accordo tra elfi , che il ferro fu 
adoperato ne’ varj ufi dopo f oro , l’ argen- 
to , ed . il rame . Cofa , che non dovrà re- 
care alcuna meraviglia a chiunque vorrà ri- 
flettere., d’elfer quello un metallo, il qua- 
le oltre al poterfi ritrovare più difficilmen- 
te in que’ tempi , per non averli potuto 
lavvifare , e dillinguere con quella faciliti, 
TomdL D on- 

(a) ‘Quand’ anche mancafTero su di cib altre tefti- 
monianze , ne abbiamo delie pruove troppo autentiche, 
e chiare negli antichi monumenti diflbtterrati nell’ Er~ 
colano, ed in Pompei, per la Munificenza dell’ Augu- 
ftifflmo Re Cattolico, e del Regnante noftro Monarca, 
di cui a rifleflb di sì grand’ opera , anche indipendente- 
mente da infinite altre validiflìme' cagioni , ferberafll 
eternamente gloriofa prefib i poderi la memoria 

(b) Job. Cap. XX. S/. 24. Recueil £Antiquit. pai 
M. le C. Cajilus p. 242. 246. 
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onde conofeevanfi i primi , non fi può raf- 
finare , e porre in ufo colla ftefla franchezza, 
e pronta preparazione. E quantunque non 
fi pofla porre in dubbio , che gli uomini 
antediluviani lo avelfero lavorato (a) ; fiam 
forzati a creder però , che una tal cognizio- 
ne fi foffe intieramente fmarrita dopo l’ uni- 
verfale feiagura: attefochè ci viene attefta- 
to dal confenfo di tutti gli antichi Scrittori, 
che il ferro reftò feonofeiuto per piò tem- 
po preifo de’ Popoli antichi : o almeno non 
dee negarfi eh’ elfo foffe fiato a’ medefimi 
di rarirtimo ufo ; laddove il rame veniva 
generalmente adoperato in fua vece . 

28. L’ ufo di lanciar pietre colle mani , diè 
probabilmente motivo all’ ufo della fionda ; 
c l’uno, e l’altro a quello delle frecce, e 
de’ giavellotti . Nondimeno però è cofa 
offervabile , che la fionda ritrovafi avere un 
ufo meno antico, e men generale di quel- 
lo delle frecce ; non incontrandofi alcuna ri- 
membranza di eflà in veruno degli antichi 
Autori prima di Giobbe . S’ altri voglia 
preftar fede a Plinio, i Popoli della Pale- 
fiina furono i primi a fame ufo : ciocché 

fem- 

(a) TuMtahf qui fuit maìleator ^ & fabtr in (un^ 
^0 opera aeris , Ó* ferri . Gentf.Cap.lV, v.iz* 
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(embra efsere autorizzato in qualche parte 

dalle fagre Scritture (a) . Dopo di che fi 

ebbe ricorfo alle macchine più compofte , 

in cui s’ incominciò a porre in ufo l’eftrin- 

feca forza ; come fono gli Scorpioni , le 

Balifte , e le Catapulte ; e quindi il Fucile, 

il Cannone , ed altre di tal natura ; delle 

quali ragioneremo a fuo luogo . 

* 

ARTICOLO II. 

Introduzione dell ordinanza^ de varj ripar» 

, timenti di un Ef eretto , e de rìfpettivi 
fuoi Capi : metodo piu antico di 
ordinarji in battaglia, 

• , 
ap.T' ’lnvénzione delle ^riferite armi , e l’a- 
I j Ver fatto feorger 1’ efperienza quanto 
fofie fvantaggiofo, e funefto il farfi regolar nel- 
le guerre da un cieco trafporto , fenza pren- 
der prima le convenienti precauzioni , dovò 
pofeia far inventare parimente de’ mezzi da 
poterle maneggiar con vantaggio: e quindi 

D 2 Tori- 

^ (a)_ Habttatofes Gabaa , qui feptìngentt etant viri fot^ 
tìjpmi . . , , fic fundis laptdes ad certum /acìentes , ut 
capillum quoque poffent percuterty & nequaquam in al, 
teram partem iSus lapìdif deferretur,Jua,CapJCX.v.i6, 
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r origine delle file , e delle righe , come 
altresìi delle differenti evoluzioni, e degli 
efercizj militari . Nè quefto badando affin 
di poterfi liberamente muovere fecondo quel- 
le tante , e differenti fituazioni , che le va- 
rie occorrenze richiedevano , e far ufo in 
quelle delle proprie armi; un .tale incon- 
veniente , giuda le apparenze , fomminidrò 
r idea , e la determinazione di ripartire in 
varj piccioli corpi tutto il numero de’ guer- 
rieri : dal che tralsero il loro principio le 
tante divifioni di un Efercito in Legioni , 
Coorti , Manipoli , ec. o voglia m dire in 
Reggimenti , Battaglioni , Compagnie , Squa~ 
tire , ed altre fimiglianti : delle quali cofe , 
attefa la mancanza de’ lumi fufficienti., ci 
riefce affatto impoffiSile l’ afsegnar l’ inven- 
tore ; come neppure i tempi , in cui è fuc- 
ceduta la loro invenzione. Quand’ altri pe- 
rò rifletter voglia , che la conveniente di- 
Ipofizione di un Efercito , il mantenere i 
podi , r ubbidire a’ proprj Uffiziali , il faper 
unire in fomma la bravura alla militar difci- 
plina , fono dati fempre come i caratteri di- 
dintivi fra le culte , c le barbare Nazioni; 
non fi durerà fatica à conghietturare , che gli 
anzidetti artifizj , e le divifate difpofizionx 
non furono inventate dagli uomini , fe non 

dopo 
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dopo che trafcorfe un confiderevol tratto di 
anni . £ quantunque fembri , che iìn dal 

tempo medefimo fodero dati iftituiti i Ca- 
pi , odia i varj Uffiziali , che gli dovedero 
reggere e comandare , tuttavolta però non 
ritroviamo fatta menzione di altri ne’ tem- 
pi i più antichi , falvochè del folo Coman- 
dante della milizia ( /?) : dimanierachè ab- 
biam grandidlmo motivo da poter fofpetta- 
re , che l’ iftituzione de’ gradi inferiori , of- 
fia degli Udìziali fubalterai , non fode data 
introdotta , fe non • ne’ fecoli poderiori , in 
cui incominciò ad avere una nuova forma, 
ed un più perfetto dabilimento l’arte della 
Guerra . L’ufo , l’ efercizio , la ritìedlone , il 
bifogno, e l’ efperienza , eh’ è la maedra,di 
tutto , furon poi quelle cofe , che gli dovet- 
tero muovere a far di mano in mano tut- 
te quelle invenzioni, e quelle tali vantag- 
giole fcopeite , di cui prenderemo in ap- 
predò ampia . occafione di ragionare . Altro 
non diremo per ora , come di padaggio , fe 
non che la più antica , la più femplice , e 
la più perfetta, maniera di ordinarfi in bat- 
taglia d è quella di ordinarli in falangi^ 
( quantunque non fe gli folTe da principio 
adattato un tal nome ) : attefochè una tal 

• D 3 ma- 

C») GM^.Cap,XXI.v.t2.2S. CapXXXJX. v.i. 
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maniera fi accoda maggiormente a queila i 
onde abbiam detto (N.ai.) efferfi difpofti gli 
uomini , che fi pofero i primi a guerreggiare. 
Come in fatti altro non è la Falange, fé non 
fe un corpo di truppa àifpofio su di una 
foia linea ^ e su di una grande profondità , 
fenxa lafciare alcun fenftbile intervallo tra 
quelle tali diviftoni , cbe poffono efsere in 
quello. Del redo poi non toma alcun con- 
to il ricercare ne’ tempi favolofi 1’ origine 
del vero; ma fa medieri di ripesarla ' uni- 
camente ne’ tempi affai poderiori : motiva 
per cui non daremo a fuo luogo , falvochè una 
fcorfa breviffima, e fuperfiziale a tuttociò , 
che troviam regidrato intorno a’ Babilone- 
fi, ed agli Affirj, ficcome quello, che tro- 
vafi avviluppato in tenebre così 'orribili > 
eh’ egli è cola del tutto' impoffibiie di po- 
terlo porre in chiaro . Ciocché per altro 
recar non dee agl’ intendenti alcuna mera- 
viglia ,. ficcome coloro , a’ quali oltre all’ef- 
fer noto quanto -fearfe notizie ci fieno da- 
te tramandate di tutto ciò , che avvenne 
in fecoli sì rimoti , è ben conofeiuta pari- 
ytiente l’indole, e ’l genio di quei tempi , 
in cui fiorirono quegli Autori , da’ quali le 
riceviamo . Oltre al regnare in allora una 
femplicit'a troppo grande , erano univerfal- 
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. mente portati ; gli uomini a udir delle fa- 
vole : talché vedendoli oltremodo onorati 
coloro , che davanfi' a- fcriverle di propoli-, 
to ; è cofa molto naturale- il penfare , che 
i loro Scrittori fi appigliarono ben volen- 
tieri al partito di rapportare ne’ loro fcrìf- 
ti , fotto r afpetto di una vera iftoria , tut- 
to ciò che veniva loro • in capo di più di- 
lettevole , e di più meravigliofo ; altra mi- 
ra non avendo, fe non quella di piacere a’ 
loro leggitori {a): ed in tal modo per un lo- 
ro viziofo capriccio fiam noi privi a quell’ 
ora della maggior parte di .quelle cofe, le 
quali riguardavano Monarchie cosi lumino- 
le , e potenti , Tanto è vero , che del cat- 
tivo gullo , e della barbarie di un fecolo , 
piucchè quei , che vivono in quello , ne ri- 
lentono ^i fvantaggi i fecoli futuri ! 

D 4 AR- 

(a^ £* degno da notarfi il pafTo di Strabone su di 
di quello particolare : Aa* oJ« vtpi <aùw èu^ùs 

, &c, Sed neque de h'ts qutfquam veritatem exaHe 
perh'tbuìty neque de prìfcts Perfarum , Medotum , Syrù- 
rum rebus fidem admodum magnam invenerunt Scrtptorts: 
idque ob tpforum fimplkitatem , Ù" fabulas edenai JÌh~ 
dium . Quum enìrn vìderent in honore effe eos , qut ex 
profeffo fabulas fcriberent , extjìma^mt fuam quoque 
/aiptìmem leBoribus fucundam fare , fi fidi narrationis 
lieta fpeùe ea dteerem , qua neque vidiffent , neque au^ 
diviffent y faltem ex ìis y qutbus cognita ifla effent ìd 
'"unum fpeSantes ut auditio anuxna fieret y'atqut admira^ 
biìis • Ceograph.lib.XI. p.7 74. 


• / 


Digitized by Coogle 


^6 LEZIONE 
ARTICOLO III. 


^Anùch 'ttà^ ed orìgine delle quattro differen- 
ti claffi di armi , cioè da trarre , e da 
ferir dawicinoy di difefa , e di of- 
fefa , Prima orìgine della 
Fortificazione . 

• ' r 

30.'V TOn eflendo dotatt tutti gli uomini 
J.^ dello fteflb grado di forza, e del 
medefimo coraggio, è cofa molto naturale 
il penfare, che non tutti dovettero com- 
battere nello fteflb modo in fulle prime ; 
inguifachè ponendo i più deboli le loro 
fperanze, e la propria falvezza nella fuga, 
nel cafo, che le cofe foflero andate male 
per efli ; furono nella pofitiva neceflltà di 
teneri! alquanto lontani da’ loro nemici, e 
quindi far ufo di armi da trarre : liccome 
per r oppofto i più coraggiofi , e robufti fi- 
dati intieramente fulla propria, e natìa lo- 
ro forza , dovettero awicinarfi di tanto al 
nemico, lìcchè aveflero potuto combatterlo 
da corpo, a corpo; e per tal uopo fervirli 
di armi da ferir da preflb. Quindi la pri- 
ma diftinzione delle armi in due clafli dif^ 
ferenti. Quali fieno ftate le prime armi 
da ferir da vicmo fi. è già di Ibpra alquan- 
to 
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to fufficientementé ' dichiarato : ma tra quel- 
le di ferir da lontano, rivolgendo le me- 
morie de’ tempi i più andati , non fe ne 
ritrovano delle più antiche , e più general- 
mente adoperate , quanto l’ arco , ' e le frec- 
ce (rf); le quali dovettero guerairfi a bella, 
prima di fpine di pefci, di offa appuntate, 
di canne , e di altri' fimiglianti materiali : 
ciocché offerveremo a fuo luogo dferiìcon- 
fervato preflb di alcune Nazioni j anche do- 
po il ritrovamento , e l’ ufo de’ metalli . I 
gran rifchi però , a cui erano efpofti quelli 
ultimi per vinù del naturale lor corallo , 
gli dovè necelfariamente obbligare a fornir- 
li di ajuti , e di attinenze tali , licchè bea 
difefo il loro corpo dagl’ infidti odili , po- 
telTero poi fare un efficace , e ficuro ufo 

delle 

' (a) Qoaatunqne Diodoro di' Sicilià francamente af- 
ferifca eOere Aato 1’ Arco ana inrenzione di Apollin^ 
e che i primi ad infegnar T arte di (aettare foffero (la- 
ti i Cretefì ; e benché un, tal fentimento venga con> 
fermato da Iddoro ; Plinio nondimeno rapporta elTer 
altri di oppinione , che l’Arco, e le faette foITerolla- 
. te inventate da i'nVe , figliuolo di Giove, ed altri che 
qoeHe ultime foffero un ritrovato di Per/e figliuolo di 
Ferfeo . Non faprei porre in chiaro fe cofiffatti difpa- 
reri fieno (lati originati dal vedere, che tutti li ram- 
mentati Popoli , cioè a dire i Cretefì , gli Sciti , ed i 
FerlìaDi> iiùono efferòfTuni nell’ arte 4el htettare'^ 
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delle proprie armi : giacché la Natura di-* 
portatidofi • su di tal propofito coll’ uomo af- 
fai diverfamente , che cogli animali , quan- 
.tunque per le inevitabili occorrenze , e vi- 
cende della vita lo aveife desinato alla 
guerra ; ciò non oftante non lo forni nep- 
pure in menoma parte di naturali feudi, e 
ripari, a fimigliaiiza di quelli. Non per 
quello però dee giudicarli , come falfamen- 
tc Plinio fu d’ avvifo , che la medefima fie- 
fi mollrata vera madre co bruti , e madri- 
gna coir uomo : imperciocché dotato que- 
llo , a differenza di quelli , di anima penfan- 
te , e ragionevole , atta , e valevolilfima a 
poter trarre a’ fuoi ufi , e vantaggi tutto 
quello , che v’ ha di proprio , e di conve- 
niente per elfo nell’ ampio feno della Natu- 
ra divifata ; trovali collituito nello fiato di 
poterli opportunamente difendere , oppur di 
prevenire le ingiurie, e gl’ infiliti nemici , 
fecondoché T uopo il richiede (a). Come in- 
fatti 

t 

(a) Oltre alla ragione , che rende f nomo di gran 
loDga fnperiore a’ bruti , e di qnelli aflki pih forte , . 
v’ ha parimente la fociabilità , mercè di cui non fola- 
mente fi fviluppano i fuoi talenti, e la ragione mede- 
sima fi perfeziona , ma ritrova egli eziandio quelle ta- 
li forze , che gli mancherebbero lafciato a fe folo , to- 
fiochè co’' fuoi fimiii fi uoilce , c.fi collega. Laonde 

co- 
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fetti non cos\ tofto rifentì ^egli il blfogno 
di munirli , ficcome ' abbiam detto y nelle 
circoftanze aflegnate , che fi diè a rinvenir 
prontamente le armi di difefa . . Quindi 1 * 
altra diftinzione delle raedellme in armi di 
ojfefa y ed in quelle di difefa . . 

- 31. E’ cofa molto verifimile , che que- 
lle ultime foflero Hate formate fui bel prin- 
cipio di pelli di animali , di cui folevaniì 
parimente fervire i primi uomini per po- 
terfi tener difefi contro l’ inclemenza deiìa- 
ria : nè codella pratica manca di effere au- 
torizzata dalle memorie antiche ; fcoigendo- 
li in Diodoro , ed in Erodoto {a)y che i 
piu antichi fra’ Re di Egitto, e quelli di 
Etiopia andavano in guerra ben coperti dì 
pelli non men di tori , che di pardi , e (ti 

leo- 

« > 

colui , eh’ eflendo folo » far non potrebbe alcuna effica- 
ce refiffenza , diviene nello flato di focietà il padrone 
di tutto . Soctetas $11$ y dice Seneca > dominium omnium 
animaltum dedìt . Società) tetris genitumy in aliena na- 
tura tranfmìjit imperìurn , dominari etiam in mari 
fujfit . Hac morborum impetus arcuit , feneButi adm'tni- 
cula profpexit , folatia cantra dolores dedit . Hoc fortes 
tios fadty quod licei cantra fartunam advocare . Hamc 
Jocietatem Utile , & unitatem generis humani , qua vita 
fuflineturj feindes » DsBenefAih.lv. Czp.ii. . 

- (a) Lib. VII. Cap. 69 , Diod, Sic. lii.l» Fehb, Amign, 

Hmer. lib.lV.p.t^i. ... -v 
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leoni. Al che vuolfi ' aggìugner parimente^' 
che tutti gli Eroi dell’ adta antichità ci fi 
rapprefentano fomiti di tal forra di arme di 
difefa. Di. mano in mano avran fatto paf- 
faggio all’ invenzion dello feudo , il quale 
può crederli con qualche fondamento éflere 
la più generalmente ufata fralle armi di di- 
fefa : pofeia della celata, e della corazza , 
le quali, debbonfi eziandio riputare antichi!* 
fime (a ) . 

32. La vita innocente, e tranquilla , che 
dolcemente regnava nel . primo nafeer del 
mondo, rendea gli uomini ficuri nel vado 
tratto delle campagne . Quindi o fofle per 
motivo di un comodo maggiore , oppure , 
ciocché fembra aflài ragionevole , per po- 
térfi opporre i piu deboli agli afpri infiliti, 

ed 

(c) Se Plinio inerita sa di ciò veruna fedej ì primi 
che inventarono gli feudi furon Preto , ed Acrilìo , che 
combatterono tra loro , oppure Calco figliuolo di Àta- 
mante .* Midia Meflenio fu il ritrovatore della coraz- 
za ; iìccome i Lacedemoni lo furon dell’ elmo , ugual- 
ìnente che della fpada, e dell’ afta ( Hiflor. Nat. l\b^ 
VII. Cap. 5 ^. ) . Quello , che dobbiam credere indu- 
bitato fi é , che la corazza , 1’ afta , e lo feudo veni- 
vano già adoperati a’ tempi di Giobbe , e di Mosé' , 
vale a dire circa otto fecoli dopo il Diluvio : lafcian- 
do da parte la fpada, per aver fatto altrove avvertire 
di averne fatto ufo il Patriarca Abraoao » 
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ed agli sforzi de’ più poderofi , ' fu di me- 
ftieri , che fi raccoglieffero quelli in gran 
numero nel medefimo fito ; talché nacque 
. in eifi r idea di fondare delle Cittk . La 
grandiffima faciliti , onde potevafi entrare 
in quelle , e quindi faccheggiarle , ci dk un 
forte motivo da' dover credere , che le me- 
defime foifero Hate in fulle prime efpofte 
d’ ogni parte al nemico , e prive di ogni 
difefa . Colla maggiore facilita pofTibile en- 
trò , e diede il facco alle Citta di Sodoma^ 
e Gomorra il Re degli Elamiti a’ tempi di 
Àbramo [à ) . Non dovè fcorrer però .lun- 
go tratto. di tempo innanzi che gli uomini 
incomincialfero a penfare quali foifero i mez- 
zi i più femplici , ed opportuni , si per po- 
.terfi più comodamente , e con minor difpen- 
dio di forze, difender da’ nemici, si anco- 
ra per tenerli quanto più foife poITibile da 
elfoloro lontani : nè guari addò , che fi av- 
vifarono di coftruire per tal uopo tutt’ all’ 
intorno un riparo : dal che riconofcer dee 
la fua prima origine la fcienza della Forti- 
ficazione . Cotal recinto poi fu per verità 
fempUciifimo nel fuo primo cóminciamento, 
liccome quello, che in altro non confifte- 

va 

(a) Genef.Cap.XlV,th\Ot&feqih 
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va , fe non fe in una' femplice. palizzata , 
Ciocché andava del pari coll’ ignoranza , che 
regnava in quei tempi in ordine all’ affedio 
delle Piazze : conciofliachè rivolgendo le me- 
morie de’ tempi trafandati , è agevol cofa 
r odèrvare , che il metodo , e la maellria 
nel difender le Piazze , fono flati Tempre 
corrifpondenti alla maniera , ed all’ arte , 
che fi è avuta nell’ aflèdiarle . Coll* andar 
degli anni fi cangiò nelle mura, intorno 
alle quali fi fcavò pofeia un fofiàto : indi 
li aggiunfero i Baloardi , e tutte quelle altre 

n i vantaggiofe oppur necelTarie , le qua- 
ann’o fofferto ne* varj tempi de’ grandi 
cangiamenti , ficcome a Tuo luogo efpor» 
remo. c 


LE- 
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. Continuazione dello ftejfo /oggetto . 


ARTICOLO I. 

Efficacia della Muftca fu gli animi umani : 
fua introduzione nella guerra : antichi- 
tà , ed ufo degli Jìromentì hellicu 

33. 'V Tluno ignora quanto fia grande, ed 
efficace il poter della mufica af- 
fin di deftare gli affetti , e quindi muovere 
in mille guife l’ animo umano ; il quale ef- 
fendo , fe cosi mi è permeffo di dire , un 
armonica foftanza; non può non effer dalle 
impreffioni di quella efficacemente commof- 
fo. Manifeftiffimi ne abbiamo gli efempj 
non men preffo le colte , che appo le bar- 
bare Nazioni : e quando ne mancaffero de- 
gli altri , ne avremmo certamente uno in- 
negabile , e chiaro , qual fi è quello del Re 
Saulle . Agitato egli in mille guife dal fu- 
rore, e dalla rabbia dell’ iniquiffimo genio, 
ond’ era occupai , altro riparo • non ^ a vea 
per trarfene falyochè.la.Cetradi.Qa- 

vidde 




Digitized by Google 



64 . L E Z I O N E 

vidde (a).' Vi fu mai alcun Popolo più 
barbaro de* Geti? Eppur narra Teopompó 
(^), che in occorrenza di quelle tali loro 
ambafcerie , onde cercavano la pace a* ne- 
mici 5 andar folevano a fuon di Cetra ad 
abboccarli con quelli full’ idea , che colla 
dolcezza di quel fuono mitigato alquanto 
51 lor furore, ottener potelfero la pace con 
più vantaggiofe condizioni . £ qual cagio- 
ne fu mai quella , onde fu rapportato , che 
Amfione, ed Orfeo molTe avellerò da’ loro 
luoghi le pietre , e tratti dietro fi avelTero 
e - tigri , e leoni , fe non 1’ . aver domato 
col dolce fuono de’ loro ftromenti , e l’aver 
tratto i primi uomini ad abitar le Cittk , 
facendogli abbandonare il conforzio delle fie- 
re ? Quindi è , che il divino Platone , pre- 
ferì vendo, le leggi di una ben regolata Re- 
pubblica, con favilfimo configlio fi avvisò, 
che la ginnafiica , e la mufica . formar ne 
doveffero le principali fondamenta : e quin- 
di fu eziandio , che ne’ fecoli da noi rimo- 
ti iion folamente la. nobile Gioventù , ma 
quegli benanche , che fi moftrarono i più 
valorofi nel meftier delle armi , fi recarono 

a fora- 

la) Itb. I, Cap. XVl. 

(b) Htfiot, l\b. XLVL.apud Atbeiu 
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a fommo pregio di effere iftruiti in tale fa- 
coltà : coficchè riputandofi quella nulla in- 
feriore agli altri marziali efercizj ; non i- 
fdegnarono di adornarfene i due grandi Eroi 
dell’ antichità , Ercole , ed Achille ( /; ) . 

34. Vuolfi aggiugnere al fin qui detto un 
altra breve rifleflìone , e fi è , che laddove noi 
non ricerchiamo , generalmente parlando y 
nella coltura delle arti , fe non fe il dilet- 
tevole , ed il brillante , gli antichi all’ in- 
contro vi ricercavano qualche cofa di van- 
taggio 5 cioè a dir 1 ’ utile . Riguardavano 
elfi la mufica non gik come un femplice ri- 
fìoro dello fpirito , che fervilfe , ficcome ap- 
po noi , per ornamento de’ teatri , e per ag- 
giugner nuove grazie agli fpettacoli ; ren- 
TomJL E den- 

(a) Paufan.lib.lX.Cap.2g. Stat. Acbil. lib.l.P hìlojìrat. 
Heroic. IX. Plutarch. de Mufica. Varie cofe intorno a 
^ueHo particolare ci fomminidrerà a fuo tempo lado- 
ria della Grecia. Perora dunque offerveremo come di 
paflaggio , che preflb i bellicofi Greci l’ edere ignoran- 
te di mufica veniva riguardato come un difetto di edu- 
cazione , per que’ motivi , che fi efporranno di qui a, 
poco . Quindi è , che Alcibiade ) Epaminonda, ed altri 
valorofi Guerrieri , ugualmente che i più favj , e gra- 
vi Filofofi , cioè' a dir Socrate , e Platone , vi fi ap- 
plicarono di propofito: anzi fappiam da Cicerone (Tu- 
fcul.Quafl. lib.l. «.4. ), che il famofo Temiftocle fece 
un' affai cattiva figura in un convito , per aver ricu- 
fata la lira , che gli fi era data a Tuonare . 
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dendone agli fpettatori più penetrante ^ e 
più vivo il piacere ; ma bensì come un ri- 
medio, preflbchè noi diffi, univerfale, at- 
to a guarire la maggior parte delie malat- 
tie del corpo, ugualmente che dello fpirito. 
Traevano efli dalla mufica un foccorfo in- 
fallibile , ed ognor prefente afiSn di eccitare 
nell’ anima nobili accordi, ed armoniofi , 
per fortificare il coraggio , e la virtù , per 
governare, e condurre le palTioni a lor ta- 
lento , per eccitarle in ultimo, oppur per 
moderarle fecondo che 1’ uopo il richiede- 
va (a) , 

35* Per 

(a) Des Latides Hi fi. Criùq. de la Pkilofoph. T«. J, 
Chap.z. Art. Vili. V’ ha su tal propofito , fra gli altri, 
un bellilTuno pafTo di Plutarco, che nel fuo Trattato 
della Mufica così ragiona fulla grande influenza di quel- 
la su gli animi umani ; Qui tapeffenda mufica difci~ 
fltna adhibita decenti cura , & convenienti Jiudio , ope- 
ram & ìabotem in puerili atate confumpferit y is quod 
decorum honefiumque ejì laudabity & ampìecietur , co»- 
irariumque vituperabit , ae fugitt , vacabitque vir talìs 
omni indecora , tur^ anione ; & perceptis uberrimis 
a Mufica fruclièttSy afferei & fibi y Ó‘ Reipublica ma^ 
gna commoda: nulla n ec aEiione , nec oratione utetur tn~ 
compofita y & inconcinna : decorum omni tempore , lo.- 
co y & modefiiam , atque verecunàiam fervabit . Niuno 
dunque prenderà meraviglia fe Agamennone , allor che 
andò alla guerra di Troja,lafcib un Mufìco prefTo la 
fua moglie Clitenneflra afhn di tenerla lontana da' 
pericolofì inconvenienti j e fe non riufeì ad Egiflo'di 

po- 
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35* Per la qual cofa il fuono degli ftro- 
menti trovafi infin da tempo immemorabi- 
le adoperato nelle guerre , si per poter fa- 
. re intendere agevolmente alle Truppe gli 
ordini del Generale , si ancora per eccitare 
i loro animi a combatter con valore , op-^ 
pure a mitigare il lor furore in quegl’ jin-i 
contri^ in cui fi foffe temuto , che quello 
non ridondafle a proprio fvantaggio . A che 
mai rammentare , per aggiugner forza a tut- 
to quello , o Achille in abito di vii femi- 
na celato in Sciro , e quindi tratto impe- 
tuofamente alla guerra col fuon della marn 
eia , fatta fuonare artifiziofamente da Ulif- 
fe, oppur r ammutinamento di Sparta fre- 
nato da Terpandro a fuon di mufica {à). ; o 
finalmente Aielbndro il Macedone levato fu- 

E 2 . rio- , 

poterla indurre alle fue voglie , fe^non dopo eh' ebbe 
trucidato il Mulìco anzidetto . Sappiamo inoltre , che 
nella fcuola de' Pittagorici tutti i hlofofìci efercizi e- 
rano preceduti da una armonioTa finfonia > aiSn di de> 
(lare gli animi, e di renderli così pih idonei, edifpo- 
fti a udire la verità . V' erano in allora' differenti mo- 
dulazioni, di cui altre fedavano in un attimo gli ani- 
mi fconvolti; altre eccitavano con efficacia fìraordina- 
ria i pih alti movimenti di coraggio , oppur di furore; 
ed altre finalmente producevano effetti fimiglianti . Di 
queflo però ne ragioneremo in miglior luogo. ^ 

^ (a) Plutarchjn tf0CÌÀe Mufica f ^ 
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riofamente di tavola , quafi fpigner fi volef- 
fe alla pugna , per aver udito in quell’ atto il 
fuouo di un flauto : a che mai rammentare, 
io diceva, cotefti efempj , fe fi vide quel gran- 
d’ Eroe di Demetrio Poliorcete non riufci- 
re con altri mezzi per far che i fuoi fol- 
dati avvicinafsero alle mura nemiche una 
macchina di prodigiofa grandezza , fe non 
con eccitare i loro animi a fuon di mufica 
mercè la gran maeftria di Erodoto Mega- 
refe (a) ? Nè folo r ardor ne’ foldati , ma 
quello eziandio degli animali fappiamo ri- 
fvegliarfi con efficacia per virtù de’ bellici 
ftromenti (b ) . Attefe le quali cofe , non 
fenza di un gran fondamento a me fembra 
avere afserito Cicerone , che ancor nelle 
Repubbliche avvenir fogliono de’ grandi can- 
giamenti per virtù della mufica . 

^6. I primi ftromenti però adoperati 
nelle guerre forz’è fupporli, coftruiti di le- 
gni traforati , di ofsa vuote , di gufci di 
grofse conchiglie, oppur di altra cofa fimi- 
gliante (c); ficcome vien praticato ancor 

.pire- 

(a) Jtd.PoUux lib.lV, Cap.it. 

(b) Vtrgil. Hb. III. Georg. 

(c) Virgtl. Mneìd. lib. VI. v. 171. Strab. l!b. XV. 
Varr. de lingu. let, lib, IV, nella voce Arma 
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prefetitemente in parecchi paefi (a ) . Que- 
fte tali invenzioni avranno fuggerita l’ idea 
di coftruir delle trombe , 1’ ufo delle quali 
non può non riputarli antichilTimo . E’ trop- 
po noto agli eruditi 1’ ufo grande , che di 
effe fi facea nelle guerre , ne’ fagrifizj , e 
nelle pompe preffo gli- Egizj , i Greci , i 
Tofcani , ed i Romani . Ve ne furono 
però di varie fpezie , ficcome ce lo atte- 
ftano Euftazio ( ^ ) , e Suida : altre di- 
cendoli Egizie , ■ altre Lìbiche , altre Paffla- 
gonie, ed altre in ultimo , per non- anno- 
verarle partitamente , dicendoli Tirreniche . 
A tenor delle fpezie differenti , diverfi fe 
ne riputavano eziandio gl’ Inventori : cre- 
dendofi , che 1 ’ una fofse Hata ritrovata da 
Minerva , l’ altra da Ofiride primo Re di 
Egitto, e le altre da altri fimiglianti Eroi. 
Tutta volta efaminar volendo illoricamente 
la cofa , ritroveremo , che la .Tirrenica , cre- 
duta fimile alla noftra , per comune confen- 
timento non men de’ Greci , che de’ Lati- 
ni Scrittori , vuoili cosi denominata per ef- 
fere ftata una invenzione de’ popoli Tirre- 

. E 3 nj,- 

' (a) Hìjlor getter . des Voyag. To.l. p, 14. Recuetl des 
Voyag, de la Comp. des Ind. Holland. TomJV, p.^io. 
(b) in lliad, S, 
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«j , ficco me a chiare note rapportano fra gli 
altri Diodoro di Sicilia {a ) , ed Atenèo {b), 
A’ medefimi viene attribuita eziandio da 
quell’ ultimo r invenzione del corno ; il 
quale , al dir di Varrone , fi coftrul a bel- 
la prima di coma di buoi , e quindi di 
metallo : avendone dato motivo all’ inven- 
zione r ufanza de’ pallori , i quali col mez- 
zo di quelli chiamar folevano le loro greg- 
gi, e gli armenti. Checché ne fia del’ luo- 
go , e del tempo della loro prima invenzio- 
ne ; per ciò che riguarda le trombe , egli è 
certilfimo , che le medelìme a tempo di 
Giobbe venivano adoperate nelle guerre per 
dare -il fegno dell’ attacco (c). 

' 37. Anche il Flauto è uno degli antichif- 

fimi llromenti adoperato nelle battaglie ; fa- 
cendoci teftimonianza parecchi gravi Scrit- 
tori , che i Lacedemoni , ed i Lidj tra gli 
altri , invece delle trombe facevano ufo del 
flauto nelle loro guerre (</). Come in' fat- 
ti fu elfo in tanto pregio preffo gli antichi, 
<he i popoli della Grecia non folamente fi 

reca- 

(a) B'tbì. HÌJÌor. ÌÌL V. 

(b) Lib. IV. pag.i'è^ 

■ (c) Job. Cat.XXXIX.v.2^.2^. 

• • (d) Fiutarci), de Mufic. & de Lacon. ìnJììt.AthtnJliK 
XIV, p.627. Celi, No£i,.4ft, Hb,I, Cep.2, ed altri . 
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recavano ad onore il faperlo fuonara (a) , 
ma non v' era alcuna azione , di qualunque 
genere eh’ ella foffe , in cui non fi facef- 
ìe ufo di cos\ fatto ftroinento . Il primo 
fuo Inventore , s’ altri voglia dar fede a 
Plinio , fu un certo Mida , ovvero Marfia, 
p'rigio di Nazione ; onde fembra aver trat- 
ta origine la favola, cioè a dir che coftui 
venuto a contefa con Apolline fcuopritor 
della lira , fofie fiato quindi dallo fiefib Dio 
/corticato. Tuttavolta però ci atterremo al 
più ficuro riputando , che il primo ad in- 
ventarlo , e ad ammaefirare gli altri a fuo-' 
narlo , foffe fiato Jagntde ; e che Marfia , 
èd Olimpo furon poi quelli , che lo riduf- 
fero a maggior perfezione . Sul bel princi- 
pio non ebbe fe non fe tre, o quattro bu- 
chi , ficcome lo attefia Polluce ( ^ ) ; e fu 
cofiruito filile prime di un offo di Cervo , 
giufia il rapporto di Igino (r) : indi di ra- 
mi d’ alberi vuotati con trame fuora il mi- 
dollo, come altresì dallo fiinco di altri ani- 
mali (d) ; ond’ ebbe fra’ Latini il nome di 

E 4 

(a) Athen.ììb.lV, ^«^.184. 

(b) lÀb, IV. Cap, IO. 

(c) Fab, IÓ5. • , 

' (d) Bartholin. df tib, Vet. l'tb.J, Cap,A. p.ij. Atfxn, 
iìb.XlV. 
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Tibia. Modificato in varie guife , ha prò- | 
ciotto il Traverfiere , i PifFari , ed il Fagot- 
to , i quali eifendo guerniti di un minor nume- 
ro forami , danno per confeguenza un fuono 
più grave : ed oltre a quelli anche 1 ’ Oboe 
( Hautbois ), che riputar lì dee di moder- 
na invenzione , e che dalle felle s\ fagre , 
che profane , in cui veniva adoperato y 
pafsò pofcia , al par degli altri , in ufo di 
guerra . 

38. In quanto ai Cimbali y detti prelTo 
di noi volgarmente Piattini ; e che general- 
mente parlando, riguardar fi polTono come 
una fpezie di Crotalo {a) ; parecchi gravif- 
fimi Autori , come fono lo Sponio {b) y il 
Pignorio (c) , ed altri , attenendofi non fo- 
lamente a’ monumenti antichi , ma benan- 
che a’ chiarilTimì paflì di varj Scrittori , 
convengono nell’ affermare , che lo llromen- 
to fuddetto folTe propriamente il Cymbalum 
degli antichi . Diodoro di Sicilia chiaramen- 
te ci attella di averne fatto ufo Bacco nel- 
le guerre, in tempo che non ancora cranft 

\ in- 

(a) Per nome di Crotalo in generale s’intende ogni 
forta di ftromento , che fa fuono percuotendofi , 

(b) Mì/cell. p. 22. 

(c) De Servis . pag. Su di ciò veggafi ancora 
de U Chauffe Muf. Rem. SeSi,ll^.pa^.n,$. 
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inventate le trombe . Quindi è , che il me- 
defimo veniva adoperato negli orgj , e ne* 
mifterj della Gran Madre , e di Bacco . In 
compruova di ciò in varie antiche pitture 
deir Ercolano , e fpecialmente nella Tavola 
XXVIII. del Tomo II. , che in fe contie- 
ne quafi tutti i fimboli , e gli arredi ap- 
partenenti alle pompe , a’ fagrifizj , ed a’ 
mifterj di Bacco , traile altre cole vi li fcor- 
ge un Cimbalo a color di bronzo , compojìo 
de rifpettivi due pezzi , ciafcuno colla fua 
manica , a cui Jia attaccato un laccio • attc- 
Ib che quelli ftromenti portar fi folevano 
appefi al collo , giufta* 1’ infegnamento di 
Clemente Aleffandrino (a ) . Sembra però , 
che folfero pofcia paflàti a noi da’ Saraceni, 
da’ Turchi, e da altri popoli dell’ Oriente. 

3 p. Per. ciò che riguarda la prima inven- 
zìon del Tamburo , non è cofa si facile il 
poterla determinare : e quantunque fra gli 
Scrittori alcuni fieno di oppinione eflere fia- 
to quello adoperato fempre in occorrenza di 
fella , e di allegrezza , ed altri ognor nelle 
guerre , v’ ha motivo da poter credere , che 
ve ne foflero di due Ipezie differenti , una 
delle quali era propria pei di feftivi, l’al- 
. tra 

(a) UpoTf, p. 14, 
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tra per le battaglie. ,Ed’m vero il timpa- 
no diftinguefi dagli Eruditi in le^iero , ed 
in grave : quello era formato da un cerchio 
di legno coperto da una parte con pelle , e 
percuoteafi colle mani : quello all’ oppofto 
ìi formava talvolta di bronzo ; era in ufo 
nella guerra , e fi batteva con baftoni . Pret 
fentemente abbiara noi i Timballi , ed x 
Tamburi : i primi per la Cavalleria , i fe- 
condi per la Fanteria , lìccome quella fa 
ufo delle trombe diritte , e quella delle 
curve , oflia de’ Comi . Or l’origine di cofif- 
fatti llromenti , quand’ altri volelTe tener 
conto di quelle tali tradizioni , che veggon- 
C intralciate con mille favole , farebbe di 
jjiellieri il riconofcerla antichilTima . Narra 
Diodoro (a) trovarfi rapportato nelle Sto- 
rie degl’ Indiani , che ne’ tempi affai rimo- 
ti 5 allorché Bacco con un efercito poderofa 
fi fe Brada nel lor pa.efe , adoperò in battaglia 
i cimbali , ed i timpani , in tempo che non 
ancora, ficcome abbiam detto, eranfi inventate 
le trombe . Lo lleffo afferifcono si per rappor- 
to agl’ Indiani medefimi , che in propofito de’ 
Parti,, Curzio (^) , e Plutarco (c) . Tutta* 

voi- . 

(a) Bié/. Hìfi. Ub. IL Cap. 38. 

^yiìb. Vili. Cap. 11. • , 

(c) In Vite Crajfi , 
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volta petò dalla defcrizioné trafmefsaci da^ 
Suida , troppo chiaramente fi rileva efsere 
ftato cotefto ftromento conformato in altra 
guifa che i noftri : rapportando egli ,• d’ ef- 
fere ftati quelli coftruiti da tronchi vuoti 
di palme, i quali riempiti al di dentro di 
un gran numero di groffi campanelli di me- 
tallo, fi coprivan quindi con pelle di to- 
ro , e portandoli in alto , gli fuonavano in 
guerra . Come in fatti il tympanum degli 
antichi corrifponde a quello, che in Tofca- 
na dicefi Cembalo , preflò i Francefi Tarn- 
hour de Bafquey e preflb di noi volgarmen- 
te Tamburello , folito a batterli colle ma- 
ni, e che pafiò dair Egitto ne’ làgrifizj di 
Bacco , e di Cibele , liccome chiaramen- 
te fi ravvifa in .varie ‘ antiche ' pitture dell’ 
Ercolano {a ) . Dalle quali cofe non è fuor di 
propofito il dedurre , che l’ ufo de’ tamburi, 
conformati in quel modo , in cui gli ab- 
biam prefentemente , fia flato molto meno 
antico dì quello delle trombe : c comun-: 
que ciò fia ; almeno fark certo di non ef- 
fere fiato cotefio firomènto di un ufo ge- 
nerale prelso le varie Nazioni; efiendo co- 
fa indubitata di non averlo giammai adó- 
* ' . pe^ . 

(i) Sutd, in Tii^vecror . Schmidt.de Sacerd. & Sacrif, 

EuripJSa(ch,v,i2ti.^i3, Fi^Hrd* S*rv, 
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perato neppure i Romani . Egli è vero ^ 
che Dionifio (a) lo attribuifce a coftoro fot- 
te il regno di Servio Tullio , ma una tal 
lezione molto ragionevolmente è paruta fo- 
fpetta a Lipfio infiem con altri Scrittori : 
concioflìachè non folamente Livio non lo 
rammenta nella medefima occorrenza , ma , 
lo ftefso Dionifio ripetendo in altri luoghi 
le cofe già dette , comechè faccia menzio- 
ne dei fuonatori degli altri ftromenti , non 
fa neppur parola de’ tamburini. Quefte ra- 
gioni adunque , e ’l non ritrovarli giammai 
mentovato da alcun altro Scrittore delle co- 
fe de’ Romani , giuftamente ci debbono per- 
fuadere di non averne eglino fatto alcun ufo. 

ARTICOLO IL 

* 

. 'Antichità , ed ufo delle Infegne , e degli 
Uniformi militari . 


40. A NtichifTimo dee riputarfi l’ufo della 
infegne, mercè di cui i’ differenti 
corpi di truppa fi potefsero riconofeere a 
vicenda , oppure unirfi di bel nuovo quan- 
do gi^ fi ritrovafsero confufi , e difperfi ; co- 
me altresì affin di guidarli nelle loro mar- 


ca) 



ce , 
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ce, e di regolare le loro azioni. V’ha chi 
pretende , che fin dal tempo , che gli uo-' ^ 
mini incominciarono a difperderfi fuUe va- 
rie parti della Terra , ebbero eglino delle 
infegne ; e che eflendo quefte particolari a 
ciafcheduna popolazione , fervi vano a poter- 
li diftinguere dalle altre loro rivali , e nemi- 
che (a). Oltre a quefte infegne, che 'dir 
fi poflfono generali , che metter fi folevano 
full’ alto di una pertica , Vuoili ancora , che 
ne avelfero avute delle altre particolari , at- 
te a contraflegnare con maggior diftinzione 
i differenti ordini de’ fudditi , ond’ era com-' 
pofia ciafcuna popolazione: nella guifa ap- 
punto, che negli Stati culti, e ben. difcipli- 
nati , come nella Grecia , ed in Roma , ol- 
tre alla generale infegna di ciafcheduno Sta- 
to , ogni Capo di guerra avea la • fua pro- 
pria , atta a difiinguere i varj Comandanti^ 
che ritrovar fi potevano in un medefimo 
efercito ; e che fi folevano porre fulla fom- 
mita degli elmi , fugli feudi , fulla l^a , 
e su di altre armi di tal fatta. Al che fi 
aggiugne , che cotefte particolari infegne da- 
vano foventi volte il nome ai corpi di trnp- - 
pa, che venivano comandati da quel Ge« 

ne- 

(a) Beruton, Traiti des Matqu, Natmal, pag,7. • 
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lierale, a cui quelle fi appartenevàtio ; di- 
cendofi per efempio , come tra’ Romani , 
alcuni ftdminanti , altri draconarj , ec. Anzi- 
detta cofiumanza poi non folamente fu co- 
mune alle Nazioni colte , e difciplinate , ma 
eziandio a’ popoli barbari , e rozzi ; i qua- 
li ficcome. combattevano nudi ^ cos\ s’ im-, 
primevano folla pelle cotefte particolari in- 
legne , che colorir folevano - in diverfiffime 
guife,: ciocché vedefi praticato fimilmente 
prelfo i felvaggi di America, i quali guer- 
air fedone il loro corpo d’ incifioni gero- 
glifiche, mercè di cui fi diftinguono agevol-, 
mente l’ una dall’ altra le Nazioni , e forfè 
ancora fi ' difeemono particolarmente i diffe- 
renti corpi di truppa di una Nazione mede- 
fima(rt).‘. , . . ; 

- 1 4i« Le infegne fuddette fui bel principio fa- 
ranno' fiate ■fempliciflime al par delle armi : in- 
guifàchè può fupporfi , che a bella prima le fo-’ 
glie degli alberi , un fafeio d’ erba , o altra co- 
la fimigliante collocata full’ alto di una per- 
tica , le avefse rapprefentate : ciocché ofser-, 
veremo efserfi praticato ne’ primi tempi an- 
cor prefio i Romani . Ma coll’ andar degli 
anni eficndofi vieppiù perfezionata la forma 

’ delle 

fài, J5.‘, . . _ J r..;, - .o 
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delle armi, e qnindi ancor T arte della, guer* 
ra , non s indugiò a rendere lìmilmente piò 
durevoli , più compofte , e più ricche le in* 
fegne militari; caratterizzandole nel tempo 
ftefso con fimboli , è ' figure tali , eh’ erano 
proprie a ciafeun Popolo , per eflere ftate 
addette a fervir di un collante diftintivo 
delle differenti Nazioni . 

42. Or entelli fimboli prelTo la maggior 
pane di effe defignar folevano d’ ordinario 
l’oggetto principale del loro culto.: dimai> 
nierachè i Perfiani , per modo di efempio , 
aveano fulle loro infegne il Sole , ovvero " 
un’ Aquila colle ali Ipiegate J a cagion che 
adoravano il Sole ugualmente, che Giove , 
indicato generalmente ' con quel hobiliffimo . 
uccello : ciocché per la lleflà 'ragione veni- 
va praticato fimilmente da’ Romani. Gli 
Ateniefi vi aveàno la Civetta , che fimboir 
leggiava Minerva u f Cartaginefi una tellà 
di cavallo,' per cagion di Nettuno,:' i Gel* 
ti la fpada , limbclo di Mane; e. cosi del- 
le rimanemi ; ficcome preffo di nói il fo- 
gno della S. Croce . Talvolta i fimboli me- 
defimi defignar folevano eziando qualche 
gloriola imprefa , operata da quel corpo di 
truppa, a cui quelli fi appartenevano: còsi 
• r infegna dell’ Elefante > ftabilita da C. Ge- 
lare ^ 
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fare , ferviva ad indicare, che la quinta 
Legione fuperati avea gli elefanti (a) ; e 
talora finalmente indicar folevano altre co- 
fe fimiglianti , come oflèrveremo in appref- 
fo . E quantunque fia del tutto ignoto il 
tempo, in cui s’ introduffero per la prima 
volta gli uniformi per le perfone deftìnate 
alia guerra , non mi fembra fuor di propo- 
fito il conghietturare , che le medefime fof- 
fero fiate originate dalle infegne fopradette, 
difpofte., ed accomodate su pezzi di drap- 
po di varj colori come fappiamo aver pra- 
ticato alcune Nazioni : in guifa che avran- 
no potuto ' quelle fuggerir pofcia 1’ idea di 
guemire de’ colori medefimi anche i folda- 
ti . Non è però da . paffarfi fotto filenzio T 
oppinione del Ferrari , il quale fuppone , 
che gli uniformi militari , ugualmente che 
le livree , follerò fiate originate da’ varj co- 
lori , ond’ erano diftinti i fervi delle fazioni 
Circenfi, per cui aveano gli antichi una 
palTione indicibile {b ) . Quello , eh’ è certo 
fi è , che gli uniformi venivano adoperati 
nell’ efercito de’. Perfiani a tempi di Ciro (c), 

- come 

(a) Cantel.de Rep.Rom. Dìffert.VUCaf,6, 

(b) De Re VeJììar.lìù.IIÌ.Cap.^ 

■ \c) Xempb.Cyrop.ìib,VLl.p^TU... . 
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come altres'i preflb gli Afllrj (a): al che 
vuoili aggiugner di vantaggio , ‘ che la co- j 

ftumanza di contraflegnare le perfone di ì 

guerra col mezzo de’- colori trovafi adope- i 

rata fin da’ tempi antichilfimi preflb le bar- I 

bare, e ftraniere* Nazioni. _ Gli Etiopi, al j 

dir di Erodoto (b ) , nell’ atto di andare al- 
la guerra aveano' per coftume.d’ imbiancarli 
la meta del corpo , e di tignerfi 1’ altra di 
roflb , ficcome praticar fpgliono preflb a po- 
co anche al d\ d’ oggi i popoli dell’ India . 

Le guardie del corpo del Re di Siam fon 
chiamate da’ Portoghefi Braps pintados^ a 
Iblo motivo di aver eglino le braccia varia- 
mente colorate . - 

43. Or fia pure qual li voglia la verità 
di tutto quello , fi crede poteifi ftabilire con 
qualche fondamento , che il fecolo XI. fu 
propriamente il tempo , nel quale incominciò 
ad introdurli nell’Occidente l’ufo degli uni- 
formi ; allorché in occafione delle Crociate, e 
de’ viaggi fatti dagli Europei nella Paleftina, 
ed in Collantinopoli , apprefero eglino la co- 
llumanza di vellire fopra le armature , le 
porpore , ed altre ricche ftoffe dell’Oriente (r). 

Tom.IL F LE- 

(a) Nahum. Cap.ll.v.^. , (b) Lib. VII. 

(c) Si vegga il Sign. de Beneton. Traiti des 
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LEZIONE IV* 

ConùnuittÀonc dello ftejjo foggeno , 


A R T I C O-L Ó i: 

Sitjpjìenxa , e f aggiorno di piU antichi er- 
etti . Antichità della Cavallerìa , 
e de Cai^i da guerra, 

44. T 3 Afta il rifletter per poco alla vita 
IJ femplice , e frugale de’ primi tem- 
pi , al modo faciliflimo di poterli preparare 
il cibo (a) y ed alla breve durata delle fpe- 
dìzioni militari , per rimanere pienamente 

con- 
ca) Ne* primi fecoli del mondo ciafeheduno andava 
in cerca a piacer fuo de* fratti , delle piante, e delle 
loro radici ^ che ne’ bofehi , e nelle campagne fpon> 
taneamente nafeevano . Rivolgendo gli Annali delle va- 
rie Nazioni, é agevole il rilevare aver quelle avuto il 
codume di mangiare fenz’ alcun condimento ciocché la 
terra, priva affatto di coltura, Coleva fomminiftrare . 
Tal era il cibo degli antichi Egizj , e tale fu una vol- 
ta ancor qoelio de^ Greci , di cui erano le ghiande il 
Principal nutrimento . Erodoto, Strabone , Diodoro di 
Sicilia , Paufanla , ed altri antichi Scrittori rammen- 
tano intiere Nazioni , le quali cibar folevanfì di coflf- 
fatti prodotti^ nè mancano gli elcmp; di tal pratica 
preffo alcuni de’ Popoli moderni. Anche dopo 1’ in- 
venzione di convertir le biade in farina col mezzo di 

una 
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convinto, che prefso i popoli antichiflìmi 
non fi faceva alcuna ftabìle , e generai prov- 
vifione di viveri in occorrenza di guerra : 
coficchè è forza il penfare , che ciafchedu- 
no tra’ foldati portafse feco quella picciola 
quantitk di fuiTiftenza, che gli potea bada- 
re per lo corfo di alcune- giornate . Alla 
quale credenza potremo attenerci afsai pih 
di leggieri qualor ci piaccia, di olservare 
una tal coftumanza praticata ' non dirò fola- 
mence a’ tempi di Mosè , ma benanche ne’ 
fecoli pofteriori prefso i Greci, ed i Ro- 
mani. Col rivolger degli anni cfsendofi 
fenduta più compoda , e .meno agevole la 
preparazione, de’ cibi ; ed elsendofi accrefciu- 
ta-di molto nel tem^o defso la durata del- 
le campagne ; fi dove aecefsariamente cam- 
biar >filtema anche intorno a quedo parti- 
colare; e quindi introdurfi 1’ ufo di fare 
. ' < • F> 2 del- '• 

una pietra (iropicciata contro un* altra , o in guifa à 
quefta fimigliante , il modo più ufato di adoperarla fi 
era di comporne una fpexie di pappa, che cnocer. fi fov 
leva dentro a vafi di terra . Trovatali quindi là ma- 
niera di farne il pane, 1’ impafiaròno con ac^ua nell* 
atto appunto , in cui volevano fervirTene : meflTala po- 
fcia fptto le calde ceneri alquanto fchiacciata, facevan- 
la cuocere in tal guifa. Tuttociò viene autorizzato 
non meno da’ fapri, che da’ profani Scrittoci. Vcg- 
gafi Goguet, Orìgine des Loìx , des Arts dTr. 


i 
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delle - durevoli, e generali prowifioni : facen- 
do raccolta fufficiente di viveri , e coftituen- 
do perciò i convenienti magazzini . • 

45. Per ciò , che riguarda T ’ ufo de’ pa- 
diglioni nelle fpedizioni militari, non dovreb- 
be dubitarfi ,' che i medefimi 1 folTero ftati 
adoperati in fin da. prima.; e 'ciò in fui ri- 
flelfo, che tali erano ancora. in que’ tempi 
non men le paffaggiere., che le ftabili abi- 
tazioni . Il fagro Scrittor dei ' Pentateuco 
ci rapprefenta Noè dopo .• che :fi fu .ubbria- 
cato , del tutto 1 nudo nel proprio padiglio- 
ne’: e fimigliante a quella. ' ci idice benan- 
che elTere fiata 1 ’ ^abitazione di Abramo. j 
allorché ufcito della fua patria ,‘portofli nel- 
la terra di Chanaan per comando del Si- 
gnore (/x) .Oltre' a chej abbiamo' altrove 
accennato , che la lorot invenzione è quali 
tanto antica quanto il inondo •,* eflèndo fia- 
to -Jabel figliuolo di Lamecco il primo lo- 
ro inventore ^(.^) ^ 

4^. Non fi avrk alcuna, difficoltà di af- 
ferire , che i primi uomini abbiano com- 
battuto a piedi , indi a cavallo ; e quindi 
che la fanteria fia- anteriore alla cavalleria, 

. ' •. Or 

• (a) Gen.Cap.IX.v.zi. Cap.XIILv,i2, 

(b) Centf,Cap.IV.v,Jo, 
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Or quantunque, l’ idea di far ufo degli ani- 
mali ne’ combattimenti avefse fatto adope- 
rare fconfigliatamente in quelli , non dirò 
folo gli elefanti , ed i cammelli , ma benan- 
che i tori , i leoni , i cinghiali , i cani ed 
altri fimiglianti {a) ; tuttavolta però le qua- 
lità date daUa' Natura al cavallo, deftinato 
fecondo tutte le apparenze a dover fervire 
nelle guerre ,' il fuo naturai portamento, e 
vigore , dovettero .tofto raccomandarlo agli 
uomini ; e quindi farlo entrar < a parte de’ 
lor perigli , e della gloria . Ad onta però di 
tutto quello , è cofa del tutto impolTibile il po- 
ter afsegnare il tempo , in cui s’incominciò a 
far ufo de’. cavalli nelle guerre. V’ha fola- 
mente tutta r. apparenza per. dover credere, 
che vi fi fodero introdotti per cagione , del- 
la necelfitk, im cui fi .videro gli uomini 
d’ infeguire il nemico , e di difperderlo ; di 
coprire , e di difender 1’ Infanteria , e per. 
altri motivi fimiglianti . Dal filenzio de’ 
Libri fanti in .'riguardo- a ' fiffatta coftuman- 
za ancor, ne’ fecoli di Abramo , alcuni han . 
prefo motivo Jdh credere , che la'Cavalle- 
: .. 3 • - • ria ' 

(a) Lucret. de Nat. Rsr. ItbV. v. t^Oj. Pltn.HtJior. 
Nat^ lib. Vili. Cap. 40. Strab. lib. IV. p. 305. Diod, 
Sic. lib. 1. Alber, Gent, de Jur. JBell. lib.lf, Cap.T. 
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ria fo6e ftata del tutto ignota nelF etìi del 
rammentato Patriarca. Dd rcfto pòi quan- 
do fi voglia ragionare con animo (pregiu- 
dicato^ non fi ritrova alcun fatto celante, 
c per tal fine neppure ombra di evidenza 
reale a prò di filfatta oppinione. Anzi vi 
è gran motivo da dover Iblpettare , che 
rAutwe del Pentateuco non abbia fatta al- 
cuna menzione della Cavalleria nella deferi- 
zione de’ tempi divifati , <ad oggetto che ^ 
a tener dello feopo , eh’ egli s’ era prefifio , 
non ci volle dare altra contezza , fe non di 
que’ fatti , i quali erano immediatamente 
legati coir Iftoria del popolo di Dio . 

4.7. Or- fia pure quaHivoglia la wima orì- 
gine di una tale cofiumanza , egli e cofa af- 
fetto indubitata, che' a’ tempi di Mosè la 
Cavalleria era di un ufo grandiflirao nelle 
battaglie ; attefodiè cotelfo fagro Scrittore 
ne fa menzione come di cofa niente nuo- 
va in quei tempi. Faraone idlèguendo gP 
Ifraeltti , reftò fòmmerfo licl pafoggio del 
, MarRolfo in un còlle fue tmppe, co’ car- 
ri , e co’ cavalli ( a) ^ E^ fe rogliam cre- 
dere j che il libro di Giobbe fia fiato ferir- 
to prima di Mosè , ficcoine aedono la mag- 


Cà) Exed, Cap.XìV. . - 
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gior parte degli Eruditi ( ) , ritroveremo 
autorizzata ancor ne’ tempi ad efso ante- 
riori r ufo della Cavalleria, ficcome quel* 
la , che vien chiarameate efprefsa nel libro- 
divi fato ; Oltreachè fenza entrare in si fat* 
ti dubbj, bada dare un’ occhiata alla Sto- 
ria di Diodoro (^) per rilevar chiaramente 
d’ effervi ftata la Cavalleria nell’ efercito di 
Sefolbi , il quale viene riputato più antico 
di Mosè . 

48. Chi fi complacefse di confultare su di 
tal punto i profani Scrittori , neppur trove- 
rebbe da foddisfarfì in alcun modo ; non ritro- 
vandofi in effi alcuna traccia ben fondata full’ 
origine dell’accennata coftumanza . Quel eh’ 
è certo però fi è , che tutte le Storie de* 
popoli i più rimoti da’ tempi noftri auto^ 
rizzano troppo evidentemente l’ antichità del- 
la medefima. In uguale -incertezza fiam 
parimente su di ciò , che riguarda l’ introdu- 
zione de’ Carri nelle guerre ; e fe i mede'r 
Unii. fieno (lati, 0 no 'anteriori alla Caval- 
leria : pretendendo altri , eh’ egli è co& più 
naturale , e più iacile il montare un cavai- 

io ^ 

(a) Veggafi fra gli altri Ge^uet.Ortsmt des Loh 
Tom. L Dijfert. 2 . • 

(b) pt 
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lo , che r adattarlo • lotto di un carro ; ed 
altri eflendo di parere , che non può ciò 
efeguirfi fenza di averlo prima domato . Ciò 
non ottante però; quand’ altri volefse inter- 
narfi un tal poco in fiflàtte ricerche , non 
farebbe cofa fuor di propofito il penfare , 
che r invenzione de’ Carri fia quafi tanto 
antica , quanto quella dell’ agricoltura ; e 
che 1’ ufo de’ medelimi nelle battaglie ripu- 
tar fi debba antichiflimo : imperciocché ol- 
tre al ritrovarne il cottume prefso di Semi- 
ramide , e di Nino , gli vediamo ufati e- 
ziandio in due degli' cferciti i piò antichi, 
che fieno mai pervenuti a memoria nottra, 
come fono quelli di Sefottri , e di Farao- 
ne : 'e fieno, o no i Carri' anteriori alla 
Cavalleria , >'non è- affatto malagevole il 
rilevare dalla Storia , che ne’ tempi an- 
tichittimi fi è ’ fatto maggior • ufo di quel- 
li , che - di quettà conciofliachè' non fo- 
lamente nell’ Efodo {a) ^ ove Mosè fa men- 
zione del divifato efercito di 'Faraone, ma 
benanche nel libro de’ Giudici {b) , ove fi 
rammenta’ quello di Sifara d’ altro princi- 
pialmente non fi parla nel rapportarfi U for- 
za > 

(a) Cap. XIV. V.7. * , 

(b) C/jrp, W, V, 3, & Vt 1$, 
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za, c’I numero di' quelli , fe non che da 
Carri , si femplici , che falciati . " ' f 

45). Pafsando ora dalla prima introduzio- 
ne- de’ Carri nelle guerre all’ufo', a cui^ef- 
fì furono adoperati , fa' meftieri l’ avvertire, 
che i medefimi fi pofsono comodamente ri- 
durre a due clafii differenti, la prima del- 
le quali in fe comprende gli ufi proprj ', e 
1’- altra gli accidentali j o fe cosi vogliam 
dire j ’ provvifionarj . Siccome avremo in ap- 
preso ampio motivo di efaminare si gli 
uni , che gli altri ', ci contenteremo' unica- 
mente per ora di farne la numerazione , 
acciò avendogli tutti prefenti in una volta, 
ci riefca poi più piacevole , e più- vantag- 
giofo r efaminargli partitamente . 

50. Servironfi ' dunque in primo luogo de* 
Carri gli antichi, e Ipecialmente di quelli, 
eh’ erano armati , per isbaragliare le prime 
linee dell’ Efercito nemico , affinchè mefse 
quelle in difordine , riufcifse poi ' più agevo- 
le il romperlo ' intieramente . In fecondo 
luogo per circondare , e rinforzare mercè di 
efli il loro ■ campo , ficcome ofsenreremo - a- 
ver fatto oltre a’-Perfiani, ed a’ Romani , 
parecchie altre Nazioni : per rio qual, fine 
Tappiamo eziandio efsere flati i medefimi 
talvolta ricoperti di cuojo , sì per potergli 

' op- 
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òpporre all’ impeto delle armi nemiche , si 
ancora per potere con maggior ficurezza 
combattere su di quelli . Ne ufavano in 
terzo luogo per tener guardati i fianchi , e 
la coda dell’ efercito in tempo della mar- 
cia, qualora era vi motivo da dover teme- 
re qualche infulto da’ nemici : la qual co- 
fa (olevafi benanche (praticare talvolta ad 
oggetto' d’ impedire la diferzione . Erano 
adoperati in quarto luogo per trai^rtarele 
macchine, e le armi di maggior pefo, co- 
me ancora pel trafporto delle armi ordi- 
narie in tempo della marcia , qualor vi era 
tutta la ficurezza di non poter incontrare il 
nemico . Quindi è , che leggiamo talvolta 
prefso gli antichi Scrittori , che i foldati cor- 
revan torto a ripigliare le armi , anche nell’at- 
to della marcia , ogni qualvolta fopràvveniva 
loro r efercito contrario . Di un tal como- 
do folevanfi parimente fervire per riporvi 
quelle armi, che avrebbero dovuto adope- 
perare nel cafo, che avefsero perdute le prò-; 
prie . Erano finalmente adoperati i Carri 
per trafportare negl’ incontri varj altri gene- 
ri di militari provvifioni Fin qui degli 
ufi proprj , de’ quali per 1’ oppofto erano 
meno numerofi gli altri accidentali : im- 
perciocché leggiam . rapponato > che tai- 
* * volta 
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volta furono quelli adoperati nel pafsaggio 
de’ fiumi ; talché collocandogli di mano in 
mano, e gli uni al di fopra degli altri a 
traverfo T ampiezza de’ fiumi rammentati , 
avcfee potuto poi l’efercito pafsar francamen- 
te dall’ una all’altra fponda; pel qual uopo 
folcvano congegnarli eziandio in varie ma- 
niere , ficcome in apprefso ofeerveremo . Qu'i 
ci refla folamente da avvertire d’ efscre anche 
flati talvolta pofU in ufo i carri qualora fi 
trattava d’ impedire il progrefso dell’ efercito 
contrario in un attuilo pafTaggio : conciof- 
fiachè in tale occorrenza dandoli quelli al- 
le fiamme ; l’ incendio che ne léguiva , p'er 
Tentava al nemico un argine poderofo al Tuo 
paflaggio . 

ARTICOLO II. 

introduzione de premj y e deile perte nell» 
militar difciptina : loro efficaci» y ' ' 
e differenza , 

5i.T)Regevolifllaao riputar fi dee quell’ av* 
X vifo di Platone^ onde afiìsrmòefler 
la vinù per fua 'natura cosi bdla , che fe nzai 
per ventura ammirar fi poteHè, dagli uomi- 
ni nel Tuo a^ettQ natia , avvenir ou^mecv' ^ 
. te 


Digitized by Google 


P2 


LEZIONE 


te ne dovrebbe, che i medefimi ripieni ol- 
tremodo di amore per efla , lenza efler pun- 
to (limolati da altre cagioni, adopererebbe- 
ro ogni diligenza per farne 1’ acquifto ; e 
quindi fi darebbero con violenza ad operar 
cofe grandi , ed illuftri . Ma poiché a noi 
mortali non è conceduto di offervarae • alla 
fcoperta tutte le bellezze ; e poiché . il vi- 
zio d’altra pane quantunque per fua natu- 
ra fconciflTimo, e deforme , sa con impercet- 
tibile ‘ anifizio inorpellarli in modo , che mo- 
(Irandofi diverfilTimo ■ da quello, che in fat- 
ti lo è , (limola efficacemente , ed alletta 
r umana natura, pur troppo per fe (lelfa di 
rèe inclinazioni fornita ; per tal (ine , dice- 
va , né la naria vaghezza della virtù é Ef- 
ficiente per farci bene operare, né la natu- 
rale deformità' del vizio a ritrarre gli ani- 
mi noftri dal male . Per la qual cofa lode- 
voliffimq riputar fi dee il fentimento di tut- 
ti i Legislatori , onde fi avvifaroho , che 
per mantenere nel -loro dovere i rifpettivi 
cittadini vi facelTe ugualmente mellieri di 
premj , :che di pene : quelli . per adefcargli 
colcpodefblb riflelTo dell’ utile , e queftè per 
intimorirli , per virtù del : dolore : elTendo pur 
troppo ivero,‘,che l’ ufo della pena lungi dall’ 
aver q[ualchp colà -di'.cQntrarip all’, equità , 
:t ' è af- 
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è aflbiutamente neceflario'ial pabbUco' fipo* 
fo. E a dir vero la pena,* oltre all’.emenda 
deb reo , giova, eziandio affaiffiriio coll’ efem* 
pio, onde fi difpongono gli animi altrui a 
ftar lontani da’ medefimi , oppur da fimi- 
glianti delitti' : in . guifa , che ) i xaftighi mol- 
to ‘ ragionevolmente . alfomigliati furono ai 
fulmini, i quali comechè fcaglirifi‘.fulla ter- 
ra . con pericolo di pochi , recano a tutti per 
rò grandilfimo terrore ; ficcome i premj d’ 
altra parte allettano lo fpirito , e lo piegar 
no con dolcezza all’ ubbidienza , ed alla buo- 
na difciplina ; non folamente <full’ idea del 
pofitivo vantaggio, che portan fecó, ma 
eziandio per virtù di quella naturale . com- 
piacenza, che in se prova ciafeheduno nel- 
i elfer diftinto dagli altri . . Perlocchè con ra- 
gione fu creduto , che qualor fi toglielTe la 
diftinzione tra’ buoni , ed i cattivi , farebbe 
certamente j lo ftelTo , che il far. ripullulare 
nel mezzo di una gran confufione un abif- 
fo di vizj . Giuhilfima adunque ,- ma di po- 
co , o niun ufo riguardar 11 dee la dottrina 
di Seneca allor che infegna non v’ efsere al- 
cun prezzo della virtù, che degno fia di 
quella all’ infuori di se medefima ; e che il 
vero frutto , e la giufta ricompenfa delle 
lodevoli azioni altro non fono,. fai vo che 

quelli 
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quelli di averle operate (/r) ; 

51. Che fe tutto ciò è vcriiTimo in rap- 
porto a ciafcun cittadino in generale , non 
v’ ha certamente alcun dubbio , che con • af- 
fai maggior ragione fi avvera relativamen- 
te a coloro , ; che addetti fono di propofito 
al meftier delle armi . Imperocché ! induh 
genza , e le rimunerazioni quantunque fie- 
no molto proprie per renderfi affezionato 
un Efcrcito , non lafciano però di viziare - 
infenhbilmente , e di mano in mano la 
militare feveriù, e difciplina : laddove ai 
contrario il punir con rigore i mancamenti 
de’ foldati frè fempre fperimentato vantag- 
giofiffimo, e di gran lunga migliore' della 
pietà . Quello fu il fentimento di Celare ^ 
quantunque folle indulgentilTimo verfo de' 
foldati (^) . ’ : . ■ >’ 

53. Attefe irapertanto cotefte ragioni , 
non doverono tardare - gli uomini a ftabili- 
re a’ foldati non folamcnte de* premj , ma 
ancor delle pene , affin di reprimere effica- 
ce- • • 

(a) De Cleme». Vtb. I. Cap. 1. , 

(b) htdulgenùa , & largitio fpecìofum reddunt pfnfen- 

tem extrcitnt amorem paulaùm tamen , & occulte mi- 
ììttrem dìfctplìnam y feverttatemque mtnuunt . At deliba 
miìUum nulla venia profequi y ufu falubre , Ù" miferiT 
t$rdia melius ftmper apparuit , - - 
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cernente còl mezzo di quelle ultime 1’ au- 
dacia la più determinata , e controbilancia- 
re COSI i differenti gradi dell’' umana mali- 
^ zia mercè di un potentiffimo contrappefo . 
£ ficcome fra gli uomini alcuni più,virtuo- 
fi , e più fenfibili vengoqo nioffi • fomma- 
mente dagli ftimoii dell’ onore ; altri poi 
fono di natura più perverfa , e nulla fcnfi- 
bili a quelli ; perciò le pene ftabilite pei 
foldati ridur fr poflbno giuftamente a due 
generi diverfi . Altre fono ignominiofe ; ed 
altre rifguardano unicamente l’individuo , ed 
i comodi della vita , come fono la pena 
della morte , il troncarli un qualche mem- 
bro , il paffar per l’ armi , la prigionia , l’e- 
filio , la privazione del foldo y ed altri ca- 
lighi di fimigliante natura , che ci farein 
pailàre fotto 1’ occhio di mano in mano y 
fecondochè andremo efaminando i varj lla- 
bilimenti praticati ^ preffo le differenti Na? 
zioni , Qui però gioverà moltìffimo 1’ of- 
fervare in generale , che la qualità y e l’in- 
tenfità del calligo hanno dovuto per necef- 
fità effer varie , non dirò folamente ne* va- 
rj tempi, ma eziandio predò i differenti 
popoli , a tenor della varietà del loro ge- 
nio, della loro educazione , de’ loro coftumi, 
e della maniera di penfare . Otto giorni di 

pri- 
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prigione , dice 1 ’ Autore delle Lettere Per- 
fiane (a) , od altro ' fi migliante caftìgo, muo- 
vono di tanto . lo fpirito . di un Europeo , 
che foffe.nudrito in un paefe colto , e mo- 
derato , quanto la perdita di un braccio re- 
ca di terrore ad un Afiatico: e’I folo pen- 
fiere dell’infamia affligge oltremodo un Fran- 
cefe, il quale. foflè condannato ad una pe- 
na ,'che non terrebbe ad un Turco neppu- 
re un quarto d’ ora di ripofo . Il carattere 
gioviale , e dolce degli Ateniefi ficcome di- 
mandava delle leggi facili , cosi efigeva 
parimente pene più miti: laddove per lo 
contrario il carattere duro degli Spartani ri- 
chiedeva al par delle leggi , anche le pene 
più Tevere .. .. 

54. Su ‘di che fa meftieri il rifletter be- 
nanche , che le ricompenfe , ed i caftighi , 
ugualmente che le leggi , andar debbono di 
accordo colla diverfa natura de’ Governi , 
e co’ varj principj , che gli foftengono , e 
gli fanno operare Nel governo difpotico, 
la cui natura efige, che iljTiranno eferciti 
da fe folo la fua autorità , ovver col mez- 
zo di un folo , che immediatamente lo rap- 
prefeoti; e’I cui . principio altro non è, che 

il 

‘ (jà)Lettt.'LXXX.p,%i2, > i ì . - ^ 
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il timore ; bandite affatto la virtù , é 1’ o- 
noratezza , non v’ ha cofa , che determini i 
fudditi ad operare , eccetto che la fola fpe- 
ranza de’ comodi della vita . Quindi e , 
che non fi rawifa quivi alcuna proporzio- 
ne tra il delitto , e la pena : la quale pro- 
porzione per altro riguardar fi dee come 
r anima degli Stati , e 1’ armonia degl’ Im- 
peri . Per lo contrario nello Stato Monar- 
chico , oppure nella Democrazia , ove re- 
gnano unicamente la virtù , ® onore , tut- 
to fi dirige a’ medefimi , che dir fi poffo- 
Bo le molle dello Stato . Quivi le pene 
non folamente fi fcorgono proporzionate a* 
delitti, ma benanche miti al maggior fe- 
gno ; poiché talvolta 1’ oppinione attaccata 
a quelle produce maggiore effetto di quel-- 
lo, che produr potrebbe la loro intenfità , e^ 
grandezza . Per la qual cofa fi ftabilifce ■ 
come una regola generale , che le grandi 
ricompenfe s\ nelle Monarchie , che nel-' 
le Repubbliche , fono un contraffegno del- 
la loro decadenza ; ficcome quelle , che 
manifeftamente appalefano d’ effer gi*a cor-- 
rotti i loro principi ; e che ficcome da. 
una parte fi è fcemata di molto T idea del- 
r onore, cosi dall’ altra fi è indebolita d* 
Tomdh .Q . . af- 
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i • • 
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ARTICOLO IIL 

Anùcbità de trattati ài pace ; prima 
• maniera d t/ìituirgli, ' 

< 

55.T7G1Ì è, una verità pur troppo chiara, 
r 1 e palpabile d’ edere dato 1’ uomo 
fèmpre lo ftelTo ; ed in confeguenza che le fue 
inclinazioni , ed il procedere da effe dipen- 
dente fono dati ancora Tempre i medefimi.- 
Le palTibni , che lo fignoreggiano , riguar- 
dar fi poflbno come altrettante molle , on- 
de''' riceve forza, e vigore. lo fpirito umano, 
il quale altrimente farebbe per fua natura 
più lento , e meno facile nelle fue deter- 
minazioni , Or- quelle molle , o palTionL 
comechè lo ritengano per qualche tratto di 
tempo in una continua agitazione , vengo-; 
nò finalmente a rallentarli ; ciocché addi- 
viene 0 per forza di altre palTioni contrarie, 

. 0 più violente , che. da una brama qualfi-. 
vegliarlo trafportano ad un altra oppolla ,• 
Q in virtù dell' indole natia delle palfioni 

. ^ i . ' i . me-.. • 

' . , ? 

MontefquUu ‘Bfprìt desLoix* Ih. V. Cbap,XVIlI. 
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medefime; talché , lo fpirito untano ridotto 
quafichè da un mar tempeftofo nel luo fla- 
to primiero, gode dolcemente della tregua^ 
ed in quella fi ripofa « Quindi è facile il 
concepire , che i primi uomini dopo' di aver 
lungamente guerreggiato , e dopo di aver 
dato sfogo in tal guifa a’ rei furori dell’ o* 
dio , o pur deir ambizione ; per virtù delle 
leggi accennate , ovver per mancanza di 
mezzi atti a ^ poter profeguire f imprefa in*» 
cominciata , avran penfato* di renderli me- 
dianti alcune condizioni ; ' e dar 1’ origine 
COSI a’ trattati di pace ^ i quali la Storia; 
k più autentica non ci fa punto dubitare,» 
che non fieno antichilTimi ; e che aver lì 
debbono come facri fra gli uomini : fem- 
brando di efser quelli la voce della Natura,^ 
che vuol far valere i fuoi diritti * ^ - ' * 

^ 6 . Il metodo però di efeguirli non è* 
flato fempre lo ftefso , ma fi è cambiato in; 
varie guiìe giulla la differenza de’ tempi ■,' 
e delle Nazioni . L’ efame de’ differèntf^ 
tempi , e di cotelle differenti Nazioni . ce^ 
ne l'ara prefente» un gran numero in appref-^ 
fb . Stimo necefsario però il dover avver- 
tire per ora , che quantunque la mancanza» 
dell’-' arte dello Icrivere* ne’ fecoli vicini al 
Diluvio avefse ^ introdotta 1’ lifo. 'di, eolitedlii- 

G 2 re 
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re gli atti col mezzo de’ teftimonj ; tutta- 
volta un tal mezzo non fi riputò (ufficien- 
te per gli atti folenni , quali erano i trat- 
► tati di pace, e quelli di alleanza. Si vol- 
le , che quefti atti non folaments fofsero 
autenticati dalla prefenza de’ teftimonj , ma 
che dovefsero benanche efsere accompagna- 
ti da alcune cerimonie folenni , le quali 
ne tramandafsero con ficurezza a’ poderi la 
memoria . Per la qual cofa s introdulse la 
coftumanza di fcàvar de’ pozzi , di erigere 
un altare di pietra , o qualche altro mo- 
numento fimigliante , di piantare un qual- 
che albero, di fagrificar delle vittime, o 
pur di dare una qualche caratteriftica deno- 
minazione a que’fiti, in cui fi erano ftabi- 
liti i contratti divifati . Tale fi fu il rito, 
onde Abramo , ed Abimelecco , Giacobbe , 
e Labano conchiufero , e ftabilirono le lo- 
ro alleanze (a ) . E quantunque l’invenzioii 
della fcrittura avefse generalmente difufate 
fiffatte coftumanze , le rileveremo tuttavol- 
ta praticate prefso alcune Nazioni, anche 
ne’ fecoli ad efsa pofteriori , 

57. Ciò non oftante però , non dee qui 
tralafciarfi di avvertire , che tra le tante ce- 
. . ri- 

(a) Genef,Cap,XXl,v,z6*C(ip.XXXLv.^^, 
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rimonie ufate dagli antichi nello ftabilire le 
alleanze folenni, la più autentica, e la più 
univerfale fi fu certamente quella dello fpar- 
gimento del fangue ; la quale Tappiamo a- 
vere adoperato non fola mente parecchi Po- ^ 
pòli antichi , come a dire ì Medi , gli Sci- 
ti, ed i Lidj , ma benanche lo fteflb Iddio 
• in occorrenza del trattato di alleanza , che 
gli piacque di fare col popolo Ebreo: con- 
cioflìachè eflendoli eretto un altare per par- 
te deir Altilfimo , e dodici titoli per parte 
degli Ebrei , e quindi lette ad alta voce le 
condizioni del trattato , fi conchiufe final- 
• mente collo fpargere non men fui libro , che 
fui popolo ) e r altare , il /angue de’ becchi, 
e de’ vitelli , eh’ eranfi uccili a tal uopo (a), 

ARTICOLO IV. 

Del Diritto della Guerra in generale, 

58. L'‘Sfendofi ripartito il genere umano 
r A nelle differenti focietù particolari ; 
cotefti diverfi corpi politici trovaronfi fog- 
getti a quelle leggi generali, e primitive , 
impreffe dall’ Autor della Natura nel cuore 

G 3 di 

(a; ~Ex$d.Cap,XXlV,'$.d. 
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di tutti gli uomini. Il compleflb, e l’un io- 
ne di codefte leggi è ciò che chiamafi Di- 
rigo delle Geriti^ oppur l^egge delle Nazio^. 
m : dimanierachè non differilce quella nell’ 
effenza dalle leggi naturali , che 2IÌ uomi- 
ni confiderati come membri della Società 
debbono praticare gli uni verfo gli altri . 

Or ficcome lo (lato naturale delle Nazioni 
è fcambievolmente uno flato di fociet'a , e 
di pace , cosi le molte leggi del Diritto del- 
le Genti da elfo (lato dipendenti , fono quel- 
le , per efempio , di doverfi confiderare le 
differenti Nazioni come naturalmente ugua- 
li , ed indipendenti le une dalle altre , e di • 
trattarli come tali nelle occorrenze' (/?) : che 
pon debbono nuocerfi a vicenda , ma efer-, 
citare fcambievolmente i doveri della uma- 
nità , ed ' altri fimiglianti . Quello' è fenz” 

al- 
ci) Tali fono benanche i doveri , a cui ciafeun uo- 
mo in particolare fi ritrova naturalmente foggetto ; det- 
tandoci a chiare note la ragione , che tante Creature 
del medefimo ordine, della ftelTa fpecie,e fornite delle 
lleffe facoltà, nate a vivere infieme , ed a partecipare 
de’ medefimi vantaggi , aver debbano in generale un 
girino uguale, e comune. Sarebbe adunque fare'un 
tono alla Natura il non voler riconofcere il divifato 
principio' di equità , che i Giureconfulti denominano»' 
atjuabìlìtas Juris, come uno de’ fondamenti primari 
della Società . . x ' ' % \ , 
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alcun dubbio' lò flato il pib naturale all’uo* 
pio , e ’l più conveniente nel tempo ftefso* 
alle leggi , eh’ efso deve feguire < Ma ficco- 
me Iddio vuole altresì 5 che le anzidetto 
Nazioni proccurino di mantenerfi nel loro 
flato di felicitk , e di pace ; cosi il diritta 
della Natura da ad efse la facoltk di poter 
far ufo a tal uopo delle armi , e della for-^ 
za contro i proprj nemici ^ i quali violand 
invef d’ efse la legge della fociabilitk ; e 
cercano di toglier loro i proprj vantaggi , 
e quindi di diftruggerle^ L’ufo di quello di- 
ritto è ciò che dicefi Guerra nel fuo ampio 
fignificato 4 A parlar giuftamente adunque 
il diritto della guerra è il mezzo il più po^ 
derofo per mantenere tra gli uomini la tran** 
quillitk , e la pace . 1 

’ 5p. - Dalle quali cofe chiaramente fi ri- 

leva ) che quantunque nella guel'ra facciali 
ufo della forza > ha efla però i fuoi diritti* 
Ei fa mellieri impertanto di olTervare , che 
affin che una guerra fia giulla, convien che 
vi concorrano tre cofe principali {a) * La 
prima fi è , che fia intraprefa da coloro ^ 
che hanno la fuprema podellk fulle Nazioni 

G 4 . liti- ' 

-(a) Coccei.Contrrtentaa Gfot,dt ìut,BeUj& PàcJUf.lllt. 
Gap, L . 
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litiganti ; la • feconda , che vi fia lina giufta 
caufa da doverla fare {a) : la terza finalmen- 
te , che nelle varie occorrenze della mede- 
fima fi refti ne’ termini dell’ umanità , e 
della giuflizia , fenza eftendere gli atti di 
oftilitk oltre a’ limiti convenevoli . 

do. Riftringendoci Intanto ad alcune of- 
fervazioni generali , avvertiremo in primo 
luogo , che la giufta caufa per poter fare 
la guerra fi è quella di ricuperare il pro- 
prio diritto ( ^ ) , affinchè giunti a capo di 
tal difegno , fi poffa cos'i venire ad una pa- 
ce foda, e durevole. Per la qual cofa non- 
fi può fare la guerra , fe non per la pro- 
pria confervazione , oppure per difenderci 
contro gl’ infiliti di coloro , che cercano dan- 
neggiarci nella perfona , ovver di toglierci, 

. e. di- * 

(a) Inferra bella finitimi s , & inde in cetera precede- 
te ) ac populos fihi non molefios fola Regni cupidìtate 
conterete^ ac Jubdere , quid aliud , quam grande latraci 
nium nominandum efiì Auguft.de Civ.Dei Iib.IV.Cap.5. 

(b) Cotefto diritto poi non folamente convien riguar- 
darlo qual è nel principio della Guerra , ma benanche 
qual procede dalle caufe inforte in quella , nella guifa 
appunto , che ne giudizi inforger fuole foventi volte 
un nuovo diritto alla pane, dopo che quelli fono già 
incominciati . Dal qual principio derivano varie confe- 
guenze, agevoliftìme a dedurfi, e ad applicarli alle va- 
rie occorrenze. 
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e diftfuggere quello, che ci appartiene : co-’ 
me altresji per coftringere gli altri a render- 
ci quel che per diritto ci debbono dare ; 
per ottenere 'la riparazione di qualche dan- 
no, che ci avelfero ingiufta*mente cagiona- 
to,’ e per altri motivi fimiglianti (/*) : on- 
de rifulta la diftinzione delle guerre in of- 
fenftve ^ e difenfive» Tutte quelle guerre 
adunque, le quali fi fanno per una fempli- 
ee tema, che il vicino non s’ingrandifca , e 
non fi renda poderofo di troppo ; oppur per 
renderli padrone di qualche pollo ,‘ che rie- 
lea vantaggiofo, ovver atto a difender le 

pro- 

(a) E’ cofa indubitata , che 1’ ufo della violenza , e 
delle armi , che può un uomo praticare verfo di un al- 
tro, non può eflere autorizzato dal diritto della Natu- 
ra , e delle Genti , fe non in quanto che viene feufa- 
to dalla necelTità di difendere i propr) diritti : dal che 
però eccettuar fi dee la forza , che adoperano su i fud- 
diti i rifpettivi Magiflrati . Quelli fono i limiti , in cui 
è accolta , e racchiufa non men la giullitia , che la li-^ 
cenza delle guerre, sì offenlìve, che difenfive . E Ile-' 
come può dirli con ragione , che difenda i propr j diritti 
non folamente colui, che avendoli già falvi, ed intat- 
ti , rifpigne da se colla forza qualunque imminente vio-, 
lenza, ma quegli altresì, che proccura di ricuperar- 
culla forza medelima il diritto, che gli fi è tolto; cosL 
ponderate ragionatamente le cofe , forz’ è riconofeere , 
che tutte le guerre giulle non fonò d’ altro genere , fe 
non fe difenfive . Cocce/, in Crot. de J uu Bell.Ù" Facdià, 
Uh Cap.l. 


r 
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proprie frontiere’; o, finalmente per piacere' 
di ftabilirfi in un luogo più fertile , ed a- 
meno , e per altri motivi fimiglianti , deb- 
bono riputarfi illegittime, ed ingiufte (a), 
di. In fecondo luogo , anche porto, che 
le cagioni della guerra fieno giuftiflìme; la. 
maflima generale della fociabilit'a , e della- 
mor. della pace richiede, che non fi venga 
alle armi , fe non qualora non fi può ado- 
perare altro mezzo più dolce , e più conve- 
niente affin di ottenere ciò , che fi dimanda, 
oppur per metterfi' al ficuro de’ mali , che 
ci. vengono minacciati */ Dove ciò fia , T ado- 
perar la forza è cofa inevitabile ; eflendo 
appunto querta quella neceflaria difefa del- 
la Natura ', tanto colla , fua gran facondia 
commendata da Cicerone : lUa , die’ egli , 
non /cripta , fed nata lex , quam non didi~ 
cimus y accepimus ^ legtmus y verum ex natU'~ 
ra ipfa arrtputmus , hauftmus , exprejjimus : 
ad quam non do6Ìi , fed fa^i , non injììtutiy\ 
fed imbuti fumus {b) . Nel qual cafo il di-, 
ritto delle Genti richiede eziandio , che la_ 
guerra fi dichiari prima formalmente al ne- 
mico (c) . 62» In ' 

- (a) Grot.de Jur.Belli , & Pac. lib. IL Gap. XXII. 

. In Orat, prò MH. • . . . - _ 

(c) Il Bynkershoek nel Capo II. del fuo libro- dèh 
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' ' 6 ^,' In terzo luogo, quand’ anche una; 
guerra giuda fi foffe cosi dichiarata ; e ben- 
ché ( diftruggendofi per virtù dello dato dì 
guerra lo dato di Società ) fi poifa benidì- 
nio. per diritto rigorofo della guerra medefima 
portare all’ infinito gli atti di edilità con - 
tro .di un nemico ; tuttavolta però la leg- 
ge .deir umanità codituifee de’ limiti al di- 
ritto divifato. Quindi è , che ficcome lo 

feopo 

Kebus belltcts è su quefto punto di contraria oppinione, 
opponendofi a ciò , che ne dicono Grozio , Puffendor-' 
fio, Hubero, Alberteo Gentile, ed' altri gravi Scritto- 
ri del diritto pubblico ; .talché giugne finanche a ca- 
ratterizzare come pregiudizi privi affatto di ragione , 
tutti que’ loro argomenti , che riguardano un tal par- 
ticolare. Diflingue egli adunque la grandezza di ani- 
mo dalla giufiizia, ed afferma, che l’ intimazione del- 
la guerra quantunque derivi immediatamente dalla pri- 
ma , non ha però alcuna relazione coll’ ultima : pre- 
tende, dopo di aver rapportate le coftunianze di pa- 
recchie antiche Nazioni, favorevoli al fuo affunto , che 
anche a’ dì nofìri hon fogliono intiitiar la guerra , fe 
non alcune Genti Europee , per aver le medefime a- 
dottate le leggi, ed i coftumi de’ Romani, diverfi da 
quelli delle rimanenti Nazioni ; e non ha veruna dif- 
ficoltà di conchiudere per virtù delle fue premeffe , che 
i libri di Grozio fui diritto della guerra, e 'della pa-' 
ce non tanto riguardano 1’ univerfal diritto delle Gen- 
ti , quanto le cofìumanze ricevute preffo la maggior 
parte de’ Popoli Europei, le quali per altro non co- 
fiituifeono in verun modo il diritto delle Genti già 
divifato , .. :x ■ ' 
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fcopo della guerra abbiam detto non eflfer 
altro, fe non che la riparazione del noftro 
diritto , cosi ragion vuole , che gli atti di 
oftilit'a non fi (tendano oltre a’ confini, che 
richiede la riparazione di ciò , che ci è do- 
vuto . 

Da’ quali principi varie altre maf- 
fime , come legittime confeguenze dipen- 
dono : come farebbe i“. che per diritto 
delle Genti non è permelTa altra forta d’- 
arme , fe non quella , eh’ è necelfaria per 
confervare i noftri diritti, oppur per ricu- 
perargli quando ci folfero ftati tolti (a)‘ 
dal che fi rileva quanto detedabile folfe il 
coftume di alcune barbare Nazioni , le qua- 
li avvelenavano le loro frecce , non tanto 
per vincere ,. quanto per vendicarfi de’ loro 
nemici , ficchè non rimanelfe a’ medefimi , 
quando già folfero feriti , alcuna fperanza 
di vita . 2 °. che ce(fa il diritto dell’ ofti- 
litk , e delle armi contro di coloro , che 
fono ftati già vinti , e foggiogati ; attefochè 
celfa alfolutamente la necelfità d’incrudelire 
contro di quelli , i quali ritrovandofi nel 
noftro potere , recar non poffono alcuno im- 
pedimento per confervare , oppure per ricu- 

pera- 

' (a) Cocce}, in Gnt. 
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perare il noftro diritto (a),' Nella quale 
occorrenza fi frappone eziandio , ficcome gii 
fi è detto , la legge dell’ umanità , la quale 
richiede , che negli atti di oftilità fi debba 
ancor confiderare , fe i medefimi fieno , o no 
degni di un vincitore umano , e generofo (/»): 
non eflendo Tempre affatto lecito , attefà la 
carità verfo il proffimo , tuttociò , che fi u- 
niforma col diritto nel fuo riftretto fignifi- 
cato (c) . 3°. che non è lecita la devaftazio- 
ne delle cofe oftili , qualora in virtù del- 
la medefima non fi debilitano le forze de’ 
nemici: ciocche avverrebbe, per' efempio , 
mandando a' piale i fagri Templi , le cofe 
fìerili , e voluttuofe, ed altre fimiglianti ; 
oppur qualora facendola , non fi vince il 
nemico , ma folo fi offende fenza fperanza 
della vittoria : come altresì illecita riputar 
fi dee in una guerra moffa ingi uffa mente , 
oppur nel cafo , che il tenimento nemi- 
co fia di già paflato fotto il noftro domi- 
nio ((f) , 

64., Finalmente per ciò che riguarda le 
, vie, che fi poffono legittimamente inipie- 

(a) Cocce/, tbtd. 

(b) Princip.du Droìt polìt. p. 80. 

(c) Grot.de Jur.Bell.& Pac. l'tb.lll. Cap.I.§. IK 

(d) Ctccej.ìnGrtìtÀe PJib,lll,CapJ. & V, 
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gare contro' di. un nemico , ‘è cofa eviden- 
tiffima , che quantunque il terrore , e la 
forza aperta facciano il proprio carattere 
della guerra, tuttavolta però non è vietato 
in alcun modo d’ impiegare fimilmente l’in- 
ganno, e r artifizio contro degli avverfarj, 
.qualora, ciò fi efeguifca fenza perfidia, e 
fenza • mancare a quello, che fi è promef- 
fo ( ^ ) . Dal che fi può fare eziandio al- 
cun giudizio fopra il diritto degli ftratagem- 
mi , i quali hanno il vantaggio ^ a fronte 
della forza aperta , di efler feguiti ordina- 
riamente da minor numero ' di mali , e di 
confervare la vita, in tal guifa a moltilTimi 
innocenti . Oltreachè non folamente è le- 
cito , e permelfo , ma è cofa benanche af- 
fai più ragguardevole , e gloriofa il vincer 
coll’ ingegno , che colla forza . • E’ quella 
all’ uomo comune co’ bruti , da cui ne vien 
egli foventi volte fuperato a difmifura : quel- 
lo all’ oppofto è proprio dell’ uomo , mercè 
di cui unicamente fopra degli llelfi in di- 
gnità fi awanza . L’ una è virtù del cor- 
po , l’altro è deir anima; ed in confeguen- 
za altrettanto più nobile , e commendevole, 

quan- 

(a) Bynkershoek de Reb.bellJìb,!. Cap.ì. Grot. llb. eh. 
Cap. I. § VI. Cocce), in eumd. Cum jujhtm bellum fu- 
firpttur'y vi aperta" pugnerguìsyaut ex inftdììsyiìthìl ad 
JuJìitiam interefi . Aug.qusft,X. fuper Jofue . 
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quanto' vien quello dà queftà in eccellenza 
fuperato , ed in bellezza'. Quella- finalmen- 
te è paflaggiera , ;e caduca ; foggetta a in- 
debolirli, ed a perderli per forza di età, di 
morbo , e di altre fimiglianti occorrenze 
della vita; quella al • par . dell’ animo , è du- 
revole , ed eterna:. Per la qual cofa glo* 
riofo , e lodevole impano intraprenderà fem* 
premai un buon Generale , che porrà in o* 
pera avvedutamente non men- la forza , che 
l’ arte -, e l’ ingegno J)er riportar la vittoria; 
Vincendo con quelli , farà fua fola la gloria: 
laddove per lò contrario fuperando con quel* 
la il nemico ; entrerà a parte con elTolui di 
un si bel pregio anche il foldato . ' . ' 
d5. Quelli fono ■ in generale i confini 
preferirti al diritto , ed alla licenza delia 
guerra si olfenfiva , che difenfiva , la cui 
cognizione ( la qual richiede per altro un 
amplilfimo trattato ) ci darà' -molto ilume 
per la buona intelligenza di quelle cofe , 
che in apfS’eflb efpoixemo, . ' ' . « - • 

66. Lo llato di fomma ignoranza , e di 
barbarie, in cui abbiam detto ( ^ )' elTerli 
ritrovata dopo il Diluvio^la maggior parte 
del genere umano , fe si , che ne’ fecoli a quel- 
lo vicini non folfe conofeiuto in alcun mb- 

• ■ . . . i . i < . . . » ) i rj i .‘J . ■ • ; ' 1 i. i J • ’« do ■ ‘ ' 

(a>-N€lU Introduz, p. 17» ^ 
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do cotefto diritto delle Genti , eli effer dee 
inviolabile, e facrofanto predo di tutte le 
Nazioni. Per la qual cofa non potremo 
fcorf»ere, fe non con fentimenti di orrore 
la fomma crudeltk , e barbarie , con ! cui fit 
fecero le prime guerre : . come ne’ tempi an- 
tichiflìmi fi facche^iaflero , e devaftaffero 
fion meno le Cittk, che le campagne ; con 
qual micidiale furore cercaflero gli uomini 
di diftruggerfi : qual orrendo macello facelfero 
i vincitori delle intiere Nazioni , fenza rifpar- 
miare neppure i Sovrani; e finalmente con 
quale intrepidezza, e coraggio fi foffe mancato 
alle convenzioni , ed a’ trattati i più folenni. 

(^7. Dal qual principio vedremo origina- 
to eziandio in fin da tempo immemorabile 
r odiofiflimo diritto di fchiavitù , renduto 
quafi univerfale ; mercè di cui tutti coloro 
i quali erano fatti prigionieri di guerra, o 
che fi fodero fpontaneamente renduti , op-/ 
pure adbggettati per viva forza , diveniva- 
no fchiavi dal momento mèdefimo, ch’era-, 
no condotti in alcun tenimento de’ vincito- 
ri; acquiftando quelli cos^ su di quelli il 
diritto della vita , e della morte : ed a tal 
dura condizione erano foggetti in perpetuo 
ì loro difeendenti; fenza che fi fofie aife-. 
guato alcun limite al diritto divifato . 
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Della fonda%jone de* primi Imperj , e 
delle battaglie operate da 
Nino . 

» ' T » V ■% T * * * 

^8. TNtrodottafi la guerra nel Mondo pei 
, 'X motivi fin qu\ addotti ; ed aperta 
per confeguenza la ftrada alle conquifte , le 
quali niuno crede, che non foffero fiate in 
que’ primi tempi temerarie , ed ingiufie (/?); 
ognun concèpifie con chiarézza , che da tan^ 
ti piccioli Regni fottomefll in tal guifa ad 
un medefimo Principe , dovettero, formarli 
de’ Regni grandi , e dalla unione di quelli,' 
altri maggiori , e di più valla efienfione , 
come in appreflb olferveremo. Ciò premef- 
fo impertanto, ei fa di mefiieri, che e’ in*, 
noltriamo ad efaminare prima di tutto qua-, 
li fieno fiati i primi Imperj fiabiliti ilulla 
TomJI, G Ter- i 

(a) I Conquiftatori ia allora non avéano altra re- 
gola di giudizia , fe non che il defìderio de' beni 
uni y una forte ambizione , ed una violenta brama di 
gloria > naturalmente attaccata alle conquide de’ Re- 
gni , e degl’ Imperi , non che alla rovina del Genere 
umano . , 
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Terrà ; affinché tcn*eri(36 diètro ’ ordinatamen- 
te al loro ingran di mento,: ed alle loro fuc- 
Ceffioni ; poteffirtio foddisfare nel tempo fteF- 
fo con ordine, e con aggiuftatezza , per 
quanto ci fara permeifo dalla fomma oicu- 
rità delle cofe , all’ impegno intraprcfo . 

ARTICOLO I. 

V ' V ‘ ^ 

Dello Jlahtl'tmento delC Impero di Babilonia , 
e di quello degli AJffirj 7 loro go- 
verno , ed ejìenfxone ♦ 

6p, X^Opo la difperfione del Genere u- 
i J .mano , avvenuta ia confcguen- 
za della oonfufion delle lingue operata dal- 
rAltiffimo , Nembrod figliuolo di Cus , chia- 
mato nelle divine Scritture Cacciator robu- 
fio^ e prode (<?), e come da ognun fi cre- 
de, il primo fra’ Guerrièri , -avendoli guada- 
gnata la benevolenza , e 1’ affetto di mol- 
ti , per le già riferite fue qualità perfo-' 
nali, si ancora per aver purgati tutti quei 
contorni, ov* e^i abitava , dalle beftie fe- 
roci, di cui ve n’ era un gran numero itt 
quei tempi ; gli fi conferà tacitamente T au- 
torità 

(a) Cene/. Cap» X u 9, 
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tórit^ di Sovrano : tàntoviepplu che avea 
€gli avuto fempre T accortezza , forfè rimi- 
rando a difegni aflài più alti , e fublimi , 
di addeftrare parecchi giovani , i più robu- 
fti , e valorofi , nel meftier delia caccia , 
ed in confeguenza nel maneggio delle armi; 
come altresì di avvezzarli a foffrire con co- 
raggio le fatiche le più dure , ed incomo- 
de , affinchè fi foffero poi ritrovati ben ido- 
nei ad efporfi a’ cimenti , non che prontif- 
fimi a fuperare con coftanza i più difficol- 
tofi perigli (a ) . Di lui impertanto dicono le 
divine Scritture , che incominciò ad ejfer po^ 
tenie in full a terra , e che il principio del fuo 
Regno fu Babilonia (b) . Non fi avrù dun- 
que alcuna difficolta di afferire , che Nem- 
brod fofle fiato il primo Re dopo il Dilu- 
vio : e coloro i quali feguendo una oppi- 
nione diverfa da quella , che abbiam poc* 
anzi rapportata , lo riguardano qual uom 
feroce y e tiranno ; ofimo di affermar fran- 

H 2 • ca- . 

(a) Le qualità perfonali di Nembrod rilevanfi cbia> 
ramente dalle facre Scritture: in quanto poi a’ divifa- 
ti artifizi , ond’ erano quelle accompagnate , fa d’ uopo 
attenerli al rappòrto di Diodoro di Sicilia y fupponen- 
do , com* è verillmile , di aver egli confufe alcune a* 
zioni di cotello Guerriero con quelle di Nino. 

(b) Gene/, Cap. X. ■u. 8. io. , . ^ 
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camente di aver egli convertita 1’ autorità 
reale , eh’ altro non era , ficcome abbiani 
veduto, (N. 5, fe non fe una fempli- 
ce emanazione dell’ autorità patema, in au- 
torità difpotica; aflbggettando a se gli altri 
uomini per via della forza : dimanierachè 
quella tal foggezione , che derivava prima 
di lui piuttollo da amore , che da timore , 
credono effer divenuta mercè di eflb un ef- 
fetto piuttollo di quello, che di quello . 
Ugualmente verifimile riefee eziandio il cre- 
dere , eh’ egli avelTe cinta di mura la gran 
torre di Babele , eh’ erafi già abbandonata 
dalla maggior parte del Genere umano , paf- 
fato a popolare gli altri luoghi della terra: 
che aveife ivi collocati tutti i fuoi confe- 
derati : che aveife dato loro delle leggi ; e 
J. del M. che vi aveife llabilita la Monarchia di Ba- 
j I bilonia , cioè la prima fra tutte le altre , 

del rerSjtult , r iir i i i* • i ^ 

2480. e che giunte coll andar degli anni ad un 
alto grado di potenza , e di grandezza . Nè 
v’ ha minor motivo da poter credere , ch’e- 
• gli fia lo ftefso , che il Belo tanto famofo , a 
cui furon preftati per piu tempo gli onori 
divini ; c che viene fpacciato perloppiù nelle 
Storie profane come il primo fondatore dell’ 
anzidetta Monarchia. 

70. Or la fignoria di un uomo cosi in- 

figne 
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figne non fi eftendeva unicamente fulla Cit; 
tk di Babilonia , ma avea per verità de’ 
confini alfai più ampj: chiaro •fcorgendofi 
dalle facre Carte, che oltre alla medefima 
appartenevano eziandio ad effolui le Citt'a 
di Arach , di Achaà , e di Chaianne , collo- 
cate tuttè nel paefe di Sennaar ( /» ) . Ma 
poiché il fito precifo delle teftè, rammenta- 
te Città non fi può in alcun modo con cer- 
tezza determinare ; cosi non fi può neppur 
definire qual mai fi fofle in allora la pre- 
cifa eftenfione dell’ Impero di Babilonia 
Checché ne fia su di' quello punto ; egli è 
certilfimo, che il tenimento di Nembrod 
era affai vallo in quel tempi , in cui eia-* 
fcun Re manteneva il dominio su di una 
fola Città , ficcome abbiamo già di fopra 
offervato . 

71. Nembrod impertanto avendo occu- 
pato il paefe di Sennaar , ed avendo in ef- 
fo llabilita la fua Monarchia ; figliuo- 

lo di Sem riputò cofa conveniente di ufeir 
fuori del paefe anzidetto , e di paffare al- 
trove per edificare alcune nuove Città . Ciò 
diè motivo alla fondazione di un altro Im- 
pero , che dal nome del fuo fondatore fu 

H 3 de- 

(a) Cent[. Cap, X, v, io. 
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denominato Impero di AfTiria . Quefta 
è la prima Monarchia tanto celebrata noti 
men preflb -de’ facri , che de’ profani Scrit- 
tori , quantunque quella di Babilonia foffe 
Hata ad efla anteriore , ficcome già abbiam 
veduto ( N. 6^, ) : ma il motivo- di tal 
pofpofizione fta unicamente appoggiato fu ì 
rifleffb , che la Monarchia di Babilonia , 

liabi- 

. (a) II panto, (H cui qur fi tratta, è uno de' pii 
controvertiti, e più intralciati della icarfa Storia de’ 
tempi , che abbiam tra le mani . Ciò dipende princi- 
palmente dalla varia interpretazione data (k' Critici 
al verfetto IL del X. Capitolo dd Genefi , ove Mo- 
sè rapporta la mentovata fondazione. II fentimento 
d’a noi feguito fembra eflere il più naturale ; nondi- 
meno però vi fono parecchi Scrittori ^ e Ara gli altri 
Sémuello Bochart nel foo Phaltg , ed altrove ,. che in- 
terpretando diverfamente il tefto anzidetto, fono d’op- 
pinione d' eflere flato anche Nembrotte H fondatore- 
delia Monarchia degli Affir; ficcome quello, che a- 
vendo flabilito il fuo dominio nel paefe di Sennaav , 
pafsò pofcia nella terra di AfTur , così denominata per 
effer toccata in retaggio ad yiffur , figliuolo di Sem ; 
ed obbligò il mede/ìmo o a foggiare da quella con- 
trada , ,ed a rivolgere il fino cammino verfo di un’ al- 
tra parte , affin di cercare colà il iùo flabilimento , op- 
pure ad aflbggettarfi al fuo potente , e confiderevole- 
Impero . Come avvenir fuole in tali cali , non mani- 
cano argomenti , e ragioni favorevoli a ciafcheduno 
de’ partiti . A noi bafla l’ averlo accennato : del reflo 
non torna il pr^io d' impegnarci ad efaminar miqa- 
tamente colmtti difpareri . 
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ftabilita da Nembrod , fembra di non avere- 
oltrepaflati per lungo tratto di tempo que- 
gli angulU confini , su di cui flendevaii il 
dominio del proprio fondatore . Oflervere- 
mo in appreffo queft’ ultima prelTochè rifor- 
ta, per cosi dire, dalle rovine della prima; 
ed in tale occafione avrem motivo di ra- 
gionare su di tuttociò , che ad elTa li ap- 
partiene . 

72. Prendiam dunque di mira per ora la 
Monarchia degli Aflirj ; e prima di tutto of- 
ferviamo , che le Cittk fondate da Ajfur nella 
contrada , ove il fuo foggiorno , furon 
quelle* di Ninive , di Robotb , e di Calab , 
come altresì quella di Refen , che trova vali 
collocata tra Ninive , e Calab {a) , Di cui 
quantunque non fi poda neppur determina- 
re con certezza la fituazione , ficchè ne po- 
telfe poi rifultar con precifione T ampiezza 
della rapportata Monarchia ; pur tuttavolta 
quando fi voglia riflettere , che il numera 
delle dette Citta fabbricate da Ajfur è del 
tutto uguale a quella delle Città edificate 
da Nembrod ( N. 70. ) ; non fi andrà for- 
fè errato neiraflèrire, che l’ampiezza della 
Monarchia di Aifiria in que’ tempi fi ugua- 

H 4 gliaf- 
' (a) Gtnef. Cép. X. %, ii, n« 
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gliafle preflfo a poco a quella di Babilonia: 
febbene non andrà guari , che la 'vedremo 
al par di un fiume affai vafto , e rigoglio- 
fo , originato per altro da piccioli rivoletti, 
eftenderfi molto ampiamente , e dominare 
con fomma gloria , e fplendore , su di un 
gran numero di Nazioni . Tanto è vero , 
che ancor le cofe le più grandiofe , ed il- 
luftri fono fiate ne’ loro principi affai di- 
fpregevoli , e mefehine ! 

73 . E ficcome nell’ ampiezza, cos'i an- 
cora nella maniera del governare fi affomi- 
gliava intieramente 1’ Impero degli Afiirj a 
quello de’ Babilonefi, offia de’ Caldei : di- 
manierachè avendo in mira i loro rifpetti- 
vi fondatori di dominare ampiamente Tul- 
le varie colonie del genere umano, dovet- 
tero a tale oggetto appigliarli alla polizia 
difpotica , ficcome quella , che fi riputava 
affai p?ù propria di ogni altra per mantene- 
re in foggezione- i proprj fudditi , e per far- 
fi temere dagli Stranieri. Fu quello però 
un efpediente affai mal intefo ; imperciocché 
ficcome faviamente offerva 1’ Autor delle Let- 
tere Perfiane , non v’ ha cofa , che più fotto- 
ponga i Principi ai capricci della fortuna, e che 
più gli avvicini alla condizione de’ loro fuddi- 
ti , quanto quell’ illimitato potere , eh’ elfi efer- 
citano su di quelli . AR- 
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ARTICOLO II. 

Unione delle Monarchie di Ajftria ^ e di 
Babilonia . Carattere di Nino : fue 
fpedizioni militari , 

74 ./^^Ltre a ciò, che di Ajfur abbiam 
V_y leggermente accennato infin qui , 
ci ritroviamo in una orribile incertezza per 
ciò , che riguarda non men le azioni di lui, 
che de’ fuoi SuccelTori ; e per tal fine ci veg- 
giamo nell’ obbligo di rivolgere mcontanente 
le noftre mire su di Nino figliuolo di Belo 
Afllro ; attefochè quefta tale profondiflìma 
ofcurita regna generalmente fino a’ fuoi An- 
tecelTori. Vien coftui comunemente riguar- 
dato da’ profani Scrittori qual primo fonda- 
tore della Monarchia degli AlTirj , e qual pri- 
mo fra tutti i Gonquiftatori [à) ; ed in con- 
feguenza fi crede , eh’ egli avefle incomin- 
ciato a far ufo di una condotta politica : 
ciocche per altro non fi accorda co’ veri fat- 
ti tramandatici dalla Storia la più autenti- 
ca, 

(a) Non debbono porli in que(ia cla(T(^ tièlOfiride y 
nè Bacco, attefochè colerti primi Eroi par che non 
abbiano avuto altra mira nelle loro fpedizioni , fe non 
fé quella d' incivilire i popoli , che domavano , e non 
già di rendergli foggetti , ' 
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del M. 
2757- 

lei Per.Gtul, 

3447. 


ca , dalla' quale veniamo . iftruiti d’ eflervi 
ftato a tempo di Abramo , e per tal ragione 
molto prima di Nino , un certo Codor4a-Omor 
Re degli Ela,miti {a ) , le cui fpedizfoni mi- 
litari riputar.fi debbono vere conquifte ; co- 
ficchè fa meftieri benanche il fupporre d’a- 
ver egli incominciato infin, d’ allora a far 
ufo della politica ne’ Tuoi andamenti . 

75. Nino adunque ci vien defcritto da 
Diodoro qual uomo non folamente defidero- 
fo , ed amante della virtù , ma eziandio 
portato aflàiflìmo per la, guerra : coficchè a- 
veva il piacere di mantenere a fuo fervi- 
zio un grandiflìmo numero di gente fcelta, 
e robufta , addeftrata fommamente negli e- 
fèrcizj militari, ed avvezza a fofFrire ogni 
qualunque forta di difagi , e di pericoli {b\ 
Montato egli fui Trono , e fatta focietk coti 
Arieo Re degli Arabi , abbondanti in que’ 
tempi di uomini valorofi , affai rifoluti , e 
gelofi /foftenitofi della propria libertà ; il pri- 
mo fuo penfiere; fi fu , fe fi voglia preftar 
fede a Diodoro anzidetto, di renderfi pa- 
drone de’ Babilonefi mercè di un efercito 
affai bene «agguerrito , e numerofo . Cofa 

; - per ‘ 

<a) Xj€n*f. CMp. XIV. v. 4. 

(b) Bìkl,HìJiJìb»lL%. I. p. 113.! 

; » 

» 
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per verità , foggiugne lo Storico , affai age- ' 
vole ad efeguirìi , attefa la fomma ignoran- 
za, ed imperizia, che aveano quelli allora • 
nell’ arte della Guerra.^ Quindi è, che do- 
po di averli vinti , e debellati , impofe lo- 
ro un annuo tributo , e lie uccife il Sovra- 
no dopo di averlo fatto fchiavo . In tal 
modo r Impero di Babilonia rimafe incorpo- 
rato in quello di Affiria (a) ; permanendo in 
quello Italo pel tratto di 520. anni . Venuto 
a capo di tale imprefa , direffe Nino tutte 
le fue mire fopra deli’ Armenia, ficcome 
quel paefe , eh’ era affai vantaggiofo , ed al- 
la portata degli Affirj ; da cui non era di- 
vi fo , fé non col mezzo del monte Ni fate. 
Erano gli Armeni governati in quel tempo 
dal loro Re Barzancs^ creduto da Berofo il 
fecondo loro Sovrano, il quale intimoritoli 

di 

« f 

(a) allora in poi formandb e(Ti un Regno foto , 
fnron contralfegnati ambigue col nome generale èli Im- 
pero di jiJJkia , D« Evecoo Re de* Caldei fino a NinO' 
vuoili aver regnato in Babilonia due Dinaftie, o vogliane 
dire due fan^iglie differenti. 1 fette primi Monarchi fiv- 
ron di ftirpe Caldea , ed occuparono il Trono per lo 
fpaiio di rz5 anni; gli altri fei,che furono Arabi, lo 
mantennero pel tratto di 215; colicchè’ iniìeme uniti 
coftituKcono il tempo di 440 anni. ( Jul. Afric. apui 
' Syncell. p.90.) Del redo poi a mal pena «i fono h»w 
cramaadati i nomi di coteili Sovrani ... : 
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di Nino a cagion di alcune piazze , eh’ e- 
ranfi gib, dal medefimo occupate, e diftrut- 
• te ; ed iftimandofi affatto inabile per poter- 
gli refiftere; cercò piuttofto di aflbggettar- 
glifi volontariamente col prefentargli de’ do- 
nativi , e con offerirfi pronto ad efeguìre 
tuttociò , che da Nino gli folfe -flato ordi- 
nato . Quello fe si , che il vincitore gli 
fi moftraffe affai facile , e pio : difortachè 
fenza obbligarlo a fpoffederfi del Regno , lo 
coflrinfe unicamente a dovergli fomminiftra- 
re e truppe , e vettovaglie nelle fue fpedi- 
zioni {a) . Aumentatefi impertanto le fue 
forze in virtù di una cofiffatta unione col 
Re d’ Armenia , e fervendofi delle prime 
vittorie , giufta il dir di Giuftino {b) , co- 
inè di mezzo , e di ftromento per riportarne 
delle altre di mano in mano ; col cuore 
fempre defiofo di awanzarfi a gran paffi pel 
fentiere della gloria , fi diè tofto a marciare 
verfo la Media , afììn di renderfene padrone: 
nè gli riufci vano il difegno . Imperciocché 
Quantunque il Re Farm , che in allora la 
polfedeva , gli aveffe ufata la maggior re- 
fiftenza poffibile , opponendogli un’ armata 

mol- 

(à) Dìodor.-Sìc. loc. cif. 

(b) HiJiMU,Cap,u 
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molto numerofa ; pur tuttavia fu intieramen- 
te fuperato dalle forze di Nino , ed affog- 
gettato molto fpietata mente da eflblui ai 
piu atroci , e feveri caftighi , unitamente al- 
la fua famiglia . 

7^. Cotefti profperi avvenimenti anzi- 
ché render pago , e tranquillo l’ animo di 
Nino , lo renderono , a dir vero , ficcome 
fuol fuccedere il più delle volte, un po’ 
troppo altero , e rigogliofo : dimanierachè 
non cosi tofto fi fu impadronito della Me- 
dia , che formò il progetto di renderfi fog- 
getta tutta l’ Afia . Nel quale proponimento 
gli fi moftrò COSI profpera la fortuna , che 
nel breve fpazio di 17. anni gli venne fat- 
to di dominare un cosi vado numero di 
paefi , quali fono quelli , che fi conteneva- 
no in tutta r Afia , all’ infuori della Battria- 
na ,• e dell’ India : alle quali conquifte pia- 
ce ad alcuni di aggiugnervi ancor 1 ’ Egitto; 
lafciando in tutti que’ luoghi de’ monumen- 
ti troppo chiari , e durevoli delle fue glo- 
riole vittorie . Quindi addivenne , che la 
maggior parte de’ paefi dell’ Oriente hanno 
confervato fino agli ultingii tempi la deno- 
minazione di Affirj , ficcome rilevafi age- 
volmente da Strahone , da Callimaco , da 
uipollonìo , e da altri amichi Scrittori : cioc- 
ché ' 
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che ag^iugne maggior credenza a quel , che 
fi è qui di fopra rapportato . 

77. Pago egli , e foddisfatto in qualche 
modo di COSI beile , e grandiofe imprefe , 
rimandò libero , e carico di donativi , e di 
ricche fpoglie de* vinti il Re degli Arabi , 
con cui erafi aflbeiato ( N. 75. ) , e che 
lo avea fedelmente fervito nelle fue azioni; 
e diefli tofto ad éfeguire un progetto , da 
cui fperava di ritrame tanta gloria , ed ap- 
plaufi tali , che farebbero ftati forfè fuperio- 
ri a quelli , che aveafi meritato colle fue 
bellicofe conquide. Fu quello di fondare 
una Citta si magnifica , e grande , che fgo- 
mentafie ognun altro dopo di lui dal voler- 
ne edificare una fimigliante: e per tal fine 
fulie rive orientali del Tigri, forfè nel lì- 
to ifteflb, in cui era data edificata da 
fur la Cittk di Ninive, fi diè il felice co- 
minciamento alla grand* opera ; la quale , fe 
vuolfi predar fede a Diodoro di Sicilia , 
non folamente deda la più viva ammirazio- 
ne in chicheflia , ma par che fuperi ezian- 
dio di primo lancio ogni credenza. Confi- 
deva eflii , al riferire di detto Storico {a) , 
in un vadillimo rettangolo , il cui maggior 


• (a) Lii. II. Cap. 3. ^.115. 
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lato fi efterideva in lunghezza pel tratto di 
centocinquanta ftadj ed il minore per no- 
vanta : coficchè T intiero fuo giro fi ugua- 
gliava a 480. fiadj;ofiìa a 60, miglia del- 
le noftre d’Italia, qualor non fi volere te- 
ner conto della ben fondata oppinione del 
Signor de l’ Isle , cioè a dire , che gli ftadj 
^ delle rimota antichità debbano v^lutarfi moU 
to meno (a ) . Le mura , ond’ era circonda- 
ta una Città cosi vafta , aveano l’ altezza di 
cento piedi ; ed erano ampie in modo , che 
vi poteano andar su molto liberamente tre 
carri, di fronte. Le torri i finalmente , ond’ 
effe mura erano guernite, oltre all’effereal. 
Rumerò di 1500, aveano. eziandio laltezza 
di dugento piedi per ciafcheduna {b) . 

78. 

■'(a) Memoìr.de TAcad.det Scìenc. A, 1721. ! 

• (b) A dire il vero , un’ ampiezza così enorme di 
Hffatta Città , e ’l breve fpazio di tempo , in cui di-» 
cefi elTere ftata edificata, fembrar potrebbero incredibi- 
li a chicchefia , qualora non fi rifiettefie d’ altra parte 
ai gran vantaggi , che fi avevano nei fabbricare in qne’ 
tempi, ed in quella parte del Mondo. La twa era 
fruttifera a difmifura ; gli uomini vivevano ordinaria- 
mente di pafcolo, il qual richiede un numera affai mi- 
nore di mani di quello, che fa d’uopo per l’ agricoltu- 
ra: il commercio fioriva pochiffimo, in guifa che noti 
potca tenere occupata gran parte del Genere umano . 
Poche erano fimilmente le arti , e le fcienze , che a- 
vrebbero potuto tenere affacendate le perfone fpeco- 
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78. Compiutafi da Nino un’ opera cosi' 

r ttentofa ^ e lafciatofi al governo di ef- 
un certo Colofone , fi diè tofto princi- 
pio alla fpedizione contro i Battriani. A- 
bitavano coftoro una Provincia dell’ Afia 
fuperiore , a cui dk il principio il fiume In- 
Tav. I* collocata in fito tale , che ve- 

niva bagnata al Settentrione dal fiume Ojfoi 
avendo inoltre a Levante la Sci%ia , e le Na- 
zioni a quella confinanti , a Mezzodì il mon- 
te Paropamifo , ed a Ponente la Margia- 
7ta (n) . I fiumi , che la inaiavano , erano 
numerofi : quafi tutti però prendendo Tori- 
gin loro dalla parte del Mezzodì , e fcor*» 
rendo verfo quella del Settentrione ; anda- 

• vano 


lative; e quel che vale pih di tutto il rimanente il 
Principe aveva il difpotifmo fopra de' Tuoi fudditi . 
Qual meravìglia .è dunque , che un Principe, il qua- 
le vedevafì ulcire in guerra alla teda di milioni di 
nomini; tenendogli pofcìa occupati nel fabbricare in 
tempo di pace, avelie potuto colhruire mercè dì n- 
na moltitudine così prodigiofa di Opera) , edìfìz) cosi 
grandiolì , ed in sì piccioT tratto di tempo ? Tanto- 
vieppiù , che fotto di quel Clima non v’era, fé non 
picciola intermzion di lavoro per cagion de’ rigori del- 
la Cagione. Come in fatti vìen aflerito, che l’edifica- 
zione di Nìnive fu efeguita da 140. mila uomini , i 
quali vi lavorarono fenza di alcuno interrompimento. 
(a) CelìatMoùt.Orb^ntiqJib,lll,Cap,%up.'jio, 
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vano a fcaricarfi nel fiume Offo accennato. 
Eattr't n era la Capitale : Citta grande, e 
doviziofa ; cos\ denominata dal fiume , che 
la bagna; e che altra volta fu detta Zart- 
afpe {a) . Fu quefto Paefe abitato da mol- 
ti Popoli, le cui memorie non fi fono tra- 
mandate in fino a noi : ed ebbe fimilmen- 
te parecchie ragguardevoli Citt^, delle qua- 
li non ci fono fiate confervate , che piccio- 
liflìme notizie . 

7p. Cotefio Paefe , oltre all’ efler mol- 
to vafio , era eziandio fertiliflimo in ogni 
genere di prodotti , all’ infuori delP olio , 
giufia il dir di Strabone (b) . Sembra non? 
dimeno , che i fuoi popoli foflcro fiati mol- 
to fieri, ficcome quelli, che avean per co- 
fiume di gettar .vivi in preda de’ cani (nu- 
driti da elToloro per cotal fine , e perciò chia- 
mati Entapbijìds ) i corpi di que’ tali uomi- 
ni , ch’erano mal fani per morbo , oppur per 
forza di vecchiaja (c) . Venivano efll ripu- 
tati affai valorofi nelle battaglie ; e le loro 
armi , a giudicarne da quelle , che adope- 
rarono ne’ fecoli pofteriori , cioè a dire a’ 
Tom. IL I‘ tem- 

(a) PltnJìb.VLCap.i^. Strab.ltLXI.p.yiz. 

(b) Lìb. XI. p. 785. 

(c) Ontficrit, apud Sttab. lìb, eh, p.'jZó, 
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tempi di Serfe, confiftevano al dir di Ero- 
doto (a ) , in afte corte , ed in archi formati 
di canna . L’ ornamento poi del capo era 
del tutto fimigliante a quello de’ Medi; con 
fiftente in una fpezie di cappello , che no- 
minavaft Tiara , Nel qual tempo vedremo 
eziandio , che la loro Cavalleria era fornita 
delle ftefte armi , che venivano adoperate 
dall’Infanteria . Sicché quantunque nulla fap- 
piamo di effi in rapporto al tempo , di cui 
■ prefentemente ragioniamo , non è improba- 
bile il penfare , quando fi dieno per veri 
que’ fatti, che ora defcriviamo, che le ar- 
mi, di cui fi fervirono in tale occorrenza, 
foflero ftate fimiglianti alle teftè rapportate. 

80. Or atteìa la virtù , e ’l coraggio 
di cotefti popoli , ed avuto riguardo non 
meno alla quantità del loro efercito , che 
alla forza de’ fiti., ed all’ afprezza del ter- 
reno, fe meftieri, che Nino facefle una fcel- 
ta di uomini valorofi , ed in gran numero, 
affine di poter riufcire nel fuo intraprefo di- 
fegno. Ufcì fuora adunque con un eferci- 
to cos'l numerofo., che non può deftare nell’ 
animo de’ Leggitori , fe non che una eftre- 
ma meraviglia , e forfè ancora una man- 

can- 


(a) Lìb,Vll, f.339. . 




Digitized by 


QUINTA/ 131 

canzà di fede i Egli è vero , che alcuni 
per dar credenza ad un tal fatto , ci obbli- 
gano a dover riflettere all’ ecceflivo nume- 
ro di gente , ond’ eiia in allora popolata 
l’Afia in tutta la fua ampiezza , come al- 
tresì agli eferciti numerofi melTi in campo 
da Dario , da Serfe , da’ Romani , e da al- 
tre Nazioni ne’ tempi pofteriori ciò 

nondimeno però fi dura gran fatica a per- 
fuaderfi , che 1 ’ Efercito di Nino afcendelTe 
ad un numero cosi eforbitante di armati , 
<^ual fi è quello, che ci vien rapprefentato 
da alcuni Storici antichi . Narrano elfi , che 
l’Infanteria era comporta di un milione, e 
fettecento mila uomini : che la Cavalleria 
cortava di duecento, e dieci mila ; e che 
oltre ad un fiffatto numero di armati, vi 
foflero ancora dieci mila carri falciati (^).. 
Per lo contrario l’ Efercito di Ofliarte , Re 
de’ Battriani in que’ tempi , altro non con- 
teneva , fe non che quattrocento mila ar- 
mati , quantunque vi avefle arrollati tutti 
coloro , eh’ erano atti alla guerra . 

81. Affacciatofi Nino allo ftretto della Bat- 
triana dopo di aver divife le fue truppe in 
' I 2 più 

Ca) Dìod.Sicut: Ub.ll. p.117. 

(b) Ctef, apud Diodor, loc, ciu ' 
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più colonne, a cagion dellanguftia de’ fiti , fu 
molto fcaltramente permclTa da Ofìfiarte l’en- 
trata ad una porzione dell’ efercito nemico, 
ad unico oggetto di dargli la battaglia quan- 
do giù folfe giunto nella pianura . Cosi di 
fatti addivenne con grande fvantaggio di Ni- 
no : concioflìachè non cosi torto una por- 
zione del fuo efercito guadagnò la pianura, 
che Ofliarte , fchierato il fuo , venne ad at- 
taccarlo con tal forza , che gli AlTirj non 
potendo refirtere, e combattere fecondo tut- 
ta r ertenfione delle loro forze ; furon co- 
rtretti alla fuga colla perdita di cento mila 
uomini , dopo di eflere rtati infeguiti fino 
alle vicine montagne : ove pervenuti , non 
potendo i Battriani urtar di vantaggio un 
efercito cos\ numerofo , furon cortretti dal- 
la neceffitù a ritirarfi nelle rifpettive lo- 
ro piazze . Per ciò , che riguarda la pre- 
fa di erte , niun’ altra diè da penfare a Ni- 
no fuorché la piazza di Battri ; ficcome quel- 
la , che oltre all’ eflère ben fortificata , ri- 
trovavafi eziandio in un fito affai vantag- 
giofo per natura, per elfer collocata al di 
su di una rupe , giufta il cortume delle an- 
tiche Nazioni . Per la qual cofa non elfen- 
dofi ancora in que’ tempi inventati gli A- 
rieti , e tutte quelle altre macchine , che la 

ne- 
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ileceflìth fpinfe gli uomini ad immaginare , 
e quindi a porre in ufo ne’ tempi pofterio- 
ri ; gli fu meftieri fervirfi della fcaltrezza 
di Semiramide , donna infinitamente fupe- 
riore al feflb, si nella prontezza , e nel co- 
raggio , che nell’ acume dell’ ingegno . In- 
formatafi cortei , ed efaminato con molta 
avvedutezza, e con pieno difcernimento tut- 
tociò , che fi operava in tale affare , fe to- 
rto fentire a Nino , che l’ alto della Roc- 
ca per una fomma , ed inefcufabile trafcu- 
ratezza , non era guardata da alcuno : giac- 
ché i nemici fulla fiducia del fito fuo van- 
taggiofo , rtimavano fpediente di tener difert 
unicamente que’ luoghi , i quali erano efporti 
alle folite , ed alle più ovvie irruzioni . Quin- 
di è , che fattafi condurre dagl’ intendenti del 
mertiere su per le afprezze della rupe gi'a divi- 
fata , per elfer quello il.luogo piùficuro, per- 
chè men guardato , e niente folpetto ; le riufc'i 
di leggieri di renderli padrona della Rocca, 
e di dar pofcia il fegnale a’ fuoi combat- 
tenti , che fi affaticavano di efpugnarne le 
mura dal piano: la quale forprefa comechè 
temeraria , e fuor di luogo in qgni altra 
circortanza , fu molto propria , ed in tempo 
in quella , che abbiam traile mani ; ad og- 
getto, che la fua idea fu unicamente appog- 

1 '3 giata 
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giata su di una^ gravifTima negligenza de! 
nemico , la quale quando non vi fia , non 
poflbno affatto riufcire firaiglianti forprefe . 
E’ cofa molto facile il penfare , che atter- 
riti fortemente i nemici in virtù di. un co- 
si arduo attentato, abbandonarcmo del tut- 
to la' difefa ; lafciando cos\ la .piazza in preda 
al nemico. La felice riufcita di un alfe- 
dio cosi travagliofo, e difficile, ficcome fu 
cagione del fommo ingrandimento di Semi- 
ramide, la quale oltre all’ elfere Hata col- 
mata di grandi ricchezze , guadagnofli ezian- 
dio il fommo grado del Trono , ed il i letto 
maritale di Nino , cosi cagionò d’ altra 
parte la fatale mancanza del fuo primo di- 
fperato conforte (a).' Tanta lì è la forza, 
che tengono le paflioni fuUo girilo umanol 

• 


(a) Dtodof, lìb. II. p, 119, 


LE- 
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Delle imprefe ài Semiramide . 


ARTICOLO I. 

Carattere di Semiramide : fue f^edinàont 
militari . 

82. "T ’Efito fortunato della defcritta bat- 
I ^ taglia , e ’l vaftifllmo Impero la- 
fciatole in retaggio da Nino fuo marito , 
non ferviron certamente per eftinguere le 
gloriole fue brame , ma la pofera bensì in 
uno flato da poter fare rifplender maggior- 
mente la grandezza delle fue idee , non che 
r eftrema aggiuflatezza delle fue mire , che 
tendeano Tempre a cofe egregie, ed'illuftri; 
ed a rendere in tal guifa immortale il fuo 
nome . Per la qual cofa fi diè a fabbri- 
care , o per meglio dire , ad ampliare , e ad 
abbellire la tanto pofcia celebrata Citta di 
Babilonia , raccogliendo per la coftruzione 
della medefima due milioni di Artefici da 
tutto il fuo Reame (a) . 

I 4 83. 

(a) Diod«r. Sic, lìb. II. pit£, 120. 
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83. Ma poiché uno fpirito defiofo di 
gloria non fi rende mai pago , ma inquie- 
to Tempre , e malcontento di se fteffo , afpi- 
ra di continuo a nuove imprefe ; dopo di 
aver Semiramide condotta a fine un’ opera 
COSI grande , e magnifica , dieffl ad efegui- 
re un progetto , onde fperava di poter da- 
re, per cosi dire, il colmo alle magnanime 

del M. fue gefta . Fu quello la fpedizione contro 

del PerGìul Indiani , ad imprender la quale fu ella in- 
3499. ’ citata principalmente dall’ avere udito per 
fama di elfer f India un paefe vaflilfimo , 
e bello , ameno in ciò che riguarda la fua 
fituazione , ed abbondantiffimo non folamen- 
te di viveri , ma eziandio di oro , di ar- 
gento , e d’ ogni genere di cofe preziofe . 

84. Ed affinchè una si fiera , e difficol- 
tofa. battaglia aver poteffe una felice riufci- 
ta , pubblicò effa incontanente un editto , 
onde ordinò a tutti i Prefetti delle Provin- 
cie, da cui formavafi il fuo vafliffimo Im- 
pero , che fi fceglieflero per la guerra tutti 
quelli, che tra’ giovani foffero i migliori ; 
facendo sì , che il numero di effi da fommì- 
niflrarfi da ciafcheduna Provincia , folfe pro- 
porzionato alla grandezza di quelle ; e dan- 
do loro tre anni di tempo , affinchè prov- 
veduti tutti di nuova armatura , fi foffero 

ri- 
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« 

ritrovati pronti al bifogno . Oltreacciò fe 
iTieftieri eziandio , che fi provvedeffe di bar- 
che , ficcome quelle, ch’eran troppo necef- ' 
farie per tener difefo il fiume Indo , che 
ferviva di frontiera al fuo Regno. Nè per 
far quello vi volle poca fatica , e poca (pe- 
la : imperciocché le convenne di urie fab- 
bricare in Battri , dove abbondavano i ma- 
teriali opportuni a tal uopo , e quindi farle 
trafportare per terra a fchiena di cammelli 
infino al fiume accennato . A tale oggetto 
adunque le convenne far ufo di quelle, le 
quali erano congegnate in modo, che po- 
telfero difgiugnerfi in varj pezzi , e quindi 
riunirfi di bel nuovo fecondo richiedeva il 
bifogno (4) . 

85. Per ciò, che riguarda gli elefanti, fi 
ritrovò effa per veritk in un orribile imba- 
razzo ; conciolTiachè non trovavafi di aver- 
ne , fe non che un piccioliffimo numero . 
Motivo , per cui le convenne aflblutamente 
di ricorrere alle aftuzie , ed agli ftratagem- 
mi , anche full’ idea di forprendere i nemi- 
ci con una qualche novità . Fecefi dunque 
recare 300 mila buoi neri ( tale effendo il 
colore degli elefanti Indiani ) ; e fattigli 

fcor- 

(a) Dtodor.Sic.lib.il. p.i^o. La coftruzione di coiefts 
barche può vederfi preflb io Stewechio ad Fe^etlib,! IL 
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fcortìcare , e pofcia imbottirne le pelli , le 
fe affeftare in maniera al di fopra de’ cam- 
melli , ch’eran guidati da un uomo nafcofto 
al difetto 5 che non differivano punto nell’ 
apparenza dagli elefanti nemici . Tuttociò 
poi fu efeguito con grandiflìma cautela ; co- 
ficchè gl’indiani non ne aveffero potuto a- 
vere alcun fentore . 

^ 6 . Se vogliafi preftar fede a Ctefia , 
era compofto tutto il fuo Efercito di 300 
mila fanti , di 500 mila cavalli , e di cen- 
to mila carri ; ed oltre a tutto quello , vi 
erano eziandio altri cento mila uomini su’ 
cammelli , ciafcheduno de’ quali era armato 
di una fpada , eh’ avea la lunghezza di quat- 
tro cubiti. Le navi poi atte a difgiunger- 
fi fi fanno afeendere al numero di due mila. 
Or tutto quello Efercito , a tenor degli or- 
dini di Semiramide , fu dopo il terzo anno 
radunato nella Battriana . 

87. L’ Efercito Indiano d’altra parte fic- 
come fuperava di gran lunga quello di Se- 
miramide in ciò , che riguarda ‘ il numero 
degli armati , e degli elefanti , cosi non gli 
cedea neppure in ordine all’ apparato delle 
armi. Diè principio ad una guerra cos'i 
fanguinofa un combattimento navale . Le 
barche degl’ Indiani erano collruite di can- 
ne 
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ne al numero di quattro mila ; le quali can- 
ne ne’ fiumi , e nelle paludi dell’ India han- 
no una groffezza ftrabocchevole al dir di 
Diodoro : dimodoché da ciafcuno degl’ inter- 
nodj fpaccato in due parti fi poffono formar 
due barchette , atta ognuna a poter portare 
tre uomini dentro di un fiume navigabi- 
le (/*). Eran quefte inoltre di grandiflimo 
ufo preflb gl’ Indiani, anche a motivo di 
non effer troppo facili a marcirli, o ad ef- 
fere infeftate dal tarlo (Ji) . 

88. Difpoftefi ordinatamente dall’ una , ,e 
r altra parte le barche anzidatte , fi diè to- 
lto principio alla pugna : facendo però Se- 
miramide in maniera , che la truppa di fanr 
teria foflfe accampata in .filila riva del fiu- 
me , alfin di potere , in occorrenza , ajutare 
i combattenti . Si pugnò coraggiofamente , 
c per lungo tempo s\ dall’ una , che dall’ 
altra parte : ma fu finalmente riportata la 
vittoria dagli Alfirj , ficcome quelli , eh’ oltre 
all’ aver fommerfe mille barche degl’indiani, 
ne fecero eziandio cento mila prigionieri ; 
rendendofi fimilmente padroni di alcune Cit- 

ù, 

(a) Plin. lib.XVL Cgp. :j7. lib. Vili, Cap, z, ifc- 
li$dor. lib. X Cap. 27. 

• (b) Dìgd, Biblttth, Htjì, lìb, z. 
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ta , ed Ifolette , che trova vanfi collocate lun- 
go le fponde del fiume (a) . 

8p. Disfatti impertanto gl’ Indiani , non 
rimaneva loro altro fcampo all’ infuori del- 
la fuga : la quale fu da elfi torto intraprefa, 
anche per far che gli Artlrj difcortandofi dal 
fiume , fi foflèro internati nel di loro paefe . 
Per la qual cofa convenne a Semiramide di 
far coftruire un gran ponte , col cui mezzo 
potè tragittare tutto il fuo Efercito : quindi 
rimanendo felTanta mila uomini per curto- 
dirlo, diefll ad infeguire molto coraggiofa- 
mente gl’ Indiani col rimanente delle fue 
forze . La prima cofa , a cui badò feriamen- 
te, fi fu quella di atterrire i nemici con 
uno ftratagemma del tutto inafpettato , qual 
fu quello di formare la prima linea di battaglia 
di que’ tali finti elefanti , di cui abbiam di 
fopra parlato (N.85.) . Non v’ ha cofa , che più 
contribuifca a fcoraggir l’ inimico , quanto 
quella di prefentargli inprovvifamente cofe 
infolite , ed inaipettate . Come in fatti eb- 
be 

(a) Quefto era il fito, ia cui ne’ primi ^tempi fo- 
levanfi coftruire la maggior parte delle Città ; imper- 
ciocché avendoli dovuto provvedere alla fulfiftenza de’ 
loro abitatori ; non fi tardò molto a conofcere di quan- 
ta utilità efler potevano i fiumi per facilitare maggior- 
mente il commercio. 
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be II fuo difegno una felice riufcita , quan- 
tunque alcuni fra’ fuoi difertori ne aveffero 
renduto confapevole il nemico . - Gl’ India- . 
ni all’incontro giudicaron cofa ben fatta di 
formare il fronte di battaglia di cavalli , 
e di carri , m full’idea , che i medefimi fof- 
fero molto atti a sbaragliare, ed a vincere 
in un fubito i finti elefanti : attefochè raf- 
fomigliandofi quelli ai veri ; non poteano 
dare alcun terrore a’ loro cavalli , eh’ erano 
forte avvezzi a foffrir la vifta de’ medefimi. 

Si trovarono effi però ingannati di molto nel 
loro conceputo difegno ; imperciocché quan- 
tunque folle vero il fondamento del loro ra« 
gionare , pur non di meno ne fu tutta di- 
yerfa la riufcita. I cavalli Indiani come- 
chè non fi fmarrilfero in alcun modo alla 
vifta de’ veri elefanti , accoftatifi però all* 
Efercito nemico , ed accortifi non men dall’ 
odore , che dalla ftrana apparenza , delle lar- • 
ve accennate ; fi pofero in un tale feompi- 
glio , che una porzion de’ foldati , che gli 
montavano , fu tofto gettata a terra molto 
furiofamente , ed un’ altra porzione fu tra- 
fportata loro malgrado denfto l’Efercito ne- 
mico . 

po. Ciò feguito , prefero gli Aflirj di 
bel nuovo l’ opportunità d’ infeguirli , con un 

fuc- 
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fucceflb però affai diverfo dal primo . Con- 
cioffiachè Stabrobate Re degl’ Indiani veden- 
do, che i fuoi ritomavan fuggendo a rico*- 
vrarfi nella Falange ; fenza perderli punto 
di coraggio , fe avvanzare la truppa d’ In- 
fanteria guardata dagli elefanti , i quali pref- 
fo le antiche Nazioni formaron talvolta il 
fronte di battaglia , affla di foftenere il pri- 
mo impeto de’ nemici , e talvolta furon fi- 
tuati nella retroguardia; facendoli poi ufcir 
traile file dopo principiata la battaglia, af- 
fi n di fopraffare con un improvvifo terrore 
s"! gl’ inimici , che i loro cavalli , i quali 
fogliono sbigottirfi d’ ordinario alla loro ve- 
duta , ficcome in altro luogo offerveremo . 
E poiché non poterono gli Affirj refiftere al- 
r impeto di tanti, e cosi poderofi animali, 
non che di coloro, che gli montavano, fu 
fatta di effi una grandiffima ftrage ; altri ef- 
fendo flati calpeftati co piedi , altri fquar- 
ciati in pezzi per forza de’ denti , ed una 
porzione ^buttata fieramente per aria per vir- 
tù della probofcide : dimanierachè campeg- 
giando dappertutto il terrore , e la morte , 
e' non potendo gli Affirj confervare alcun or- 
dine di battaglia; furono incontanente obbli- 
gati alla fuga ;• rimanendo. Semiramide feri- 
ta in due luoghi per opera di Stabrobate . 

pi. 
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pi. Crebbe fommamente la confufionein 
full’ avvicinarfi al ponte; attefochè avendoli 
dovuti raccorre in un luogo angufto , fi vide- 
ro con grandilTima loro ftrage mifchiati di- 
fordì nata mente fanti, e cavalli. Il qual di- 
fordine fi aumentò finalmente all’ eftremo 
allorché giunti fu’l ponte, a villa degl’in- 
diani , eh’ eran loro alle fpalle , furon co- 
ftretti moltiflìmi a gettarfi difperatamente 
nel fiume . Semiramide tollochè vide paf- 
fata in falvo la maggior parte de’ fuggitivi, 
diè ordine , che fi tagliafle il ponte , e cos'i li 
mife al ficuro dall’ ira de’ nemici . Dopo 
di che le venne fatto eziandio di fommer- 
gere fpietatamente un gran numero d’ India- 
ni , cn eranfi già imbarcati affin di perfe- 
guitarla ulteriormente al di dentro del fiume, 

ARTICOLO II. 

R-ifleJJioni /tigli Articoli precedenti . 

p2.^ B ^Uttociò, che fi è narrato fin qui , 
I vien riferito da Diodoro di Sicilia, 
e da varj altri Storici antichi : a tenor delle 
quali notizie troppo chiaramente fi feorge , 
che in que’ tempi non folamente vi erano del- 
ie .piazze aflài ben ibnificate ^ ma eziandio, 

'che 
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che fi folTe già perfezionata di molto 1’ arte 
della guerra . Non mancano però degli altri 
gravi Scrittori , i quali pongono in dubbio 
cotali gefta di Nino , e di Semiramide , fi- 
no ad affermare , - che la fpedizione contro 
gf Indiani , brevemente rapportata fin qu'l , 
le fofl'e folamente caduta in penfiero , fen- 
za che T avefle potuto efeguire . Quel , 
ch^ è naturale di olfervare fi è , che T arte 
della Guerra fi è migliorata principalmente 
per virtù dell’ efperienza , e delle replicate 
battaglie , le cui varie occorrenze hanno 
impegnati gli uomini a dover efcogitare i 
varj mezzi da rimediare agl’ inconvenienti 
fucceduti , oppure ad inventare degli fpedien- 
ti da poterfi vantaggiare fopra il nemico . 
Or come mai può prefumerfi d’ efler ciò 
fucceduto in tempi tanto vicini al Diluvio, 
quali fono quelli , che prefentemente efa- 
miniamo ? Non può farfi a meno di fuppor- 
re , che le varie popolazioni della terra non 
fi faranno ftabilite in picciol tratto di tem- 
po ; e che durante il medefimo non fi fark 
affatto penfato a -perfezionar 1’ arte della 
Guerra, i cui awanzamenti fcorgeremo ef- 
fere fiati proporzionati alla miglior polizia 
degli Stati. Com’è dunque ragionevole il 
credere, che fiefi migliorata fino ^a tal fe- 

' gno ' 
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gno la guerra nel breve tratto de’ fecoli , i 
quali fcorfero fino a’ tempi di Nino , e di 
Semiramide ? Come mai effer poteano si 
valorofi i Battriani , quali gli rapprefenta 
Diodoro , fe com’ egli il confefla , era quel- 
la la prima battaglia , a cui furono efpofti? ♦ 
In oltre è cofa molto inverifimile , che il 
loro Paefe fofle si ben munito , e la loro 
Citta capitale fortificata in un modo ine- 
fpugnabile , in un tempo , in cui l’ arte del- 
la fortificazione non avea fatti ancora alcu- 
ni progrefli . Come in fatti farebbe riufci- 
to del tutto impoflibile a Nino di fare in 
s'i brevifiimo tempo un cosi gran nume- 
ro di conquide , fe l’ arte della fortificazio- 
ne fi fofle a’ tempi fuoi avvanzata a quel 
fegno. Al che fi aggiugne , che nelle me- 
morie di que’ fecoli, che ci fono ftate tra- 
mandate , non fi trova fatta alcun altra men- 
zione di cofe fimiglianti ; che anzi non fi 
nominano neppure gli afledj , ovver le mano- 
pere, che abbiano del rapporto con quelli: 
dimanierachè non andrebbe forfè lontano 
dal vero colui, il quale fi defle a credere, 
che r arte di fortificare in que’ tempi fofle 
imperfettiflima . 

P3. Finalmente, paflando fotto filenzio 
altre fimiglianti riflefiioni , s’ egli è vero , 
TomJL K che 
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’ che r emulazione compagna infeparablle deh 

le vicine Nazioni ha fatto si , che le une 
apprendeflero dalle altre , e torto le imitaf- 
fero nel far ufo di quelle tali invenzioni , 
le quali poteano contribuire a render mi- 
gliore la condizìon dello Stato ; chi mai po- 
trà perfuaderfi cosi di leggieri , che i Babi- 
lonefi a’ tempi di Nino forteto del tutto in- 
cfperti nel mertier delle armi , quandoché 
gli Arabi loro vicini n’ erano cosi bene am- 
maertrati, che fi rendeano formidabili agli 
rtranieri ? La verità però fi è , che di tem- 
pi COSI rimoti , ed ofcuri , egli è affatto im- 
poflìbile r arterire alcuna cofa di certo . Per 
tal fine adunque efamineremo fcorrendo la 
Storia di coterti fecoli infino a tantoché non 
faremo giunti a’ tempi di Ciro , in cui la 
narrazione delle battaglie , e di tuttociò , 
che ad erte appartiene , incomincia ad cf- 
fere ^quanto circoftanziata da’ rifpettivi Scrit-? 
tori . 


LE- 
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De Succejfort d't Semiramide . 


ARTICOLO L. 

Cambio delle Truppe Ijìituito da Ninia, 
Congiura contro Sardanapalo. 

5?4. Itiratafi Semiramide ne’ fuoi Sta- 
ti) non pafiò gran tempo, che 
rinunziò il Regno al fuo figliuolo Ninia , 
il quale non ferbò neppur veftigio di quel- 
le idee di grandezza , e di gloria , onde ab- 
biam veduto eflere fiata fornita la Madre . 
E quantunque ci venga eflb dipinto dagli 
Storici qual nomo fcioperato , viziofo , ed 
indolente , tuttavolta però per poco eh’ al- 
tri rifletta alle operazioni di lui , non può 
non favvifare in eflb un gran fondo di po- 
litica, unito nel tempo fieflb ad una efire- 
ma fuperbia ; a cui potrebbonfi ginfiamen- 
te attribuire molte delle fue azioni , le qua- 
li fannofi dipendenti da un djverfo princi- 

K 2 pio. 


jì. dii M. 
283 1. 

del Per.Giul. 
3541 - 
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Ì lio, Vuolfi, che coftui fi fofle attenuto al- 
a determinazione di fare in ogni dato tem- 
po il cambio delle proprie truppe : aven- 
do in idea, che i Capitani acquiftando co- 
gli anni non men la perizia nel meftier 
della guerra , che un grande fpirito , e co- 
raggio ; cadono affai facilmente nel penfie- 
re di far delle congiure contro il proprio 
Sovrano . Per la qual cofa giudicò non ef- 
fervi altro mezzo più proprio , e più adat- 
tato per ifchivare un fiffatto inconveniente, 
quanto quello di far si , che i Capitani 
non poteffero guadagnarfi intieramente l’ani- 
mo de’ foldati : ed a tale oggetto faceva 
fomminiftrarfi ogni anno un certo numero 
di truppe dalle varie Provincie deLfuo Im- 
pero , affegnando loro per Capitano uno di 
quelli , filila di cui fedeltà non gli potea 
cadere neppure il menomo dubbio . E poi- 
ché alle truppe fuddivifate in ogni anno 
fuccedeano le nuove , credeva egli di poter 
ripofare tranquillo , e ficuro , dato in preda 
di continuo alla infingardaggine, ed a’ piu 
nefandi piaceri . 

P5« Riufci di fatti un tal difegno non 
folamente a lui, che a parecchi de’ fuoi 
fucceffori , da cui fu puntualmente feguita 
la già divifata cofiumanza : ma non cosà 

av- 
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avvenne a Sardanapalo, che vien riguarda- 
to da Diodoro come il trentefimo tra i fuc- 


ceflbri di Nino . Conciofliachè a’ tempi di 
elTo il Prefetto di quelle truppe , che fole- 
vano in ciafcun anno fomminiftrarglifi dal; 3964. 
la Media , uom valorofo , e fornito di tut- 


te le buone qualità dell’ animo , fatta una 
ftretta lega con Belefi , eh’ era il Prefetto 


di Babilonia , fi guadagnarono gli animi 


non folo de’ corpi delle truppe Babilonefi , 
Mede , e Perfiane , unitamente a quelli del- 
le altre Nazioni , ma eziandio la focietà ^ 


e la benevolenza de’ Battriani , i quali tro 


vavanfi in marcia per andare inToccorfo 
dell’ infidiato Sardanapalo . Il motivo di una 
tal ribellione vuolfi effere ftata la vita molle, 


ed effeminata di cotefto Sovrano , il quale 
fu riputato indegno per ciò di governare un 
popolo SI numerofo , e s\ potente . Dopo varie 
vicende feguite , venne loro fatto di tenerlo 
alTediato in Babilonia per lo fpazio di tre an- 
ni continui : inevitabile effetto della man- 


canza di quelle terribili , e poderofe mac- 
chine , che furono inventate dappoi . Ma 
nel terzo anno godendo del gran vantaggio, 
che lor fomminiftrava la forte , s’ impadro- 
nirono molto gloriofamente dell’ alTediata 
Città, proccurandofi l’entrata per la fpazio- 

K 3 fa 
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fa apertura di venti ftadj^ cagionata nelle 
mura in forza di una impetnofiflìnia inon- 
dazion dell’ Eufrate . Sardanapalo , che a- 
vea ciò preveduto , fi attenne al fatai par- 
tito di bruciarfi difperatamente su di un ro- 
go in un colle fue donne, e co’ fuoi ric- 
chiflìmi tefori : imitando folamente al dif 
di Giuftino {a)y in cos'i gencrofa rifoluzio- 
ne , r intrepidezza , e ’l coraggio di un uo- 
mo . Ed ecco fcombuflblata , per cos'i dire , in 
un baleno quella potentiffima Monarchia , 
che avea per s\ lungo tratto di tempo do- 
minato tanto gloriofamente preflbchò fulL’ 
Afia intiera* 

ARTICOLO IL 

Corografia delf AJJir'ui .* /«o Governo , fue 
Leggi y e Religione •. 

y^^Ual folle Tampiezza della Monar- 
chia degli Aflirj nel tempo del 
fuo primiero ftabilimento , fu da noi breve- 
mente accennato fui bel principio della quin- 
ta Lezione ; fìccome nell’ intiero decorfo 
della medefima, e della fella abbiam fat- 

• to 

■ (a) Hifl, B. 1, Cap. 3 . 
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to minutamente rilevare fino a qual fegnc> 
diftefo avefle il fuo dominio un si potente, 
c gloriofo Impero, mercè le numerofe con- 
quifte fatte ne varj tempi da’ fuoi rifpetti- 
vi Monarchi . Per la qual cofa fenibraci 
ora di fare il pregio dell’ opera con farci i 
rintracciar qui brevemente quali folfero fta- 
ti i limiti , e quali le parti dell’ Aifirià 
propriamente detta , manzi che fi folfe po- 
fcia ampliata nel me .0 già divifato * 

P7. L’Aflirià prop.ia dunque, detta cori Tav. I. 
altro nome Aturia , ed anche Adìabene (<?), 
giuria il dir di Tolonìmeo veniva limitata 
al Settentrione da una porzione’ dell’ Arme- 
nia , e dal Monte Nifate : all’ Occidente 
dalla Mefopotamia , oflìa dal fiume Tigri : 
al Mezzodì dalla Sufiana : all’ Oriente in 
ultimo da una parte della Media , e da’ 
monti Zagro , e Cboatra . Sei fono le Pro- ^ 
* vincie, in cui la ripartifee il Geografo di- 
vilàto ( ^ ) : cioè a dire , 1 ’ Arrapacbite in 

K 4 vi:- 

(a) Plm, tì’ifl. Nat, libi V. Cap. il. Bochart. Phaleg 
libi IV. Cap. 19. Strabi lib. XVI. Tuttavolta perb tro- 
vafì talora adoperato il nome di Aturia per defìgnare 
lina porzione foltarito deirÀ0iria , racchiufa tra il nume 
Lieo, ed il Tigri. Ciocché vuolfi intender parimente 
di Adìabene . 

(b) Lib. Vii Capili 


Digitized by Google 


lezione 


152 

vicinanza dell’ Armenia , e contigua a quel- 
la r Adìabene : quindi procedendo verfo l’O- 
riente , V Arbelit e , La Calacìne yoffia. Ca- 
lne bene ^ è al di fopra dell’ Ad t abene ^ e al 
di fotto di quella l’ Apclloniare : e finalmen- 
te la Sittacene in vicinanza della Suftana . 
Del refto , quale folle . 1 ’ ellenfione di cia- 
feuna di cotelle Provincie , e quali le Cit- 
ta alle medefime appartenenti , è incerto , 
ed ofeuro al par della Storia di tutta la 
Monarchia . Le notizie , che ne abbiamo 
alquanto meno confufe riduconfi a fapere , 
che la Calachene fu così denominata dall’ 
antichilTimà CittX di Calach , fondata , fic- 
come altrove abbiam detto ( N. 72. ) da 
Aflur : che 1 ’ Adìabene fu una nobiliflìma 
parte deU’Alfiria, in guifa che veniva tal- 
volta adoperato il fuo nome per defignare ‘ 
r Alfiria intiera ( ^ ) • Quivi vuol Tolom- 
meo , che foflero collocate le Citta di N/- 
nive , di Arbela , e di Gaugamela , nobili- 
tata polcia dalla vittoria di Aleflandro fo- 
pra i Perlìani . L’ Apolloniate ricevè il fuo 
nome dalla Cittk di Apollonia ^ oltre a cui 
■vuolfi, che vi folTe ancora la Greca Città 
di Artamìta. La Sittacene derivò la fua 

de- 
ca) Id. ìoc, eh, 

) 
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denominazione dalla Citta di Sìface , o Sit- 
race ^ di cui fi contrafta il (ito; ficcome la 
Chalotihe l’ ebbe da Chala . In queft’ ultima 
Provincia collocata fulle rive del Tigri ver- 
fo il Mezzodì , vuolfi pofta la Citta di Cte- 
fifonte^ ove ad oggetto della temperatura 
dell’ aria , dimorar folevano i Re de’ Parti 
in tempo d’ inverno . L’ Arrapachtte in ul- 
timo ci è del tutto ignota {a) , 

p8. Il principale tra i fiumi di AlTiria 
è il Tigri , il quale nafcendo nell’Armenia 
maggiore , ed attraverfando fotterra il mon- 
te Tauro {b) , va quindi a fcaricarfi nel Se- 
no di Perfia , Ciò non oftante però , fi at- 
tribuire in particolar modo all’ AlTiria , da 
t:ui abbiam detto venir quefta bagnata , e li- 
mitata dalla parte di Occidente , si per ca- 
gione di effere edificate fulle fue rive le fa- 
mofe Città di Cteftfonte ^ e ài' N'mhie ^ s\ 
ancora perchè fi fcaricano -in quello tutti 
gli altri fiumi di un tale Impero . Ridu- 
confi quelli al Lieo , al Capro , ed al Gor- 
go: il primo de’ quali ha il fuo corfo in 
vicinanza di Ninive , e l’ ultimo di Seleu- 
cia ; laddove il fecondo feorre frammezzo 

a’ me- • 

(a) Cellar.Geogtaph.Antìqu,Tom,llJib.lll, Cap.ij. 

(b) Plin, lìb.VLCap.zy. 
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a’ medefimi. Per ciò, che riguarda il fiu- 
me Gynde , non convengono gli Scrittori 
nell’ affermare fe appartener debba all’ AfTi- 
ria . Aggiungafi a quelli il fiume Siila ^ il 
quale vuolfi , che fcorrelTe per l’ Apollonia- 
te, per lo mezzo della Città di Artemita {a). 

pp. Vi è fondamento da poter credere , 
che un tal Paefe folfe flato ne’ primi tem- 
pi affai fertile , ed ameno : ma ficcorae fu 
per più tempo il teatro di fiere , e crude- 
liffime guerre tra varie bellicofe Nazioni , 
cosi trovafi prefente mente ridotto ad un 
Paefe incolto, e quafi difabitato. 

loo. Ricordevoli di ciò, che in varj in- 
contri abbiam detto in riguardo alla fom- 
ma ofcurità, ed alla mancanza delle noti- 
zie appartenenti alla fioria antica dell’ Orien- 
te, ed in particolare della Monarchia degli 
Affirj , ci contenteremo foltanto di offerva- 
re effere fiata quella ereditaria , e che la for- 
ma del governo in cffa flabilita, fu certa- 
mente difpotica , facendofi i fuoi rifpettivi 
Sovrani riputare come altrettanti Dei , e 
pretendendo nel tempo fleffo gli onori a 
quelli dovuti {b) : la qual cofa ci pone fl- 

mil- 

(a) Celiar. Geogr,Antìq.Tom.JIJik.lll. Cap.lJ, 

(b) RtiJibdV. Cap.Xmi. V.S3- 
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rnilmente in una perfetta impofTibilita di 
efporre qui le loro leggi , ficcome quelle , 
che dipendevano intieramente dal loro ar- 
bitrio, e dal capriccio, Tuttavolta però 
regnava tra efli una malTima collante , qual 
fi è quella di condurre a fine tuttociò , che 
da’ loro antecelfori fi folTe già meditato : 
ufo per verità , che riguardar fi dee di fom- 
ma importanza , ficcome quello , che veni- 
va da effi praticato , perchè riputavafi il più 
ficuro mezzo per poter mantenere i loro fud- 
diti in una perfetta ubbidienza ; ficcome an- 
cor per via di una leggiera rifleflione può 
a ciafcheduno renderli manifefto. * 

loi. La loro Religione poi era 1’ idola- 
tra ; ed all’ infuori di fapere , che avevano 
a’ loro Idoli eretti templi fontuofi, ci ri- 
troviamo in una piena ofcurìtk in quanto 
al rimanente « Per ciò, che (pena alk co- 
llumanze , ed alle cognizioni degli Allirj , 
non v’ increfca, che fe ne differifca il raccon- 
to fino a tanto che ^ìugn eremo a delcriver 
quelle di Babilonia ; imperocché effendo fi- 
lmili tra loro , fara ben fatto di unirle in- 
fieme , affin di evitare qualunque faftidiolà, 
cd inutile ripetizione . 

LE- 
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LEZIONE VIIL 

Del nuovo flabdimento della Monarchta 
de Medi y e della diJlruTÌone di 
quella degli di Ni- 

nive . 

102. TN virtù deir arduo attentato giù di 
iopra riferito , fu forza di ripartire 
in tre Regni la grande Monarchia degli Af- 
firj , cioè a dire : in Regno degli AlTirj di 
Babilonia , in quello degli AlTirj di Ninive, 
e . finalmente in Regno de’ Medi . Il primo 
toccò per parte a Belefi , uno de’ Capi dell’ 
orrenda congiura ; 1 ’ altro fu dato a colui , 
che fi fe chiamare Nino il giovine; il ter- 
zo finalmente vuoili ceduto ad Arbace (a), 

i I due 

(a) I nomi di coftoro fono varj preffo i fagri , ed i 
profani Scrittori. Belefi nelle divine Carte dicefi Bala- 
dan ; da altri Nantbro^ e da Ipparco , Tolommeo, e 
Cenforino vien chiamato Nabonajfarro , della cui fa- 
mofa Epoca fi è da noi ragionato nella Ltzìone XII. 
del Tomo I. N.6/^6. Nino è il Thìlgath-Pilneefer y e’I 
Tiglath-Ptlefer delle divine Scritture , ed il Thilgamo 
di Eliano . Arbace finalmente detto Orbaco da Strabo- 
ne, vien da Vellejo Patercolo denominato Fornace , 
Si vegga r Uj[efìo Annoi, K & N. Tefi, 
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I due primi Regni però vengono da ora in 
pòi comunemente denominati fecondi Ajfirj, 

ARTICOLO I. 

Corografia delf antica Media . 

103. L'*A qui meftieri il rammentare quel 
che in altro luogo abbiamo ofler- 
vàto, cioè a dire , che la Media fu così 
denominata per elTere Hata abitata , in oc- 
correnza della difperfione dell’ uman Genere 
fulle varie parti della terra , da’ difcenden- 
ti di Madai , figliuolo terzogenito di Gia- 
feto . ' Seguendo le notizie trafmefleci da To- 
lommeo , non abbiamo veruna difficoltà di 
affermare, che la medefima avea per fuoi 
confini al Settentrione il Mar Cafpio ; all’ Tav. i. 
Oriente la Parzia, e l’Ircania; al Mezzodì 
la Perfia , la Sufiana , ed una porzione del- 
TAfTiria; all’Occidente in ultimo l’Arme- 
nia maggiore . 

104. Vien elTa ripartita da Strabone {a) 
in due parti principali ; una delle quali fi 
diceva Media Grande^ e l’altra Arrapate- 
ne. Quella riguardava la parte di Occiden- 
te, 
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te , e quella il Levante . 

105. La Media grande avea per fua Me- 
tropoli la famofa Città di Ecbatana^ fonda- 
ta da Dejoce {a)y e poi forfè riftaurata da 
Seleuco . Era quella fabbricata full’ alto di 
una piace voi collina , in dillanza di dodici 
lladj dal monte Oronte; e fu la Capitale 
di tutta la Media, per eflere Hata la fede 
de’ Sovrani si Medi , che Perfiani . La fua 
grandezza fi fa gareggiare da molti Scritto- 
ri con quella delle Città di Ninive , e di 
Babilonia: e fe vogliamo Ilare al rapporto 
di Erodoto , farà forza il credere d’ elTere 
fiata cinta da fette varj ordini di mura , 
i quali oltre all’ effer fuccellivamente difpo- 
fti r uno più elevato dell’ altro , dandone 1’ 
opportunità l’agevol falita della collina anr 
zidetta , erano parimente guemiti di cinque 
differenti colori, trattine fuora i due più 
interni recinti, de’ quali uno era innargen- 
tato, e l’altro adorno di oro. Quel che 
fappiamo per indubitato fi è , che le mura 
di Ecbatana , formate tutte di pietre qua- 
drate , e pulite , fi (lendevano in larghezza 
per fettanta cubiti su di un altezza di tren- 
ta : che quelle mura eran guernite.di torri 

qua- 

(a) H(rodJìb.I,Cap,gS» 
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quadrate , alte cento cubiti , e larghe venti 
piedi da ogni lato : ond’ è , che nelle di- 
vine Scritture trovafi denominata Città po- 
tentiffima {a) , 

10 6 . Oltre ad Ecbatana furono famofe 
nella 'Media grande la Citt^ di Laodicea, lì- 
tuata forfè sa i confini della Perfia; quella 

Apamea^ attribuita da Strabone ora alla 
Parzia , ed ora alla Media , perchè polla 
ne’ confini di cotefte due Nazioni ; e final- 
mente la Città di Ragea , oflìa Raga . In 
di danza di 500 dadj , oppure di una gior- 
nata di cammino dalla medelìma, erano col- 
locate le Porte Cafph tra i confini della 
Media , e della Parzia {b) , olTia dalla par- 
te di Oriente ; e verfo quedi dretti , circa 
il monte Corono v’ era il Campo Nifeo , 
odia que’ prati tanto famolì , ove i Re del- 
la Media nudrir folevano un numero im- 
menfo di eccellentilTimi cavalli (c). 

107. L’ altra parte della Media, odia 
r Atropatene , veniva racchiufa tra il Mon- 
te Tauro, ed il Mar Cafpio. Molte fono 
le Città , che ad eda fi attribuifcono da To- 

lom- 

(a) Judìth.Cap.I.v.I.efegu. 

(b) Cell.Not.OrbAnt.Tom.lI.lib.llI.Cap.iS^ 

(c) là, ibid. 
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lommeo : noi però ci contentiamo di ofler- 
vare , che la fua Metropoli era la Città di 
Gaza , collocata , al dir di Plinio (a) , nel 
mezzo di una pianura , tra la Città di Artaf- 
fata , e quella di Ecbatana ; e eh’ eravi ol- 
tre a quella la Città di Fera^ collocata in 
luogo elevato , ed affai forte* per natura , 
cfpugnata pofeia da Antonio nella fpedmo- 
ne contro i Parti . 

108. Delle montagne della Media alcu- 
ne erano collocate su’ confini , ed altre nel 
mezzo del Paefe . Le prime riducevanfi al 
monte Choatra^ ond’ era divifa dall’ AlTiria 
dalla parte di Mezzogiorno , ficcome il mon- 
te ZagYo la ripartiva dalla medefima dalla 
parte di Oriente : al Parachoatra , il quale 
comechè melfo da Tolommeo a rincontro 
della Perfia , vien da Strabone allogato nel- 
la parte boreale verfo il Mar Cafpio (b) : 
e finalmente a quelle montagne , eh’ elfendo 
polle all’Oriente, la dividono dalla Parzia, 
e dall’ Ircania . I monti poi , che a diffe- 
renza di quelli , giacciono propriamente nel 
cuor della Media , fono l’ Orante , che riguar- 
da il Settentrione , il Giafonio rivolto al 

Mez' 

(a) Ltb.VI, Cap.i^. 

(b) Geograph.lib.XI.p.^ó^, 
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Mezzodì ', e finalmente il Corono ^ il quale • 
• giugne fino alle montagne della Parzia. > 
lop.. I principali fiumi di quefto Paefe , 
annoverati da Tolommeo , furono l ’ Araffcy 
il Cambife , il Ciro , 1’ Amardo , oflìa Mardoy 

10 Stratone y ed oltre a quelli il Carinda , 
in vicinanza dell’ Ircania. 

no. I Popoli, onde fu abitata la Mcf 
dia , comecché foflero flati molti , i più co- 
nofciuti però furono i Cadusj , ed i Cafpj , 
gente barbara , e fiera , creduta difcendente 
dagli* Sciti: i Mardi, ed i Tapuri; quelli 
ne’ confini della Media grande , al dir di 
Tolommeo, quelli ne’ confini dell’ Ircania : 
ed in ultimo i Carduchi , olTia Carchudi , 
i quali perchè collocati nell’. Atropatene , fem^. 
brano ,e0èr di veri! da quegli altri , di cui 
parla Senofonte, polli lungo il fiume Tigri, 
tra i confini dell’Armenia, e deli’ Afliria . / 

ARTICO L O. IL 

Croverno y Carattere y Leggi y e Cofturni degli. 

antichi Medi . , 

I ii.’V TE’ tempi antichilfimi fu ripartita la 
Media in differenti Tribù giulla 

11 collume dellè Nazioni dell’ Oriente j ed il 

Tom AL " L '' fub' 
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•rao governo fu monarchico a fimigllanza di 
tutti i primitivi popoli del Mondo . Il rifpet- 
to verfo i Sovrani era si grande, che non 
ardivano i fudditi non dico di fputare, ma 
neppur di ridere in loro prefenza {a)* Le 
loro leggi , ed i loro decreti erano immu- 
tabili ; in guifa die quando gli aveffero far- 
ti una volta , non potevano poi rivocarli in 
alcun modo (b) : peflìmo ftabilimento , mer- 
cè di cui fi rende imperfetta la podeftU del 
Leoislatore ; e G vuole , che traile altre leg^ 
gi di un tal paefe vi folfe ancor queHa di 
non dover innalzare alla dignità del trono, 
fiilvochè coloro, che Mero fuperiori agli 
altri in robuftezza- di corpo , e nella ftatu- 
fa {c)f Cotefta legge però può fuppoifi a- 
ver avuto il fuo vigore allorché i Medi non 
erano flati ancora foggiogati dagli Aflirj ; 
concioflìachè dopo di tal tempo non fe ne 
ravvifa neppure il menomo veftigio . Di- 
fpregevoliflimo poi riputar il dee 1’ ufo fta- 
bilito tra’ Medi di non confidare T educazio- 
ne de’ Monarchi > fe non che alle donne, 
ed agli Eunuchi {d), 

II2. 

(a) HerodJih ì.Ctp,g^. . ' 

(b) Daniel.Cap.VLv.i^. 

^ (c) Alexattd.ab Alex.Hb.IV.CapfZ^^ 

• (d) Plat.de Le^JibJlI.pM^. 
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-■ I l 2 . Fu quefto Popolo in tempi affai ri- 
moti del tutto rozzo , ed incolto; ma nel 
nel tempo fteffo affai valorofo , e guerriero: 
ond’ è , che i Medi furon riguardati come 
i primi , che aveffero introdotta nell’ Afia 
la militar difciplina , e che aveffero infe- 
gnata a’ Perfiani 1’ arte di trar d’ arco con 
maeftria (a) . E a dir vero , effendo effi 
collocati fra due potentifliml Imperj, quali 
erano quelli d’ Affiria, e di Babilonia; fa- 
cea loro affolutamente meftieri di effer be- 
ne ammaeftrati nella guerra , e di ftar vii 
gilanti fulla difefa. Or tutte quefte cofe ci 
conducono .a penfare ^ che quella eftrema 
thollezza , da tutta 1’ antichità rimproverata 
ai Medi , non foffe allignata tra effi , fe non 
dopo che fu diftrutta intieramente Ja Mo- 
narchia degli Affirj . Le ricchezze immen- 
fe , delle quali s impadronirono colla diftru- 
zione di Ninive ; la tranquillitk , e la pa- 
ce , che quindi acquiftarono col non dovere 
ftare più a fronte di un nemico si bellico- 
fo , ,e potente ; e quel che fa maggior pe- 
fo , la comunicazione continua co’ popoli 
d’ Affiria > dediti oltremifura a’ piaceri , ed 
al luffo , furon pofcia quelle poderofe cagio- 

L 2 ivi, 

(a) Strab.lib,Xl.p.-j 07 » ... , 
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ni , onde fiiron tratti a quel genere di vi- 
ta cosV molle , che^ non avean loro permef- 
fo di poter menare prima di allora la pic- 
ciola eftenfione , e le poche forze della pro- 
pria Monarchia . Quindi è , che non fi può 
fcorgere fenza una forte meraviglia la ric- 
chezza delle loro vefti , la fontuofita de’lo- 
ro conviti, l’ allegri de’ loro divertimenti, 
e per tacere di altre fimiii cofe , il gran 
ludo delle loro comparfe . Era coliume tra 
cfll d’ imbellettarfi eotidianamente il volto, 
e di tignerfi di color nero gli occhi , e le 
ciglia ; e fole vano adomarfi con maniglie di 
gran valore , con catene di oro , e con col- 
lane di pietre preziofe {a) . La mufica , e’Ì 
ballo condivano , per cos\ dire , -i' piaceri 
della tavola ; e 1’ ubbriachezza era comu*>" 
ne tra ehi, che non era cola rara il vede- 
re ubbriachi anche i Sovrani : la qual co- 
fa , reca per verit'a tanto maggior meraviglia,' 
ijuantochè li fcorge dalla Storia , che non 
aveano alcun ritegno' di far lo fteflb qual- 
ora erano fotto le tende in occorrenza di 
puerra {b) , 

I13, La Poligamia non folamente era 

per- 
ca) Plutareb.de fortìt,Ale*,Xeruph.Cyrop,Hl>,VlII, 

(b) ld.C/ropMb.iK 
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vpèrmefla tra loro j ma in alcuni luoghi- vV-. 
ra un efprefla legge, che ogni uomo fpofar 
dovelTe fette mogli ; ficcome in altri erano 
tenute in fómmo difpregio quelle donne ^ 
che avelTero avuto . meno di cinque mari- 
-ti (a). 

ii4é Nella breve durati della lor Mo- 
.liarchia fcorgoniì i Medi del tutto applica- 
ti a* militari efercizj; nè fi può fare alcun 
giudizio fililo fiato, in cui erano af^ elTi 
le arti , e le fcienze < La Religione poi , 
clfendo fiata la medefima di quella de’ Per- • ^ 
fianì ; ci riferbiamo a parlarne in miglior 
luogo, ove rapporteremo benanche tutto ciò, 
che in quefto Articolo fi è giudicato doverli 
■paflare fotto filenzio . 

.ARTÌCOLO IIL 

* 

■ Caraftére ^ ed imprefe de pttmi Re de\ Ikftf-' 

' di , DiJìruAtone della Monarchia 
di Ninive ... 

1 1 5 «TJ la libertà ai Medi nel mó- 

do accennato (N-P5.), e meflp 
^ciafcheduno nello fiato di vivere a fuo ta* 

L 3 lentoj 

• (a) Strab.l'tb.XÌ.pag.79^4 
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lento , fenza feguire alcune leggi ; fi vide- 
ro generalmente nella neceffitk di fceglier 
per loro Re un certo Dejoce {a) , uom di 
molto valore, d’illibati coftumi, ed in ge- 
nere di politica veramente fopraffino : di 
fotta che appena giunto fui Trono , fi avvi- 
sò di dover unire alla dignità Reale tutti 
que’ contralfegni efteriori , onde riceve quel- 
la un maggior luftro’, e rifalto ; e che pon- 
gono nel tempo ftelTo la perfona del Sovra- 
no come al ficuro da ogni infulto , e da 
qualfivoglia attentato . Si applicò ad incivi- 
lire i fuoi Popoli : gli riduffe da’ borghi , 
e da* villaggi, dove abitavano difperfi, in 
una Cittk fortificata : ftabih le leggi conve- 
nienti, e ne foftenne- 1* autorità mercè di 
gravi , e rigorofi caftighi ; giudicando trop- 
po neceilària una tale condotta affin di po- 
ter confervare uno Stato già di frefco ftabi- 
lito . Bandi affatto la prepotenza ; e defti- 
nò foggetti probi , e fedeli ad invigilare su 
tal punto {b) . Del refto- poi per quanto 

lode- 

■ I 

(a) Que(lo è il fentitnento di Erodoto, it quale rac- 
conta , che i Medi limarero per alcuni anni in uno 

■ flato , com’ egli dice , di Autonomia : del refto poi v’ha, 

chi pretende , che lo fteffo Arbace Capa della riferita 
congiura, folte montata fui Trona toftochè feguì ilfo- 
prallegato ripartimento del conquiftato Impero . ' 

(b) HerodJiò.LCap.^Zte fegu. 
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vole foffe (lata la condotta di Dejoce , noti 
può riguardarfi , fe non con fommo difgufta 
il fuo affettato contegno , onde fi rendè quafi 
invifibile a’ fudditi ; full’ idea di renderfi ri- 
fpettabile con tal mezzo j e di potergli* co- 
sì mantenere in maggior Ibggezione, Con- 
dotta quanto mal fondata, e male intefa , 
altrettanto imitata univerfalmente da’ Mo- 
narchi dell’Oriente . 

i\ 6 , SuccelTe a coftui il fuo figliuolo Fra- 
orte , il quale riputandoli infuperabile , sì per 
cagione della gran fortezza della mentova- 
ta Città di Fcbatana, sì pel valore delie 
fue truppe , sì finalmente per la gran copia 
de’ fuoi Carri ; dopo di aver foggiogata una 
gran parte dell’ Afia, volle far guerra, agli 
Affirj di Ninive i non oflante però le fue 
orgogliofe , c fuperbe immaginazioni , fu e- 
gli vinto nelle pianure di Kagau , in vici- 
nanza del Tigri, e dell’ Eufrate,* ove col- 
la perdita della maggior parte del proprio 
Efercito , vi perdè ancora molto difgrazia- 
tamente la vita {à)* 

117. Ciaffare , il terzo de’ Re della’ Me- 

L ^ dia , 

(a) Coloro, i quali fboO perfiiafi , cbf l’ Arféfftd 
nomioaro oel Lilw dì Ciudi ttg Ha Peioce, e aongià 
Fraorte , attribuifcono al Padre di tutiQCih > cb0 

ab^ 
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dia , dopo che fu quella difgiunta dalla Mo- 
narchia degli Affirj , vien riputato da Ero- 
doto il più forte , e ’l più valorofo fra tut- 
ti i fuoi Antenati : e fe gli fi voglia pre- 
ftar fede , creder fi dee di vantaggio die • 
•al medefimo foffe caduto dapprima in pen- 
. fiere di ripartire in modo le truppe Afiati- 
che , che la Cavalleria formafle un corpo 
diverfo dalla Fanteria , e gli aliati folfero 
•divifi da coloro , eh’ erano armati di faetta. 
'Cofa per verità, a cui' non dee preftarfi co- 
si di leggieri tutta la credenza ; quando fi 
voglia riflettere non folamente a ciò, che 

• abbiam veduto rapportato prelTo Diodoro , 
'cioè a dire, che in occafione della fuga 
' prefa dall’Efercito di Semiramide , infeguiro 
'dagl’indiani, qualora furon giùnti fui pon- 
- te , fi mifchiarono per la gran confufione , 

• e paura , diverfamente da quello , che far fi 
foleva, i fanti co’ cavalli; ma fe fi voglia 

^ ancor confiderare, che i popoli dell’ Afia era- 

• no fiati , anche prima di Ciaffare molto bel- 

licofi: 

abbiam detto effere avvènuto a quell' ultimo . Il por- 
re. à dilamina cofiffatti 'difpareri è cofa del tutto a- 
liena dal nollro iflituto ; ond’ è, che in Umili cali ci 
‘atterremo mai fempre al partito di rapportare que' 
.^fentimenti , che ci parranno più proprj, Knza eottare 

• a difeiirar- tali punti, • 
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licofi : ond’ è , che fembra molto inverili* 
mile , che non fi foflèro awifati di fervir- 
fi deir accennata pratica, la quale era per 
'Verità molto femplice , e naturale . Colmi 
•dopo di elTerfi impadronito di tutta 1’ Afià 
maggiore , altro impegno non ebbe , fe non 
quello di vendicarfi delle ingiurie, recate al 
defunto Genitore dagli Alfirj diNinive(N. 
' iid. ), e perciò di atterrare fin dalle fon- 
damenta- la .Capitale di un tal Regno. In 
fatti venuto egli con elToloro a giornata , 
• gli fconfiffe intieramente ; . ma non cos\ ro- 
llo ebbe mefib 1’ alfedio alla Città di Ni- 
•nive, che fi vide nell’ obbligo- di levar- 
lo ;per cagione di far fronte ad un podero- 
•fo efercito di Sciti; co’ quali elfendo . venu- 
to alle mani , fu la perdita de’ Medi qual 
ampio, e ficuro paflb aperto a quei barba- 
. ri per impadroniifi non folamente della Me- 
dia , ma di una buona parte eziandio deli’ 
‘Afia fuperióre. 

ii8. Scorfe lo fpazio di ben vent’otto an- 
ni fino a tanto che riufcl a’ Medi di libe- 
rarfi, mercè di un inganno, dal giogo de- 
gli Sciti (a): dopo il qual tempo, e dopo 

' di ' 

» 

i (a) Lo fpediente adoperato da’ Medi in tale occor> 
senza' fi fn>^ueU» d’ invitare v-ia- jcnaggtor parte degli 

Sci- 
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ài varie altre fimiglianti turbolenze , mife 
CialTare in una piena libenà le Tue forze : 
e non effendo diftratto da veruna parte ; la 
prima cofa , che gli cadde in penfiero fi fu 
«j^uella di poter riufcire nel fuo antico in- 
traprefo difegno, che gli era fommamente 
a cuore , anzi credo che gli cagionalTe le 
maggiori angullie di fpirito in mezzo alle 
foprallegate vertenze ,• cioè a dire di porli 
nel pofleffo della Citta di Ninive. Per la 
qual cofa guari non tardò a porle di bel 
nuovo r afledio , dopo di avere ftretta una 
f(Mte alleanza con Nabuccodonoforre Re di 
Babilonia. Feliciflimo fu il fuccelTo di co- 
fiffatta intraprefà . Imperciocché dopo di a- 
ver catturato , ed uccifo Saraco (a) , che ne 

go- 

Sciti ad un fontuofo banchetto , che fotto preteHo di 
fìrigner maggiormente 1' amicizia tra loro, era flato 
imbandito L ciafeheduna delle famiglie de' Medi . Fa> 
ron quelli da quelli ad arte ubbriacati, e quindi paf> 
fati tutti a fil di fpada . ( Herod. lìb. I. Gap. 106. J. 
Quelli, che camparono dalla ria feiagura, parte vuoU 
fi , che 11 fodero fottomeflfi a’ Medi , parte ritornati 
alle loro cafe , e parte finalmente ricovrati nella Lidia. 
Or Ciaffare volendo coftoro traile mani , ed i Lidj non 
volendoglieli reftituire; ciò diè motivo fecondo alcuni 
ad una guerra tra i Lid; , ed i Medi , terminata colla 
pace dopo lo fpazio di cinque anni . 

(a) Così vien chiamato da AlefTandro Poliftorerma 
è conofeiato beoaache fotto il nome di Ciùnaladerwi 
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godeva il Reame , fu da eflbloro fpiantata fin 
dalle- fondamenta , giuft^ la fentenza inti- 
mata giU molto innanzi da* Profeti , e fu 
ridotta, per cos’i dire , in nulla quella fuper- 
biflima , ed altera Citù , ch*era fiata per tanto 
tempo la Capitale di un si vafto , c gran- 
diofo Impero ; e che Semiramide nel rifab- 
bricarla fi affaticò di farla tale , che fi to- 
glieffe a* fuoi pofteri il potere di edificarne 
un’altra fimigliante . Quanto poco ci vuo- 
le per ifcorgere ancor nelle gran colè gran- 
difilmi cangiamenti] Quindi dopo varie al- 
tre conquifie, poftifi in poffeflb di tutto ciò 
che apparteneva agli Affirj di Ninive , ed 
accumulatifi per tal via preziofiflimi tefori, 
pafsò Ciaflàre a pagare l’ indilpenfàbil tribu- 
to alla morte ; ond* è , che dopo di aver re- 
gnato gloriofàmente ^ per lo fpazio di 40. 
anni , reftò devoluto il fuo Reame al fuo 
figliuolo Afiiage , conofciuto nelle divine 
Cane fono il nome di Affilerò (a ) . 


(a) DameiCapJX.v.t. - 


LE- 


> » • « » 
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LEZIONE IX* 

Deir ejìenfwne deir antica Perfia .* della 
educazione ^ e delle armi de* 

. ^ , Perfiani . 

tip, TV TEI mentre che Giaflàre IL figliuo- 
lo di Aftiage , additato nelle fa- 
gre Carte col nome di Dario il Medoy oc- 
cupava il Trono . della Media , Neriglilfor u- 
furpatore del Regno di Babilonia fi diè a 
porre in opera ogni mezzo' per fare una po- 
derofa alleanza non folamente con Crefo Re 
della ' Lidia , ma benanche cogl’ Indiani ^ 
coi Pafflagoni, coi Carj, coi Cilicj , e coi 
Popoli della Frigia, e della Cappadocia con- 
tro de’ Medi , e de’ Perfiani : allegando lo- 
to il pretefto, eh’ eflèndo quelli ultimi nu- 
merofi,,. e potenti, e quel eh’. è più, uniti 
ftrettamente fra elfi con vincoli di parente- 
la ; avrebbero certamente opprelfe tutte quan- 
te le altre Nazioni di mano in mano , qua- 
lora non fi folle penfato di reprimer di buon 
ora la loro potenza . In tale occafione adun- 
que .Ciaflàre fi vide>coftretto a fare appre- 
fiamenù di guerra alhn di.porfi fuUa dife- 
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fa, e di chiedere nel tempo fteflb alcun 
foccorfo a’ Perfiani : e volle , che alla tefta 
di tutto r Efercito fi fofse pollo Ciro fuó 
nipote . 

120- Accettatofi da Ciro un tale impe- 
gno ; gli fu dalla Repubblica conceduta la 
facoltk di poter eleggere dal ceto de’ nobi- 
li duecento Uffiziali tra quelli , che gli fof- 
fero a grado ; e diedero fimilmerite la liber- 
ta a ciafcheduno di coftoro di poterne fcie- 
gliere altri quattro ; di forra che ne rifultò 
in tutto il numero di mille , a cui veniva 
data la denominazione di Omotìmi , che al- ' 
tro non vuol fignificare , fe non che perfo- 
ne della medefima dignità . Oltre a ciò , ca- 
dauno di elfi ebbe 1 ’ autorità di fare fcelta 
tra’l ceto però- della plebbe di trenta uomi- 
ni , dieci de quali fodero Arcieri , dieci ar- 
mati di fionda , ed altri dieci di ada : in 
g'uifa che , fé ci piace di computargli unita - 
mente , ne riufcirà un Efercito comporto di 
trenta mila" uomini , di cui dieci mila era- 
no armati di faetta > altri dieci mila di a- 
fta, ed un ugual numero finalmente ’ arma- 
to di fionda , oltre a duecento Uffiziali , chò 
lo comandavano (a) : Prima però di entra-/ 

r<?' 

(a) XenopLC/ropJtù.l.p,^ 
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re nel minuto racconto di tutte quelle co- 
le , ei fark convenientiflimo , che fi premet- 
ta, a.tenor del noftro iftituto, si la Coro- 
grafia deir antica Perfia , come ancora un 
picciol faggio della educazione de’ Perfiani, 
ugualmente che delle armi non men di ef- 
fi, che de’ Medi. 

A R T I C O L O L. 

1 : 

Corografia delf antica Perfia . Educazione 
; , de ■ Perftani . t " 

^ t ** * 

121. OEmbra non effervi alcun dubbio j 
O che il nome più antico , ohe ab- 
bia avuto la Perfia, fia fiato quello di E\ 
lam , ,per effere fiata popolata da uno de’ 
figliuoli di Sem*, eh’ ebbe un tal nome il 
fuoi abitatori poi quantunque da Erofloto 
vengano chiamati Cephenes^ ebbero non di 
meno preffo l’ antichità altre denominazio- 
ni . Ne’ primi tempi era effa racchiufa in 
una fola Provincia, e contenea dodici Tribù, 
compofte di cento venti mila perfone , al dir 
di Senofonte: ma coll’ andar del tempo di- 
latofll tanto in forza del loro valore , che 
fi (lefe dal fiume Indo fino al Tigri , per 
andar dall’ Oriente all’ Occidente . e dal mar 

Ca- 
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Cafpio fino all’ Oceano , andando dal Set- 
tentrione fino al Mezzod'i . In tempo, ch’e- 
ra riftretta in una fola Provincia , avea per 
confini , giuda il dir di Tolommeo ^ la 
Media al Settentrione , e la. Carmania all’ 
Oriente ; all’ Occidente' la Sufiana ; e’I Golfo 
Perfico alla parte del Mezzodì (a) , Era ef- 
fa attorniata dappenutto da montagne afpre, 
e dirupofe , fuorché da qi^ella parte , che ri- 
guardava il mare : e quantunque vi foifero 
nelle medefime alcune porte , o vogliam di- 
re alcuni angudi palfaggi , era però cofa af- 
fai malagevole il trapaifare. per quelli. 

122. Per ciò , che riguarda la divifione del- 
la Perfia propria nelle fue parti minori , co- 
me altresì i varj popoli , che le vengono 
attribuiti da Tolommeo , ci mancano del 
tutto le notizie appurate : la quale ofcuritk 
regna parimente in riguardo alle Citta , che 
fi ritrovavano in quella , Per la qual cola 
oflervéremo unicamente , che la regia fede 
più antica de’ Perfiani fu la Citta di Pa- 
fargada , polla , al • dir di Strabone , in una 
pianura rinchiufa tra’ monti lungo il fiume 

Ciro. ■' 

(a) Talvolta U Perfìa propria prefa hi un fenfo pih 
ampio comprende in fe anche la Sudana. Si vegga il 
Cellario Not.Orb,Antìq,Tomtll.ltlfdlhCap,Y<)i 
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Ciro . Oltre a quella fu parimente cele- 
bratiflìma pel foggiorno de’ Re Perfiani la 
Citta di Perfepoli , collocata al di là del 
fiume Aralfe , non troppo lungi da quello . 

A R T I C O L O II. 

Educazione degli antichi Perjiani . 

123. '^JOn abbiamo termini fufficienti 
per poter dare i giufti encomj 
alla maniera, ond erano educati i Perfiani a 
tempo di Ciro . 'Avevano efli iftituita- una 
pubblica fcuola , nominata da Senofonte il 
il Foro liberale , il quale era divifo in quat- 
tro parti , .corrifpondentemente alle quattro . 
età , che diilinguevano fra loro . Di quelle 
quattro parti > una . era dehinata pei fanciul- 
li, l’altra pei giovanetti , la terza per- gli 
uomini fatti , e la quarta finalmente pei 
vecchi, , A ciafcheduno di entelli ripartimen- 
ti prefedeano dodici Perfiani , corrifponden- 
temente. alle dodici Tribù-, in cui era divi- 
fo il.loro Regno, Ben, perfuafi i,medefimi 
di quanta importanza egli fia 1’ avvezzar 
bene i giovani da’ primi anni ; e ben fa- 
pendo per confeguenza quanto grande elTer 
dee la diligeuza, e 1’ attenzione . nel bene 

edu- 

■ 

1 
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educarli ; cercavano d’ ìfpirar loro di buon* 
ora tutte quelle malTime falutari , le quali 
tendevano a renderli' efficacemente buoni 
Cittadini. Tutto in effi era diretto al ben 
pubblico . Nel Foro anzidetto erano am-- 
meffi tutti i figliuoli di que’ privati-, che 
poteano mantenergli in ozio . I fanciulli a- 
veano per loro principale ’ incombenza Tim- 
parar la giuftizia , ed ■ i buoni coftumi , le 
cui maffime venivano loro continuamente 
dettate da’ maeftri rifpettivi (a ) . Non v’ e- 
ra tra effi alcun delitto , -il quale fofle più 
afpramente punito, quanto quello dell’ in- 
gratitudine r talché erano caftigati finanche 
coloro , i quali potendo , non rendevano il 
contraccambio per un beneficio ricevuto : e. 
ciò fui rifleflb , che gl’ -ingrati , oltre all’ a- 
vere in difpregio gli Dei , i genitori , la 
patria, e gli • amici , fono accompagnati 
d’ ordinario da una certa sfacciatezza , onde 
fogliono efler condotti la lare le azionile più 
fconce , ed indecenti. Oltre a ciò erano' 
parimente ammaeftrati filila temperanza, al 
cui efercizio erano effi «molto agevolmente 
guidati dall’efempio di coloro, da cui era- 
no educati. Quello pùnto,' e- quello della 
Tom, IL M ' fa- 

(a) Xerioph.CyropMb.Lp.xo.' ' - - - 
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litica erano cosi , rilevanti fra i Perfiani , 
che riputavafi cola fconcia preffo di loro il 
farfi vedere fputare in pubblico , foffìarfi il 
nafo , oppiir fare altra azion firni§liante ; fui 
riherib di efler fiffatte cofe un fegno eviden- 
tilhmo di non aver efll mangiato il folo ne- 
celfario per lo mantenimento del corpo , e 
di non aver faticato abbaftaqza , ficchè avef- 
fero potuto confumarfi mercè la fatica que»- 
gli umori fuperfiui i D’ altro non fi ciba* 
vano , falvochè di ,pane-, e di nafturzio , che 
fervivi loro di companatico : ed aveano per 
poftume di portar fecoloro una forta dibic* 
chiere, afhne di poter attigner 1’ acqua dal 
fiume, quando' ne avelTero fete . Erano fi* 
nal mente avvezzati a’tirar » d’arco, ed a lan* 
piare il- dardo « Quello era il Icuro ifiituto 
fino, all’ éda di fedici, oppur dieialfette anni; 
dopo di cui paflavano, nella claiTe de’ giovani, 

• IZ 4 . L’ impiego di quella feconda' ciafle 
confilteva principalmienite. nel dormire la not* 
tc ne’ corpi, di guUrdiai, ad oggetto di tener 
puflodita la Citt'ai e di. awezzarfi' nel tem- 
po lleflb alla fatica' i -‘Fra ’I, giorno efegui* 
vano altresì tutto 'quello.,! eh’ efieado nccef- 
fario per la Repubblica ,, veniva loro impo* 
fio da^ Magiftrati: ed oltre a tutto quello 
aveano 1’ obbligo di accompagnare il Re 

quand’ 
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quand’ egli, andava alla caccia. Nella qua- 
le occafionc erano clTi armati di arco, di 
faretra , e di fpada ( Coph ) , oppur di fcu- 
re ( Sagarh ) ; come altresì di feudo ( Gey- 
) , e di due afte ( Paltmn ) , acciò oc- 
correndo di lanciarne una di lontano i, glie- 
ne foffe rimafta un’ altra, per combatter da 
vicino. Il motivo, per cui erano eflì me- 
nati alla caccia , non folamente era quello 
di avvezzargli ad alzarli di letto di buon 
mattino, a foffrire gl’ incomodi delle ftagio- 
gioni , a correre ,♦ a viaggiare, a perfezio- 
narfi nel trar l’ arco , e nel • lanciare i dardi, 
ma benanche per efercitarfi in que’ varj ac- 
cidenti della guerra , di cui' molti fuole in 
accorcio fomminiftrarne la caccia {a) . Quel- 
la porzione di elfi , che rimanevafi in cafa, 
fi efercitava ;coh fommo impegno in tutto 
quello , che coftituiva 1’ occupazione della 
prima clafle : proponendofr delle pubbliche 
difpute, e compartendofi de’* prem j, ed o- 
nori a tutti coloro , che davanfi - a divede- 
re i più abili,’ e valoroft fra’ compagni ; 
Dieci anni erano impiegati nel’ far quello, 
c poi paffavano tra' gli «uomini fatti 
' 125. Paflati in quefta ' clalTe in cui dovea- 
. ' ' ^ f « • .,•* M 2 ‘ no ' 

• (z) Xenopk.Cjrrap, Uè.I.p.ì^. 
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no reftare pel tratto di anni venticinque 
Iacea loro meftieri di efeguir tutto quello , 
che i Magillrati gl’ imponevano per fervi- 
zio della Repubblica : e ^ qualora andavano 
olla (guerra, non erano mica armati di ar- 
co , e di ada , come faceano alla caccia , 
ma bens\ di corazza intorno al petto , di 
feudo nel braccio fmiftro , ,e di fpada , op- 
pur di feure nella mano delira . Tutti quan- 
ti i Magiftrati- ufeivano da colloro, all’ in- 
fuori de maellri della giullizia , i quali fee- 
glie vanii da’ più- vecchi . . . 

. 1 2 d. Scoria- quella et^, erano finalmente 
arrollati fra’ vecchi , i quali non elTendo piu 
obbligati a. militare fuor della patria , era- 
no unicamente dellinati .all’ amminillrazione 
della giuftizia-, pubblica-, che privata • 
LodevolilTima illituzioneJ la quale però in 
parecchi de’ fuoi punti andò in dimentican- 
za , come avvenir fuole , col paflare degli 
anni : .cioccl^è ...accadde principalmente per 
«ITere i Perfiani inclinati per natura ad in- 
yellirfi , per 'cosi dire , ■ deUe collumanze de- 
gli. ftranieri'. Laonde s’ . introduflfe molto 
agevolmente ' tra loro U luflb de’ Lidj , e 
de’ Medi; mercè di cui- fraboli intieramen- 
te .quella lodevole frugalità , e quella mo- 
derazione , che tanto, regnava fra di efli , 

Con- 
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Corifidèreremo i Perfiani in tale ftato dopo 
di aver rapportato lo llabilimento della lo- 
ro Monarchia. 

• • ■ • • r 

ARTICOLO HI, 

^uali fieno '/late le ^time armi de Perfarìi^ 
e de Medi,' 

127. T E armi de* Perfiani , e de’ Medi 
I j da tempo immemorabile , a fimi- 
glianza di quelle di tutti gli Afiatici, furo- 
no armi da trarre ; talché tutti i loro Efer* 
citi erano compofti di Arcieri , di Lancia- 
tori , e di Frombolieri : i primi cioè arma^ 
ti di frecce , i fecondi di afte , oppur di • 
giavellotti ^ e. gli ultimi di fionde . 

• 128. Gli, archi de’ Perfiani , s’ altri voglia 

tener conto della defcrizione ^ che Ariftago* 
ra Milefio né diede a Cleomene prelfo Ero- 
doto {a)j. convien dire , . che folfero ftati 
molti corti , e che aveflero le frecce in lun- 
ghezza a quelli proporzionate. Tuttavolta 
però Erodoto fteflb delcrivetìdo altrove l’ar- 
matura de’ Perfiani,' dice apertamente, che 
quantunque le loro afte folfero corte , gli . 

M 3 archi 

(a) Lib. V, Cap. 49. 
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archi nondimeno’ erano grandi , e le face- 
te fatte di canna {a). In conferma di che 
troviain regiftrato preflb Senofonte (^),'che 
i Perfiani adoperavano archi lunghi quali 
tre gomiti, e faette più lunghe di due go- 
miti , le quali erano fcagliate con tanta vio- 
• ' r lenza, che trapaffavano eziandio le corazze, 

^ _ ’’ e gli feudi : attefochè , ficcome egli riferi- 

fee, gli caricavano con gran forza, appog- 
giando il piè finiftro su di una eftremita 
degli archi divifati. Nell’ atto, poi di faet- 
tare era lor coftume di, ftar Tempre col gi- 
nocchio deliro piegato atterra , lìccome chia- 
' ramente lì ravvila |in un Darico rapportato 
Tav. II. da Goltzio, e da Spanèmiopreffo'Hyde (c), 
Fig. I. ove fi rapprefenta un Re Peifiano coll’arco 
tefo in atto di voler laettarc^ L’arco fole- 
vafi ' collocare , talvolta dentro di uno'ftuc- 
chio , detto dagli antichi Cotjftus , e tratto 
Tìg. 3, qui da noi da una moneta, del celebre A- 
bate de Fontenu (</) . Le frecce poi erano 

. '■ ' -, f ripo- 

(a) KixilK! Si Si [ityocKu y 

Si xx\ei[£Ìyii(: hajìas breves y arcus grandes'y fag’tttas a~ 
rundiìfeas . Lib.VII. Cap.ói. 

(b) Anabaf. lib. IV. p. 282. 

(c) Hifter.Veter.Perfar.&c. Tab.ll.b.ii^. 

(d) Preflfo il Montfa!<(,Antìq.ilìuJlr. Ttm.W, LPart, 
Tab. XXV, 
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rìpòftó nella J'afetra) olTia nel Turcaflb ^ ft« 
rapprefentato dalla lettera A , che fofpefo da- ^ *' 

gli omeri per via di una -tracolla , pendea 
pofcia folto gli feudi (<<)-; i quali ficcome 
aveano preffo i Greci la denominazione di 
rihrii pelta , così gli armati di elTi erano 
denominati XHK'tutoX ^Peltajìdii Invento^ 

re di fiffatfi • feudi vuòlfl eflete fiato Ificra- 
te 5 a detto di Emilio Pròbo (^) , e di Dio- 
doro di Sicilia Solevano quefti effei* 

privi di ogni manico ) e perciò fofpender* 
fi ad un guinzaglio adattato intorno al col- 
lo . In riguardo alla loro forma , non é co- 
fa sì agevole il produr fuora notizie indu- 
bitate ; non effendo fra efflì d’ accordo su tal 
punto i differenti Scrittori* 

i2p#QueI^ che fappiamo per certo fi é, 
che i medefimi etano afiai piccioli , e leg- 
gieri ( d ) : del reflo poi fe fqffero fiati 
^ figura rotonda , come ti deferivo Plu- 

M 4 tar- 

(a) StrabStbi'kVipag.itSjiHenàAìòiì^ll. Capjói. 

(b) Ih Vita Jphicmt. 

(c) LÌIkXV. 

(d) rif^w fiixpel <ttt irlr ttaviìiaxtt xip» , xaù 

l'ópawat ToJul ^ KmrofMìi*: FeÙa parvus , & le‘ 

vis cfypeus efi , & hafUfi gnavis artrurtura milftunt - 

ge brevior, Mofchqml. ex. itliati.apad 3tiffon»die Refl.' 

Perfar. Princip. libali. 5 .XIV*. E fioa»' Suid^t m Ikuri- 

ntiKOUt , . - - 
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tarco fe di forma quadrangolare y 

come con altri pretende Suida ( ^ ) ; fe 
finalmente fimili ad una mezza Luna> co- 
me altri han tenuto oppinione ( c ) , non 
fi può con certezza determinare . • La veri- 
tà fi è , che la forma di cotefti feudi fu va- 
ria a tener delle varie Nazioni , traile qua- 
li erano in ufo:, e quel, che pone maggior- 
mente in chiaro la difficolta di. un tal fog- 
getto , fi è r olfervare , che • néppur quelli 
della medefiraa Nazione ci vengono rappre- 
fentati ugualmente . Scelgafi , per fervir di 
efempio , lo feudo delle Amazoni , il qua- 
le comechè da Virgilio , e da Seneca (d) 
ci venga deferitto in forma di mezzaluna ; 
Senofonte nondimeno ce lo raflbmiglia ad 
una foglia di edera (<?) : e. Giulio Lipfio 
d’ altra, parte ritraendo la lor figura da un 
antico marmò , in cui era rapprefentata la 
pugna delle Amazoni guemite di fiffatti feu- 
• ' ' di, 

(a) No» en ’m circuii forma funi ( Anciles ) , yiet red- 
dunt ut Pelta circumferentiam . Tlixtirch. ia Nuraa . 

(b) riK'W, ttanrlS'ici trerp»y(tret ; Peltx etypei quadran- 
gidi . 

(c) Serv. in lìb. 1 . JEneid. v. 2^4. Pelta , feutum 
brcvijfmum ht modum Iurta media . liìdor. apud Lipf. 
Analeft.ad MHit.Rom.lib.III,DiaI.I. 

(d) Apud Lipf. loc, eh* . 

(e) Apud Polluc* ’ . " ; 
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dì , ci dk chiaramente ' a vedere d’ eflerv'i 
fiate in efll due differenti incifure,.le qua- 
li effendo tra lor divife da una confidere- 
vole eminenza , rapprefentavano quinci , e 
quindi due mezze lune {a) . Quefta ci af- 
ficura il Montfaucon effere la folita forma 
di tali feudi , ed aflài comune ne monu- 
menti antichi {b) ond’ è , che ne abbiam 
prefa la figura da una flatua .di un Amazo- 
ne rapprefentata nella fua Tavola XIV. (c), 
preffo a cui , oltre a varie armi , v è . la Fìg. ^ 
fua feure a due tagli D , ed il pelta C . . Un’al- 
tra diverfa forma di tale feudo E vedefi pari- 
mente {d) in mano dell’Amazone Ippolita, Fìg. 5. 
che fugge innanzi a Tefeo , che f infegui- 
fee . Cofa mai dunque potraffi fperar di cer- 
to fra cotanta infinita di difpareri ? 

1 30. Uguale imbarazzo però non arreca il 
voler precifamente contraffegnare quella fpe- 
zic d’arma corta {Acinaces)^ cui^ leggiamo 
avere adoperato i Perfiani armati cosi alla leg- 
giera (e), Concioffiachè quantunque Suida, 

' • ed 

\ 

(a) Loc. cìt. ■ ' . . 

(b) Anttqu'tt.tlìuJlr.Tom.lV, 

(c) Fìg. 2. loc.cit. 

(d) Preflb il medefimo Lìb. eh. Tavola XXXI. 

^ (e) II Relando è di oppinione, che il vocabólo A- 
cinaces derivi dalia voce Perfiana Ahin , che fìgnificx 

Ar- 
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ed Efichio l’ efpongano male a propofito pef 
Mna pisciala lancia (/j-ncpoy ^ópu Ihpruo'y ); Mo-* 
fcopolo tuttavolta chiaramente rapporta effere 
r Actnacei un pugnale barbarico , chiamata 
da’ Greci pararnacbaridion {a) . Alla quale 
autorità aggiugne maggior pefo quella di 
Giufeppe lo Storico, u .quale volendo de- 
fcrivere le fpade cone de’ Sicarj , dice , che 
coftoro fi fervivano di pugnali fimiglianti all* 
Acinaces de’ Perfiani : XJ tenta pugionibus in* 
fìat Ac in aci s Perftci ^ fed incuruis (b) , Tut- 
to quello vien anche 'confermato da Ero- 
doto , il quale nell’ atto , che rapporta l’ar- 
matura de’ Perfiani , ci fa fapere di vantag- 
gio , che', gli anzidetti pugnali ( Acinaces ) 
pendevano, su ’l lato diritto attaccati ad un 
pendaglio (c) . 

131. 



fer/o'j col qaal nome efprimer fi fuole .comodamente 
la rpada , il pugnale , l’aiU , e tuttocib , ch'è formato, 
oppur guernito di ferro . De Vet, Ltngu. Ferf. Dijfert. 
FUI. §.8. 

(a) Àxo'dxwr, S AxiVeex» * in ^“1 0ctp0et~ 

0 (xoV, 0 pffo’iV oi 'Ejklwif iretpàfjutXfU&i^io» . jlcìnaces ^ efl 
pugìo barbarìcus , quem Gravi vocant paramachatridion* 
«V fKXoyi . 

(b) Xpófitroi f <iretpeCT\uaiott (tir <v 

lo'ìf ? Tltpaiy Amrdxotty fVixecjxrtVr ìi. Atitìquit, lib. 
XX. Cap.’j, 

(c) ar«/)« ^ nvpèe 

ili 


Digitized by GooglJl^ 


NO N a; 1^7 

131. Qual foflè r origine, e quale 1 ’ an- 
tichità delle fionde fi è già altrove da noi 
baftantetnente dichiarato ( N. 28. ) . Quel, 
che ci occorre qu\ di oflervare fi è, che 
di effe facevano grand’ ufo- i Perfiani. Or 
comechè folfero coftoro affai bene addeftrati 
in tal mefticre , ficcome lo erano parimen- 
te in quello di trar colie feette, le quali 
anche fuggendo eran da elfi fcagliate all’ in- 
dietro al par de’ Parti (a); non di meno 
però il loro tiro colle fionde non era cos\ 
lontano , come quello de’ Rodiani : e la ra- 
gione fi è, che laddove quefti ultimi fca- 
gliavan con quelle delle palle di piombo , 
quelli al contrario lanciavano pietre di tal 
grofl'ezza , eh’ empivano intieramente la pal- 
ma ' della mano (h) ; e che tenevano ripo- 
fte in alcuni facchetti di pellet fatti- a tal 
-uopo (c)'. Ad onta però di tutto qu^o , i 
loro tiri ’ erano più coifiderevoli di quelli 
de’ Cretefi . - ■ 

ix (tiriit : Ad dextrum femur pMgiones e balthto fu^ 
fpenfos . Herod. lib. VII. Gap. 6u Cib viene anche 
confermato da Giulio Polluce in quefti termini : A’»*- 
reixnij TltpcrtMr ti t» nteipnp^(Jt,irov : Aci- 

naces , Perficus gladìolus quidam femori adaptatus, 

(a) Xenoph. Cyr. Anabaf. Ub.IIL p.12^, 

(b) Id. lib. cit. p.2ji. • • 

(c) Id, ibid, iib, Pw ^ . . . , ■ . 
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132. La materia, onde fi componeva- 
no le fionde , è fiata di varj generi : ef- 
fendofi coftruite talvolta di fparto , eh’ altro 
non è , che , una fpezie di giunco , talvolta 
di lino , ovver di fioppa ( <* ) ; ora di peli 
infieme affaldellati , e ritorti ( materia ol- 
tre alle altre lodata da Vegezìo ) , ed ora 
finalmente di nervi , come trovali regifira- 
to prefso ' Senofonte , e Strabene . Qual 
foffe la violenza, e quale l’ efficacia de’ ti- 
ri di fionda , in altro luogo ci verrà’ più in 
acconcio di doverne ragionare: quello, che 
ora fa mefiieri di avvertire fi è ,’ che que- 
lla folta di armi preflb i Perfiani veniva 
riputata la più fervile , che mai : attefa la 
qual confiderazione , volle Ciro , che tutti 
que’ Lidj , da’ quali vedeva efler feguito 
mal volentieri , e tutti quegli uomini difar- 
mati , eh’ eran paflati nel fuo potere dopo 
la prefa di Sardi, folTero obbligati ad efer*» 
citarli a trar con le fionde {b), 

133. Le alle ( Patta ) erano arme non 
men da lanciare , che ' da combatter davvici- 
no ; per lo qual fine folevano i Perfiani a- 

ver- 

(a) Virg. Georg. Vtb. I. 

■ (b) Xenofh.C^ropJib,VìI.p.^i6, 
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verne due per cìafcheduno {a ) . Ci vengo- 
no quefte defcritte da Senofonte ( /» ) della 
lunghezza di fei cubiti preflb a poco : fog- 
giugnendo, che nella parte pofteriore eran 
formate di legno terminato in figura roton- 
da ; laddove nella parte di avanti eran guer- 
nite di uno fpuntone : ed il legno , di cui 
ordinariamente folevanfi coftruire , era 1’ al- 
bero di corno ( c ) ; ond’ è , che Virgilio 
chiamollo atto alla guerra (d ) . La fua for- 
ma a me fembra elfer fimile a quella , che 
trovo efprefla in una medaglia preflb Hy- jP 
de {e) \ e che ho fatto qu'i contraflegnare Fìg. a. 
colla lettera B. - - 

. ■ • ] LE- 

(a) Xenoph.Cyr. lib.lV.p.iy/^. 

(b) AnabaJ? itb. V. E' fentimento di Retando » che 

da tutti i pafTì di Polluce , di Efichio , di Suida , e di 
altri Autori infieme collazionati neppur fi rileva con 
chiarezza cofa fofle .propriamente il Paltum , ed è di 
oppinione» che una tal voce fi uniforma a quella di 
Beltà , oppur Balta , che dinota la fcure : onde poi ne 
inferifce, che il Paltum fofle bensì una fpezie* di afta, 
ma che oltre alla fua punta aveflc' eziandio la for- 
ma di una fcure. De Vee, Lingu.Per/. DiJ[fert,VlII. §, 
evi, p. 209. V 

(c) Xenoph. lib. ‘ III. F.'dJujix»v p, 499. n«\r <5 xpet- 
ruyft fyì execrof,' Uno corneo quifqut paltò'. ' Id. Cyrop# 

Jib. Vir. p 472. 

(d) Liè.II.Georg.v.^ 7 . ' ' . ' ‘ ; 

(e) De Rel'tg. Vet. Pet/at,.&e. (. .j;.' / . 


/ 


Digitized by Google 


1^0 


LEZIONE 


L E Z I ONE X; 

Di nuovi Jlahilimenti fatti da Ciro 
negli Ejerciti Perfiani . 


ARTICOLO I. . 

'Cambio y c qualità delle armi ' de Perftanì \ 
Motivi di un tal cangiamento . 

1 34. A Bbiam gih veduto in fin qu"i quali 
foflero fiate le prime armi de’ Per- 
fiani : che però conviene ora fapere , che Ciro 
il grande fcelto per Generale de^e truppe de’ 
Medi contro gli Aflir; , calcolando , che il nu- 
mero de foldati nemici fuperava di molto 
quello del fuo Efercito ; e conofcendo perciò 
chiaramente’, che combattendo con armi , lé 
quali foflero comuni a’ nemici , ed H Tuoi, 
la vittoria farebbefi ' riportata dai primi ; per 
efler nriolto naturale il perifare , ch’egli è piu 
agevol coffa , che i pochi fieii feriti , e difirut- 
ti da’ molti', che quefii da quelli : fi avvisò 
di cambiare le armi da trarre in quelle da 
ferir da preflb , ed in eonlèguenza il com- 

bat- 
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batter da lontano in quello , che fi fa dawi- 
cino . Fece egli ciò anche fu’l rifleflb , che uo- 
mini forti , e robufti , fomiti di armi di tal 
fatta farebbero andati ad aifalir gfinimici con 
grandiflima confidenza , e coraiggio : laddove 
quefti all’ oppofio avrebbero bramato in tale 
incontro piuttofto di fuggire, chediftarfal- 
di in faccia al valore di quegli (4) 1 Alla 
quale rifoluzione fi attenne egli tantoppiù 
volentieri , quanto chiaramente rilevò dalle 
pruove, che combattendo ordinatamente fra 
loro le fue fquadre , di cui altre eran guer- 
nite di sferze ben grofle per poter combat- 
ter da vicino , ed altre di zolle di terra , 
onde offender da lontano ; k fuperiorita q 
la vittoria fi dichiaravano fempre in favor 
delle prime , quantunque ponendo al cimen- 
to pili volte le fquadre medefime , ne = avef- 
fe cambiate a vicenda le armi {b) . > ’ 
l35.Perfuafo egli adunque, che le armi 
da ferir da preflb riufcir doveflero vantag- 
giofe a fronte di quelle da combatter da 
lontano , difpofe in modo le cofe , che i 
Perfiani , depofte quefte ultime , fi armafle- 
ro uniformemente di quelle armi, ond’ e-» 

rano • 

(a) Xenofh.Qyrop.lìb.ll.pilO^^ 

(b) Id. tb. p. 114, 
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rano guerniti in Perfia , anche prima di Ci- \ 
ro, i foli Omotimi^ a differenza degli altri 
(N. 125;), ed alle quali fi dava con gre- 
co vocabolo la denominazione di 
yot ancbemacba (/«). Erano quelle la co- 
razza intorno al petto , lo feudo nel brac- 
cio finiftro , la fpada in ultimo , ovvero 
una feure nel deliro . » , 

I 1 Comechè Senofonte nel primo Libro 
della fua C'tropedta rammentando le armi 
degli Omotimì , nominatamente dica : ìv 
T>) jota^ou/Doi; ^ , in dextrà già- 

dium , vel copidem ( ^ ) ; tuttavolta però in 
altri • luoghi ■ parlando delle armi degli Omo- 
timi anzidetti , or dice : Map(^a//3a ^ 
'Eocyocpts eV rii , in dextr^ gladius , vel 
Sagaris (c) , ed ora : Kor/V "tì , i? Sayixpr?, 
rlw , in dextra Copis , vel Saga-' 

ris (d) : Affine dunque di porre in pieno lu- 
xne , . per quanto riufeirk poffibile , tutto quel- 

- . . ' . . lo, ' 

• • •! •: ■ 

I (a) Oppure 8**cchè fi muta il » in « per 

cagione dell’ eufonia . E' quello un vocabolo corapofto 
da dawìcino , e pugna : Sicché 

' altro non vuol fignificare , fe non fe armi da com- 
batter davvicìno . 

(b) Pag. 15. 

(c) Lib.II. p.lio. 

(d) Ibtd. p.ios. • ' - . 
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lò , che fi appartiene alle armi divifate fa 
d’ uopo aflblutamente T avvertire in primo 
luogo , che la voce iià.'yjxifìot. ( macbxra ) , 
di cui fa ufo Senofonte nel rammentare le 
armi degli Omotimi , e prefa da noi qui 
propriamente per la fpada , non ha fempre 
cotefta fignificazione ; conciofflachè foventi 
volte dinota , o una fpada corta , oppure u- 
na fpezie di coltellaccio , onde -ferir di ta- 
glio , e non di punta . Cosi rapporta Efi- 
chio ; ed in tale fignificato viene benan- 
che prefa da Omero nella fua Iliade , ove 
troppo maniieftamente la diftingue da ciò , 
che dicefi ( xipbos ) , oifia dalla fpa- 

da propriamente detta {a ) , Polibio di- 
nota col vocabolo p.oiyoupa. ( machara ) la 
Ipada denominata Ifpanica , che ficcome è 
noto , era ben larga , ed acuta , lunga un. 
piede con due,o tre pollici, qual fi fcorge. 
nello feudo di Scipione {b) ; e che gli Spa- 
gnuoli adoperar folevano , al dir di Li- 
vio (c) , piuttofto di punta , che di taglio:. 

'Tom. IL ' N onde, - 

(a) 'E'pvTffeiutr®' x^pe<Tfft (iti"xaipxy , • , • 

H' il irxpcc ftiyetx.wKtoy tiity ijpn: ■; 1 

manìbits flrìnxttque machieram , 

Qu,e juxta giada vagìnam dependebat. IIiad.>’.v.z7i, 

(b) Montfauc. Anttq.tllujìr. To,lV,Ltvr.lI.Cap.7, 

(c) Decad.^Jibdl, 


Digitized by Googl 



LEZIONE 


JP4 

end’ è, che può in certo modo ralTomi- 
gliarfi ad un pugnale . ■ v 

1 37, In fecondo luogo ; il vocabolo Kotì? 
(Copis ) , comechè da molti Autori venga in- 
terpetrato per una fcure , dalla maggior par- 
te però vien creduto una fpezie di fpada 
propria de’ Perfiani . Tale ce la rapprefen- 
ta Plutarco nella Vita di Aleflàndro , ed in 
tale fignificato , per tacere di altri Autori , 
fu fimilmente prefa da Q. Curzio , il qua- 
le ce ne diè la definizione molto chiaramen- 
te dicendo , che le Copidi erano fpade leg- 
germente incurvate; talché in qualche ma- 
niera rafibmigliar fi polfono alle falci (a) • 
La loro forma a me fembra effere ftata la 
Tav, II. medefima di quella della fpada de Daci 
7 - . rapportata dal Montfaucon ( ^ , la cui la- 
ma avea la lunghezza di un piede , e mez- 
zo , prendendola addirittura dall’ alto al baffo. 
Alcuni vogliono , derivato un tal vocabolo 
dalla greca voce Kmmiv ( coptin) ^ ma«con 
affai miglior ragione può crederfi originato 
dal Perfiano vocabolo Kaften^ che fignifica 
tagliare ; effendo cotefla arma , ficcome ge- 
neralmente fi attefta , di origine Perfiana . 

138, 

(a) IAb.Vlll,Cap.\^.^.2g. 

(b) AntìquàlluJìr,Tt.lV.I.PartJab:XXlV. 
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138. In terzo luogo 2ay«|3j? ( Sagaris ), 
arma , al dir di Senofonte , comune alle 
Amazoni , ed a’ Perfiani , viene eziandio 
diverfamente interpetrata da’ varj Scrittori. 
Snida la prende per ( xorlìtcc ) copida , e per 
^ TihiKip ) la fcme . - Efichio rapporta efle- 
re ( TrìKiìim fMvò^fjjov ) una /cure ad un fot 
taglio : ed Erodoto nel Capitolo 6 ^, del li- 
bro VII. attribuendola ai Saci , che fono 
Sciti di origine , la diftingue efpreflamen- 
te dalla fcure anzidetta . Il Relando all* 
incontro pretende elfere la rtefla , che il 
Cangar y QfS.\2.Chan%']ar y che in lingua Per- 
fiana vuol dinotare un pugnale , detto da* 
Turchi Canzarro . Come in fatti fe al 
fi foftituifca la lettera S , che gli è affine , 
fi avra la voce Sayyap ( San gay ), offia 
"^ocyyapK ( Sangaris ) , giuda la greca ter- 
minazione (a). Io però riflettendo alle pa- 
role di Senofonte , allorché rammentando le 
armi di un Perfiano , che Democraté Te- 
menite avèa fatto prigioniero , dice , che 
coftui oltre all’ arco , ed alla faretra avea il 
Sàgare fimigliante a quello delle Amazo- 

ni {b): riflettendo, dicea, a tutto quello, 

N 2 ten- 

? (a) Hutchinf.in Indic.voc. Perf.apud Xenoph. 

(b) to^9» Tltpmxòy y f»pirp»r erttyttpirj 

%i(C¥ tip àu . Anabaf, lib%lV, 'p.^oz» 
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tengo fermiffima oppinione, che queft’ ar- 
ma fofle la bipenne delle Amazoni accen- 
nate ; la quale ficcome era a due tagli , per- 
ciò fu da Erodoto diftinta , ficcome abbiam 
veduto , dalla fcure propriamente detta for- 
nita di un fol taglio . Abbiam notato al- 
trove , che il combatter colle fcuri era co- 
fa aflài comune preflb l’ alta antichità . Per 
la qual cofa farà ben fatto di rapportarne 
Tav. il qui la figura , quale fi fcorge in due diver- 
Fis- 6 . fe Amazoni preffo il citato Montfaucon (a). 
Quella , eh’ è contraflegnata colla lettera D 
non differifee dall’ altra F, fe non se nella 
forma del manico. . 

1 3p. Non oftanti però tutte le fin qui rap- 
portate differenze tra il fxcl'^ccipoc . , macheera^ 
il xoTiSj copisy ed il , fagaris^ pre- 

tendono alcuni 5 che Senofonte gli abbia ado- 
perati come vocaboli finonimij per dinotare 
Tempre la medefima cofa . E a dir vero , 
tra le diverfe oppiniòni de’ differenti Scrit- 
tori da noi qu\ fopra riferite è facil co- 
fa lo fceglier fuora quelle , che concorrono 
a confermare il teftè mentovato penfamen- 
to , Io però oferei su di ciò proporre un 
mio parere ; affermando , che l’ efpreffate ar- 
mi 

(z) Lii.cit.Tav.XIK 
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mi folTero diverfe tra loro , e nominatamen- 
te , che il machara fofle la fpada propria- 
mente detta , il copts la fpada leggermente 
incurvata defcritta da Curzio , ed il faga- 
ris la fcure a due tagli; ma che i Perfiani 
adoperalTero indifferentemente , ora le une , 
ed or le altre : oferei, diffi, affermarlo in 
su 1 rifleftb , che anche i moderni Perfia- 
ni ufano oggigiorno di tutte cotefte armi , 
giufta la relazione , che ne dk ne’ fuoi viag- 
gi Pietro della Valle {a). Combattono que~ 
Jìi^ die’ egli , a cavallo con diverfe armi , 
cioè lance , frecce , archibugi della JìeJJa f er- 
ta di quei , che dijft di /opra , mazze fer^ 
rate , ed oltra delle ■ fpade torte , e de pu- 
gnali a lor modo , che a tutti fon comuni 
non manca di avere ogni un di loro un ac- 
cettuola alla cintura , leggtera , ma forte ; il 
ferro della quale da un canto ha il taglio 
tondeggiante da accetta , e dalt altro una pun- 
ta gagliarda , e curva alquanto , da piccone: 
arme in vero molto maneggevole e di gran 
fervigio . 


^ N 3 A R- 

(a) Nel libro I. de’ Via^s’t dì Fetfia, 
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Continuazione dello ficffo /oggetto , 

\ 

I 4 Ò.T' E corazze erano compofte di due 
I A parti , una delle quali adattavafi al 
petto , e r altra alla fchiena ; pel qual uopo 
ficcome quella era un poco incurvata al di 
fuori, cosi era quella alquanto concava : e 
convien credere , che foffero infiem congiun- 
te col mezzo di fibbiuole . Cosi trovo eflere 
fiate quelle degli antichi , anche a tempo di 
Omero (a) , La materia , ond’erano collruite, 
fu varia preffo T antichità . Se ne fecero di 
cuojo (^) , di metallo , di lamine di como^’ 
di lana , e di lino , ficcorae ci riufeirà agevo- 
le il rilevare nel tratto di quell’ Opera , Abra- 
date Re de’ Sufiaiii palTato a militar lotto Ci- 
ro , traile altre armi donategli dalla fua mo- 
glie Pantea , fi velie la corazza di lino ; tal» 
eflèndo , ficcome lo attella Senofonte (c) , 

la 

(a) F aufan .Itb.l. 

(b) Di fatti le corarze per effere ftate coftruite di 

Arifce di cuojo , dette lora da’ Latini , vuoili aver poi 
ricevuta preflb de’ medefimi la denominazione di lon~ 
ca ; ficcome preffo de’ Francefi quella di cuirajfe dall» 
voce cK/r , che lignifica Monffauc^ntiqu, illujirm 

Tom.lV. l.Part. hb.ll.Cap.Z, 

(c) Cjirop, ' 
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la coftumanza del fuo Pacfe . Paufania aven* 
do riguardo all’ antica coftruzione di fiffatte 
corazze, le quali folevanfi formare da più 
cordicelle infieme unite , le tiene in qual- 
che difpregio ; riputandole adattate piuttofto 
per la caccia , che per la guerra ; a cagion 
che fono di leggieri penetrate dal ferro (a). 
Ciò però dir non fi potrebbe in, quanto a 
quelle, che furon fatte ne’ tempi pofterio- 
ri : attefochè le medefime erano formate dal 
lino , meffo prima a macerare ben bene 
dentro del vino generofo , oppur dell’ aceto 
imbevuto di Tale; e quindi affaldellato alla 
guifa di un feltro in modo tale , che fi u* 
guagliava in grolTezza ad un panno lino 
raddoppiato otto in dieci volte (f ) .. Corazze 
di tal folta non dubito , che non avelfero po- 
tuto efficacemente refiftere alla violenza del 
ferro . Sia pur ciò come fi voglia ; le co- 
razze de’ Perfiani a’ tempi di Ciro fappia- 
mo da Senofonte cffere date di rame (c) ; 

1^ 4 cioè 

(a) O'i dtu'peeKtt éi fjtir opioiuf àai 

yiip &c. Lorica lintex pugnantibus nm 
xquc utiles . T ranjinittunt entm vel eoacia , fraBx 
ferrum : venanùbus autem profunt ; frangumur entm . aut 
retunduntur in iis leonum denies pantherarum é Lib.I. 

(b) Hutchinf. in Not.adlib, VI. Xtttoph, Cyrop. p. 463 . 
Lipf.de MiHt.Rom.Ub.llI.Dial.6. 

(c) Oalpit^i p^etKxoìf j loricis gtfeis . CyTOp, lib. VII. 
pag. 471* 
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cioè a dire , ficcome lo dichiara Strabono , 
di laminette di un tal metallo , difpofte le 
une fulle altre a guifa di fquame (/?), e 
congegnate in maniera tra elTe, che non im- 
pedivano la libenà de’ varj movimenti. Al 
di fopra di quelle poi veftivano delle tona- 
che di color pavonazzo ( ^ ) : 'forfè , io m’ 
immagino, per effere un tal colore conve- 
nientiffimo al fanguinolento Marte . Ma 
oltre a quelle ritrovo benanche prelfo Ero- 
doto aver elfi in battaglia fatto ufo delle 
brache (c). 

141. Gli feudi ( gerra ) eran formati di 
vinchi infieme intralciati a guifa di cratic- 
ci {d)\, e forfè ricoperti di duro cuojo , 
come fembra che ricavar fi polTa da Suida; 
€ ficcome de’ Perfiani de’ fuoi tempi chia- 
ramente lo attefta Ammiano Marcellino {è). 
La loro fÌ£;ura imitava quella di un rom- 
bo , a ciò che ne- dice Strabene (/) : il rap- 
portato Ammiano all’ incontro riferifee , che 

fof- 

r 

(a) Oalpee^ S'f «Viy tii/rolf ^o^iS'u^s : Lorica autem ejl 
illìs fquamea . Lib.XV. p 1067. 

(b) XenopKCyror. ìccjcit. Herod.lib.lX. 

(c) Lib. V. & lib.VIl. ' 

(d) Sttid. invoc.Tippx, Eujiath.in iibJCXll.Odyff, 

■ (e) Lib.XXlV. 

AOLib.XV.pai.iQ67. 
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folTero di figura bislunga , e curvati (a) . In 
quanto alla loro grandezza ; vuoili, che fof- \ 
fero fiati molto confiderabili , ficcome quel- 
li, che colla loro lunghezza fannofi arrivare 
fino ai piedi (b) . Da Paufania vengono raf- 
fomigliati a quelli de’ Galli , e degli A- 
chei (c) : io però fono di oppinionc , che 
non ricoprilfero perfettamente tutto il cor- 
po , ficcome ha creduto Brilfonio : si perchè 
qualora fodero fiati di tal grandezza , mala- 
gevolmente avrebbero potuto fofienerfi in ci- 
ma alla mano , ficcome folevano fofienerli al 
dir di Senofonte {d) ; si ancora perchè quefi* 
ifieflb accurato Scrittore molto chiaramente 
alferifce, che gli feudi {gara) de’ Perfiani 
coprivano il corpo molto meno di quello , 
che lo coprivano gli feudi degli Egizj , i 
quali ficcome dalla parte inferiore giugne- 
vano fino ai piedi , cosi dalla fuperiore fpor- 
gevanfi tant’ alto , che impedivano loro la 
libera veduta del nemico (e ) . 

142. 

(a) Mani pulì pedìtum conteclì feutìs oblengìsy& cur- 
vts , ijuie texta vimine & crudis coriìs geftant . Lìb.I. 

(b) Suid.apud BriJfon.de Regn, Per/, lib.III.^.i^.Xe- 
noph. AnabaJ. lib.I. 

. (c) In Phocic.lib.X.Cap.ig. & lib.VlII. Cap,$o. . 

(d) Cyrop. Vtbyil,p.6f%6. 

(e) / Ibìd. Itb. VI. pag. y & lìb. VII. pag. 48 ^. 
Piodoro di Sicilia fiancameate aterina, che i Medi , 

cd 
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142. Dopo di aver niefle in chiaro cota- 
li cofe, è tempo ormai, che fi riducano a 
difamina gli ornamenti del capo . Su di ciò 
adunque fa di meftieri fapere , che i Per- 
fiani non facevano in battaglia verun ufo 
di elmi , ma che aveano il capo coperto 
di tiare . Erodoto , Strabono , Plutarco , 
tutti convengono infieme intorno a quello 
punto: anzi Plutarco medefimo ci fa chia- 
ramente rilevare, che le tiare, onde ù Per- 
fiani fervivanfi in guerra , erano quelle ftef- 
fe , colle quali adomavanfi il capo, fic- 
come altrove faremo avvertire , anche in 
tempo di pace ( /* ) • Comechè fembri , 
che folfero quelle formate di panno, Ero- 
doto però le denomina impenetrabili ; e la 
loro forma o fi ralTomigliava a quella di 
un cono , oppure era torreggiante , ficcome 
ce la deferive Strabene {b). Io trovo però , che 

il 

ed i Perfiani a’ tempi di Serfe aveano corti non me- 
no gli feudi, che i Peltiy i quali erano affai minori , 
ficcome egli afferma , di quelli de’ Greci : ^ 
vTripi)(^òvnu¥ rtù: Uptrtùs r« [itytSa f eìavriS'ux : Grx- 
cis a vìrtute , & Jtutorum magnitudine prevaìenùbus : 
e poco piìi giil ; K'cnrìai yetp TiKimit fitìipiùt oi 0 iìp- 
^»poi ^peififxot : Barbari enim feutit , 'pelùfque breviari- 
bus utentes . Biblioth.Hifl.lib.XI. Cap.7.p.409. 

(a) Plutarch. in Vita Artaxerf. 

(b) vf vlkepan wpytirir ,■ h capite pi- 

leum turrìtum» Lib.XV. 


Digitized by Google 


DECIMA. 


203 

il fopraccìtato Erodoto in altro luogo ragio- 
nando 'della' Cavalleria de' Perfiani, chiara- 
mente attefta , che alcuni fra quelli avean 
guernito il capo con elmi di rame , o pur 
di ferro (a) : e Senofonte ancor lo confer- 
ma , allorché defcrivendo le armi non fo- / 
lamente di coloro , che fcguivanq Ciro dav- 
vicino,ma benanche del rimanente dell’E- 
fercito , dice d’effere flati armati di coraz- 
ze , e di elmi di rame : foggiugnendo , che 
quelli ultimi erano eziandio guerniti di pen- 
nacchiere bianche (h), Cotefle pennacchie- 
re poi adoperate , al dir di Polibio , si per 
rendere i loldati belli a vederli , si ancora 
per ifpirar terrore a nemici ; fe Plinio , Stra- 
bene , Erodoto , e Polieno meritano su di 
ciò alcuna fede, furono per la prima vol- 
ta inventate da’ popoli della Caria , a cui 
fiamo benanche obbligati dell’invenzione de* 
manichi degli feudi , e delle loro infegne (c). 

143, Finalmente Ammiano Marcellino 

non 


(a) Lih.VIl.Cap.S4. • 

xópoit \é*K3Ìs; tun'tcii pmifeis , kricis aereh% aereit ga» , 
Iris y crijiis alhis . CyrQp. lib»Vll. p.471. , Q£ lib. .VI. 
4Ó1. ^ ^ ' 

(c) Her94.lihJX^Hp’l7l>SirAé*lHwXlKp,97^. Plm,, 

HiJi.NatJih.VlL Cap.^6. 
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non folamente conferma la fopra riferita op- 
pinione intorno all’ armatura del capo , ma 
defcrive benanche al vivo quale fofle la for- 
ma degli elmi divifati: dicendo, eh’ erano 
bene adattati alla teda , e cosi chiufi da 
tutte le parti, che i Perfiani non fi pote- 
vano ferire , fe non pe’ buchi degli occhi , 
oppur per quelli delle narici (a)i ■ 


LE- 

• j*i* fjt*fnamrum vuhuum fimulacra ita ca- 
optata tffent ^ ut imbraSieatìs corporì- 
bus foltdtSj tbt tantum ìncidentìa tela poffent harere y 
qua per cavernas.minutas ^ & orbibus oculorum affixas y 
pmctus vtfttuty vel per fuprmiwes nurìum angmi fpi-. 
fttus emtttuntut^ ‘ 
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Contìma'xìone de nuoui ftabiUmenti 
fatti da Ciro negli Ef creiti 
Perftani . 


ARTICOLO I. 

Stabilimento della Cavallerìa tra 
ì Perftani , 

144. A Nche nel tempo del nuovo ftabili- 
mento fin quìi rapportato le truppe 
Perfiane erano compofte unicamente d’ Infan- 
teria ; non potendoli nella Perfia nudrire , e far 
ufo liberamente de’ cavalli , per cagione dell’ 
afprezza de’ fiti (z?). I Medi al contrario 
non folamente eran fomiti di fanti , e di ca- 
valli , ma quelli ultimi erano eziandio eccel- 
lentilfimi ; si per cagione della loro gran- 
dezza , che della velocità nel corfo . Oltre 
a ciò ne aveano parimente una grande ab- 
bondanza , a cagion che riufeiva loro age- 

vol 

Ca) Cyrop,ltbJ,p.zu 
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voi coFa il nudrirli ne’ Campi Nifei ( N”. 
io6. ) , tanto celebrati preflb tutta 1’ anti- 
chità (/*) . 

145. Ciro però avendo conofciuto per e- 
fperienza dopo il primo fatto d’ arme fegui- 
to contro gli Aflirj , che quantunque la fan- 
teria Perfiana, armata nel modo già detto, 
folfe baftantiflima , venendo alle mani co’ 
nemici , di far voltare loro le fpalle ; tutta- 
volta però non era nello flato di poterfl 
vantaggiare ulteriormente toftochè quelli fi. 
foflero dati alla fuga : e ritrovandofi forni- 
to a fufficienza di cavalli già predati a’ ne- 
mici, come altresì di tutte quelle tali at- 
tinenze , eh’ eran loro neceflarie a tal uopo; 
entrò nella determinazione di ftabilire tra* 
Perfìani un corpo di Cavalleria {b ) . 

• 1^6. Per la qual cofa fceltone a tal uopo 
un buon numero a forte , gli armò di co- 
razze , e di afte , alcune delle quali dovea- 
no fervir loro per poterle lanciar da lontano, 
cd altre per ferir da v vicino (N.1^3.): con idea 
però di fargli combattere a piedi , fe mai 
1 occafione 1’ avefle richiefto , prima che 

im- 

(a) Herod. ltb.IlI.Cap.\o6.y lìb.VlI.Cap.\o,Ammìan, 
MarceìLlib.XXllL Caj>.6. 

(b) Xenoph.CyropJibAV , , 274. 
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imparato avefTero bene l’efercizio de’ Cava- 
lieri . Ed acciocché fi fodero quelli adde- 
ftrati bene , ed in picciol tempo nell’ arte 
del cavalcare , col confenfo di tutti ftabil'i 
una legge , onde fu provveduto , che aver 
lì dovelTero come infami coloro , i quali 
avendo ricevuto da elfolui il cavallo , ve- 
der fi faceano, che camminaffero a piedi . 
Quindi ebbe origine quella olfervabile co* 
ftumanza praticata pofcia da’ Perfiani ne* 
tempi confecutivi, vuòdir, che niun Gen- 
tiluomo onorato , ed illuftre camminar lì 
vedea in alcun luogo volontariamente a pie- 
di (a), 

147. Co'tefto corpo di Cavalleria aveva i 
fuoi famigli , a cui era addolfata la cura dì 
governare i cavalli (^) , e veniva feguitata 
da un gran numero di fchiavi di bello . a- 
fpetto , fitti gih liberiv, le cui armi confi- 
lievano in uno feudo , ed in una fpada corta 
traile mani (c) : le quali armi per altro e- 

rano 


(2) Cj/rop.lìklV. 276 f 2^0, • 

(b) Ibid. p.304. 

(c) Senofonte rammentando nel citato libro le armi 

di coftoro, fi efpritne in qnefti termini : <w yippot xj 
fiùt fierxjaiput ; i quali nella famofa edizione di 

Oxford fatta da Tommafo Hutefiinfon ritrovo tradotti 
per fcHta , ac ^ladies exiles j fd in altre per gladìos nu- 

dos. 
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rano quelle , le quali abbiàm detto eflere ftaté 
proprie degli anzidetti foldati a cavallo (/?). 

148. Ogni cavallo era guemito di teftie- 
ra , di pettorale , e di cofciale ; e quelle 
armi , a fimiglianza delle corazze , e degli 
elmi , ond’ erano coperti i foldati , erari 
fatte tutte di rame {b) : della qual materia 
erano fimilmente coftruite non folo le armi 
del Generale , ma di coloro eziandio , ch’ef- 
fendo grandi in dignità , lo feguivano dav- 
vicino . Erano anch’ efli guerniti di corazza: 
i loro elmi aveano per ornamento una pen- 
nacchiera bianca ; ed avoano efli inoltre la 
fpada ( machara ) , ed un afta ( pahum ) 
di corno per ciafcheduno . Erano fimil- 
mente forniti di gambiere ; e i lor caval- 
li armati di tedierà , di pettorale , ed ol- 
tre a ciò di fianchiera dello ftelfo metal- 
lo . Altra differenza non v era tra le ar- 
mi 

dos . Ma ficcome la voce fignifica ogaalmente 
in greco exilhy nudusy che brevi s ; è a me piaciuta 
meglio queff ultimo fignificato ; attefoche fembra , che 
cotefte fpade foffero fiate di quella fpezie , che dice- 
vanfi Copida ; fui rifleflb , che Senofonte fleflfo ripe- 
tendo le (armi degli fchiavi anzidetti nel libro V. , in 
vece di dire 4 ‘^ds (utxaipaf , gladìos \breves , fi ferve 
del vocabolo xoiriSeis Copidas . 

(a) Ibid. lìb.V, p.318. 

(b) Ibid. B.V 1 , p. 462, 
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mi di cotefH perfonaggi , e tra quelle del 
Generale , che le prime eran tinte di color 
d’ oro, e le ultime rifplendenti al par di 
uno fpecchio; talché è forza rimmaginarfi, 
che folfero imbrunite con fomma diligenza. 
Coftoro poi, a fimiglianza de’ foldatì, ve- 
nivano le loro uniformi , offia alcune fo- 
pravvefti tinte a color di porpora , ficcome 
già di fopra l’ abbiamo accennato (a) , 

ARTICOLO II. 

ì 

Catnh 't(tYnento ne Carri de Perjtani .* arma- 
tura de medefmi» 

* 

a’ Carri deftinati peltrafporto 
delle donne, e del bagaglio, ne 
aveano i Medi , ed i Perfiani ancor di quelli, 
che fervivano per combattere ; fulla cui anti- 
chità , ed introduzione nelle guerre in altro 
Tom.IL O luo* 

(a) . . .... poiriKo'tty yjtXKoÌ! , xpotvitti 

^ctXxoìj K^Kolt , [ue)(^<upeus , xpccravu tri 

txxTOf ' 01 ìi Ittotoi vpoiiimaortS'totf TpoTtpyiS'iott Agi ’Trtt- 
pAK'K&jQj^ loit ^ttXxoHi ' <jtt ì'i civ<iù Ottùm •jTcepecpat^tì'iee 
iy^pt : tunìcìs punire ts , lorìcir aerei s , aereis ga- 
lets y crijìis al bis , gladiisy & uno corneo quifque paitoi 
equi tegumentis frontium , & peclorum , & laterum ae- 
itets muniti erant : ejufdem gèneris tegumenta equitis cu- 
jufque femora muniebant . Xenoph.Cyr.lib.VILp.47r. 
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luogo pe abbiamo gl'a ragionato ( N.48. ; 
Varj furono i popoli , che a fimiglianza di 
elTi ne fecero ufo, ma ficcome egli avvie- 
ne d’ ordinario , che le differenti invenzio- 
ni , particolarmente quelle , che riguardano 
la guerra, fono diverlamente modificate a 
tenor de’ varj bifogni , e del genio diverfo 
delle Nazioni ; cosi accadde parimente in 
ciò , che riguarda la coftruzione , e la va- 
ria armatura de’ Carri anzidetti . Ora una 
tal’ varietà la troviamo ridotta a cinque 
claffi preffo degli Autori : fono quelle la 
Libica , r Afiatica , oppur Cirenaica , la 
perfiana > la Trojana , e la Laconica (a); 
le quali non per altra cagione , ficcome 
abbiam fatto avvertire , fono contraffegna- 
te con nomi differenti , fe non se per la 
differente coftruzione de’ Carri , e per la 
varia maniera di armarli , c di combatter 
con effi (^). Qual foffe la maniera Libica, 
c quale la Laconica , non poffiamo affatto 
determinarlo , giacche non vi è alcuno Scrit- 
tore, che ce l’abbia tramandata » Pofliamo 
bensì fofpettare , che la maniera Libica fof- 
fe la medefima, che la Cirenaica; làpendo 

da’ 

(a) Pellux ì'tb. I, Cap, io, r 

.(b) Scbeffer, de Re Vebieul, lib.U Cap,i%^ ‘ 
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da’ buoni Autori , che la Libia oltre a va- 
rie altre denominazioni, avea eziandio quel- 
la di Cirene (a). La maniera Cirenaica 
^adunque , cosi detta perchè ufata principal- 
mente da’ Cirenei, vuolfi effer quella, fui 
cui tenore i foldati combattevano collante- 
mente al di fopra de’ Carri , su i quali fi 
ritrovavano : laddove per lo contrario la 
Trojana confifteva intieramente nello fcen- 
der da’ Carri divifati, ogni qualvolta do- 
vea venirfi ad alcun combattimento . Come 
infatti in tal guifa ci vengono fempre de- 
fcritti da Omero gli Eroi Trojani , ed a fi- 
miglianza di elfi , anche Enea preflb Vir- 
' gilio (h): e quella dee certamente riputarli • 
molto più antica di quella di Cirene (c)* 
j 50. Ih quanto alla maniera Perfiana fa 
d’ uopo r avvertire , che il primo Autore di 
eflà fu Ciro , a cui non parve né propria , 
nè vantaggiofa si 1’ una , che 1’ altra delle 
maniere divifate ; fui riflefib , che non fi 
/iiraeva da quelle alcun vantalo , che fof- 
fe proporzionato al numero, ed alla quali- 

O 2 ta 

(a) Tra gli altri fi vegga Stefano d« IJrbìktts nella 
.voce L'tbya ^ 

(b) Mneid, Itb. ult. 

(c) Scheffer, de ReVehicuì,ltb. 


Digitized by Google 


f 


412 LEZIO n‘E 

tk de’ combattenti . Come infatti 300. Car- 
ri aveano di bifogno di 1200. cavalli, di 
300. uomini de’ migliori tra quelli , ch’era- 
no atti a poter combatter davvicino , e di 
altrettanti cocchieri, le cui forze riufcivano 
affatto inutili per la battaglia . Si avvisò 
impertanto di tor via da’ Carri i combat- 
tenti, di cui per lo innanzi eravene uno 
su ciafcun Carro ; e volle , che tutto il van- 
taggio dipendelTe unicamente non dagli uo- 
mini armati , che gli montavano , ma bensk 
dal meccanifmo , e dalla bruttura de’ Carri 
beffi . Armolli dunque di falci di ferro ta- 
Ta v. ir. glientiffime , la cui lunghezza afcendeva a 
8. gomiti , e le fituò in modo sull’ affé di 
ciafcun Carro , che alcune erano rivolte a 
dirittura verfo la terra , ed altre verfo il cor- 
po de’ foldati nemici giuba la beffa direzio- 
ne dell’ affé mentovato (a) . Quebe ultime 
doveano operar contro quelli , che bavano in 
piedi ; laddove le prime erano debinate a feri- ' 
re quegli altri , che fi trovaflero per ventura 
caduti a terra . Ed acciocché non foffero co- 

tebi 

(a) Si è qui rapprefeutata nella Figura quella fola 
parte del Carro , che in se conteneva tutta 1 armatura; 
elfendo il rimanente di poca importanza, e molto age- 
vole ad immaginarfì . • 
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' tefti Carri troppo efpofti a poterfi rovefcla*' 
re come per lo innanzi , gli fom\ di afiTi 
ben lunghi , e di ruote aflài forti , affinchè 
non aveflero potuto infrangerfì cosi di leg-. 
gieri . Mancava folo la ficurezza di colui , 
end’ erano governati : e per tal fine ftimò 
opportuno di dover anche cambiare la for-^ 
ma della fella, la quale ficcome prima era 
aperta non men dall’ una , che dall altra par- 
te alla guifa di un arco , e molto balìa , 
fu formata da elTolui di legni ben forti di- 
fpofti continuatamente in giro ; di modo che il 
cocchiere veniva ben riparato tutto all’ in- 
torno fino all’ altezza de’ fuoi gomiti , la- 
fciandogli cosi tutta la liberta di poter gui- 
dare i cavalli . Nè quello ballando ; lo ar- 
mò di corazza , e di elmo di rame , lafcian- 
do folamente libera l’ apertura degli occhi ; 
ond’ è , che poteva egli molto liberamente 
palfare tra le armi nemiche : del quale van- 
taggio godevano parimente i cavalli, ficco- 
jne quelli, eh’ erano bene armati, a fimi- 
glianza de’ cocchieri, delle loro rifpettive 
telliere , di pettorali , di fianchiere , e di 
cofciali . 

151. Ecco dunque quale fblTe la ma- 
niera Perfiana di armare i Carri nelle guer- 
re: la quale perchè introdotta da Ciro per 

O 3 la 
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la prima volta tra i P<;rfiani , perciò affer- 
ma Senofonte , eh’ eflb fu il primo , che in- 
troduffe nelle battaglie i Carri falciati, det- 
ti da’ Greci ccpy.otT«. , e da^ La- 

tini con voce ibrida Currodrepani^ quando- 
ché a diritto ragionare non ne fu egli il pri- 
mo inventore ; eflendo flati quelli adope- 
rati da parecchie altre Nazioni ne’ tempi 
più rimoti , ficcome abbiamo giù offervato 

( N. 48. ) * 

' i52.Abbiam forte motivo da dover cre- 
dere , che il metodo più antico di unire gli 
animali ai Carri fia flato quello di pome 
due in paro fotto di uno fleffo timone ; e 
che la qualitù del carico , oppure una mag- 
gior velociti nel cammino, ne aveffe fatto 
poi aggiugner degli altri nella divifata fi- 
tuazione : dimanierachè dal numero degli 
animali , che tiravano il Carro , riceveva il 
medefimo le fue differenti denominazioni ; 
dicendofi bighe , trighe , quadrighe ec. fe- 
condochè venivano tirati da due , tre , quat- 
tro aiimali , e cosi in appreffo (a ) . 

(a) Nelle bighe, parlando Tempre de’ primi tempi, 
i due primi animali Htuati in paro erano inlìeme uni- 
ti per via di un giogo; ma nelle trighe, oltre ai due 
or mentovati, ve n’era un altro, che dicevafì funalfr, 

per- 
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153. Ne* tempi però, di cui parliamo / 
quante erano le paja degli animali , che ti- 
ravano il Carro , altrettanti erano eziandio i 
timoni , i quali venivano fituati , come é fa- 
cile il penlarloj immediatamente 1’ un do- 
po r altro fecondo là propria lunghezza (a). 
Quindi furon detti da Greci 

TÌmes ) , rplp^y.ot ( tr/arimes ) , rerpccpofJLOi 
( tettafìmei ), ToKòp\ì^i ( polynmes ) , ec< 
fecondo che erano elfi fomiti di due , di 
tre , di quattro , oppur di più timoni < Pet 
la qual cofa egli è molto agevole il conchiu- 
dere , che il numero degli animali riufciva 
fempre doppio del numero de* timoni . Quin- 
di è , che de’ Carri fatti coftfuire da Ciro 
ficcome alcuni avevano quattro timoni, ed 
altri otto ; cos\ i primi erano tirati da ot- 
to cavalli , ed i fecondi da otto paja di 
buoi (^) * 

154. Oltre a* Carri fin qui defcritti , eb- 

O 4 bero 

terché effendo collocato avanti a quelli , e nod elTeu^ 
ao unito al loro timone, era legato ad una fune fer- 
mata fuir alfe . Lo lle 0 o praticavafi ancor nelle qua- 
drighe , aggiugnendo cioè al lato del fusale un aluo 
fìmìgliante \ raddoppiando però il timone ^ 

(a) Scheffet, de Re VehkuL lib‘ 1 . Cap, XII. P.131* 

(b) PhtloJìrat.IemJibill.de P0»thÌM. Xenopht C/r. lilf* 

Vl,p. ^l'i.efegu. 
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bero i Perfiani delle Torri mobili, coftrui- 
te al di fopra di que’ Carri , che abbiam 
detto effere flati compofli di otto timoni , 
e quindi tirati da otto paja di buoi. Era- 
no quelli alti da terra tre gomiti , e per la 
prima volta furon fatti coflruire da Ciro . 
Le Torri , che vi poggiavano al di fopra , 
eran formate di legno ; ed erano guemite 
di parapetto ( /» ) , e di merloni . La loro 
ampiezza poi era tale , che ciafcheduna in 
se conteneva venti uomini armati. 


LE- 

(a) Senofonte in quefto luogo fi efprime in quefii 
termini : ’EtmVoi J'ì ? òixtifi*Tur nati irtQ/ii' pófiois 
■ ngi ivctK^fK . Ora il vocabolo TteJiS'poii& y di cui in un 
• filmile propofiito fa ufo anche Ateneo, e che da’ Lati- 
•ni viene efpreflb colla voce cìrcuitio , -fi è da noi qui 
«prefo per lo parapetto ; del refto poi non mancano di 
coloro , a’ quali piace d’ interpretarlo per una fpezfe 
di corridoio , o balauftrata , che dir fi voglia , mercd 
di cui fi potefle andate intorno intorno alle Torri di- 
vilate . 
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Della maniera , ond^ erano formati , e 
mantenuti gli Eferciti de' 
Perjiani . 


ARTICOLO I. 

■Forma y ed ordine degli Eferciti Perjiani . 

• ( 

iSS-DEr ciò, che riguarda la maniera , 
XT ond’ erano formati gli Eferciti de’ 
Perfiani convien fapere prima di tutto , 
che il corpo d’ Infanteria era ripartito in dif- 
ferenti Coorti , o vogliam dir Compagnie , 
cìafcuna delle quali era formata da cento 
uomini (a ) . Ogni Compagnia ( ) fi 

divideva in quattro Manipoli, offia Squa- 
■dre, comporta ogni una di ventiquattro fol- 
dati , oltre al loro rifpettivo Uffiziale ; ed 
ogni Squadra ( hé')(^ ) finalmente fi ri- 
partiva in due file , ciafcheduna comporta 
di dodici uomini {b ) , 

155. 

(a) Cyrop. ìtb.ll. ^.115, 

'(b) mjìb,Vl,p,^^7- 
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1^6, I varj Uffizialì, che ne aveano il 
comando , prendevano ordinariamente la lo- 
ro denominazione dal numero de’ foldati , 
ai quali prefedevano ; difortaché colui , che 
comandava a dieci Compagnie , ofiTia a mil- 
le uomini ( XiKiotp^U ) , dicevali Capita- 
no de’ mille ( Xi\lccp^<^ ) ; ficcome rice- 
veva la denominazione di Capitano de’ die- 
cimila ( ) queir altro , che a- 

vea il comando su dieci di cotefti corpi 
( Mvptccpx^^ ) ) ovvero su dieci mila uomi- 
ni . Potremmo riguardar quell’ ultimo co- 
me uno de’ noftri Brimdieri , laddove raf- 
fomigliar potremmo u primo ad uno de’ 
noftri Colonnelli. Il Capo d’ogni Compa- 
gnia dicevali ( ) Centurione , 

per avere fotto di se il numero di cento 
uomini: noi lo diremmo Capitano : e lì 
chiamavano Primipilari ( Ao^wyot ) , De- 
curioni ( Aotcl^upxoi ) , oppure Quincurio- 
ni ( Utfxvoiletpxoi ) i rimanenti , fecondo- 
chè reggevano un’ intiera Squadra , dieci , 
oppur cinque uomini ec. Lo fteflb Seno- 
fonte però in altri luoghi foftituifce il Ca- 
po di dodici ( Aù>%iKoàclpx^ ) , e quello 
di fei ( E’^a^a/ 5 %^ ) ai foprallegati De- 
curioni, e Quincurioni (a), 

137^ 

(a) Cj/TopJ[btlU,p.in, 
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157. Tra cotefti Uffizìali v’era per con- 
feguenza una grandiflìma fubordinazione : 
dimodoché avendo i Quincurioni il coman- 
do delle Quincurie , i Decurioni quello de* 
Quincurioni , i Centurioni il governo, de’ 
Decurioni , i Millenarj de* Centurioni , e i 
Capitani di diecimila foldati il comando di 
quei di mille ; qualora il Generale voleva 
ufcir fuori coll’ Efercito , oppure efeguire al- 
tre cofe fimiglianti , ballava , che ne avef* 
fe dato Tavvifo ai Capitani di dieci mila 
poiché da coiloro paiTavan rollo gli ordini 
agli Uffiziali inferiori di mano in mano , e 
quindi a tutto 1 * Efercito {a) . Oltre ai men- 
tovati Capi ve n erano benanche degli altri, 
alcuni de’ quali prefedevano ai Carri falcia- 
ti , altri a’ Suonatori . degli llromenti mili- 
tari, alcuni al bagaglio, altri alle jmacchi- 
ne da guerra , altri alle fcolte , ed altri li- 
xialmente , per non rammentarli ad uno ad 
tino , ai Carri delle donne , ficcome fare- 
mo per ofTervare partiumente a fuo luogo. 


A R- 
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A R T I C O L O II. 

SuJJiJìenza degli Ef eretti Perjtani . Sta- 
bilimento , ed ordine nella 
. ■ marcia . 

158.T" -’Efercito erafempre provveduto dal 
I ^ Generale delle convenienti vetto- 
vaglie , le quali attefa la fomma temperanza, 
e la vita afpra de’ Perfiani, ordinariamente 
non confiftevano in altro •, fe non fe in pane, 
ed in acqua ; tenendo la fame tra efli il luo- 
go di companatico : laddove per lo contra- 
rio quelle de’ Medi erano corrifpondenti al- 
la loro maniera di vivere : non avendo ef- 
fi alcun ritegno di ubbriacarfi fecondo il fo- 
lito nel tempo di qualche fpedizione, e di • 
tenerii oltre a ciò fommamente divertiti co* 
bagordi , e colla mufica {a) . Il letto de* 
Perfiani era affatto corrifpondente alla qua- 
lità de’ loro cibi : concioffiachè non facendo 
effi verun ufo di ftramazzi di lana , folea- 
no ripofarfi fulla nuda terra al di sopra del- 
le falcine (b) . Nel tgnpo della fpedizione 

por- 
ca) Cyt. lìb.JV. p.1%6, 

(b) Ibìdjiby.p,-^^^, 
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portar folcano fecoloro cibi acri, e falati ; 
SI perchè i medefimi ftuzzicano di leggieri 
r appetito , SI ancora perchè durar fogliono 
affai : ed oltre a quelli anche i molini 
da mano, affine di poter cos\ macinare il 
grano , e quindi farne del pane (a) . Qua- 
lora poi folfe fucceduto un fatto d’ arme , 
tutto il bottino , trattane quella porzione , 
che fcelta da’ Maghi ferbar folevano per 
gli Dei , era diftribuito fra’ foldati ; con 
legge tale però , giufta lo ftabilimento fat- 
tone da Ciro , che la porzione di quello 
folfe proporzionata al valore , ed al merito 
di ciafcheduno . 

I 5 p. Perfuafi eglino, che ninna cofa può 
giammai riufcir bene fenza 1’ ajuto degli 
Dei immortali ; nell’ ufcire del proprio Pae- 
fe in occorrenza di qualche fpedizione mi- 
litare, faceano de’ fagrificj alla Dea Velia, 
a Giove , ed agli altri Dei protettori della 
patria, pregandoli ad elfer loro propizj in 
quell’ imprefa , come altresì di accompagnar- 
li, e conlìgliarli fempre per lo meglio . 
Quindi trapaflfati i confini del proprio teni- 
mento , ed entrati per confeguenza nel Pae- 
fe nemico ; con altri fagrificj chiamavano 

in 

(a) Cjfrop. ìtbyi. />,444. 
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in lor favore quella terra , e placavano gli 
Dei , e gli Eroi , che abitavano in efla ; 
rinnovando di bel nuovo nel tempo fteflb 
i fagrificj a Giove , ed a quegli altri Dei , 
a cui foffe loro paruto opportuno . Simi- 
gliauti fagrificj ufavanfi di fare eziandio nel 
cominciamento di ogni marcia ; ed oltre a 
ciò folevano nelle varie occorrenze prender 
gli augurj dalle vifcere degli animali , dal 
volo degli uccelli , da’ tuoni , da’ baleni , e 
da altre cofe di fimil fatta. 

1^0. Si apparteneva ai Capitani il bada- 
re con ogni diligenza , che ognuno apparec- 
chiafle tutte le fue cofe fin dalla fera prima 
di andare a dormire, acciocché la mattina 
di buon’ ora avefle potuto ciafcheduno ritro- 
varfi nel fuo luogo con le bagaglie, e co- 
marciare ordinatamente , Qualor trat- 
tavafi di far cammino in tempo di notte , 
erano parimente incombenzati i Capitani di 
far ofTervare un gran filenzio, d’ impedire 
ogni forta di rumore , e di far s» , che o- 
gnuno fi fteffe al fuo luogo ; fui rifleffo , 
che fentendofi agevolmente le cofe in tem- 
po di notte , convien fare più ufo degli o- 
rccchi , che degli occhi ; come altres'i per 
motivo , eh’ egli è cofa più pericolofa il rom- 
per r ordine durante la notte , e più mala- 

gevo- 
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gevole nel tempo fteffo il riparare a cofif* 
fatto inconveniente (/#). 

Qnand’ erano fui pori! in cammino, 
il Generale ftando Tempre fermo nello ftef- 
fo luogo , ordinava l’ Efercito di mano in 
mano ; e quando tutti s’ erano gik avviati, 
paftàva nella vanguardia a cavallo, ed an- 
dava rivedendo le fquadre ; lodando tutti 
quelli , che marciavano ordinatamente , e 
fenza ftrepito , e minacciando coloro , che 
fi foffero regolati altrimente . ’ 

162. Nell’atto del cammino avean tutti 
r occhio all’ Infegna , acciocché marciar po- 
teffero ugualmente ; ed oltre alle guide con- 
venienti per la difficoltà delle ftrade, pre- 
cedevano a tutto l’Efercito, qualor marcia- 
va in tempo di notte , alcuni pochi fanti 
armati alla leggiera, i quali regolati dal 
loro Capo , e tenendofi a vifta del Genera- 
le , erano incaricati di andar tutt’ orecchio 
per quindi riferire a quello tuttociò , di cui 
per ventura fi avrebbero potuto avvertire . 

idj.V’era un corpo di guardie a vvanzate, 
comporto ordinariamente di dieci foldati , a 
^ui era alfegnato il rifpettivo Capitano . Co- 
ftoro montando su’ luoghi alti , potevano of- 

fer- ' 

w 

(i) . .. ..... , ; . 
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vento, impedivano loro la veduta di tutto 
r Efercito (a) . 

1(^4. Trattandoli di far gran giornate; per 
proccurarfi la maggior velocita , e ficurez- 
za nel viaggio , marciavano ben ferrati , fa- 
cendo precedere a tutti gli armati di coraz- 
za , e mettendo nelle prime righe tutti i Cen- 
turioni , acciò guidaffe ognuno la fua Com- 
pagnia : e facevano ciò fui rifleflb , eh’ ef- 
fendo i Corazzieri quella Torta di foldati , 
che portavano maggior pefo ; andando egli- 
no avanti , per necelTitk tutti gli altri piti 
leggieri avrebbero tenuto lor dietro , e co- 
s\ non fi farebbero sbandate le truppe . I 
Carri poi , e le bagaglie , che folevanfi 
trafportar da’ cammelli , fi rimanevano ad- 
dietro, lafciandone la cura ad uno de’ Ca- 
pitani ; ed intanto non portavano feco , fe 
non che la provigione , per tre , o quattro 
giorni . 

1Ò5. Aveano l’ avvertenza di portar fecolo- 
ro andando in battaglia , non folamente tutti 
quegli ftromenti , ed attrezzi , che avrebbe- 
ro potuto lor bifognare , come farebbero 1’ 
afeia, laiima, le funi, una fufficiente quan- 
tità di legnami Tulle carrette ; ognuna del- 
Tom.II. P le 

(a) CjfrJibJJ, p.i6^. 
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le quali era provveduta di una vanga , e 
di una zappa 5 ficcome ogni beftia da foma 
avca urta fcure , ed una falce : non folamen- 
te , dicea , eran forniti di tali cofe , ma con- 
duceàn feco benanche un competente nu- 
mero di artefici ne’ varj meftieri , come a 
dire fabbri , architetti , farti , ed altri fimi- 
glianti ; i quali eflendo di età atta alla guer- 
ra , ma efenti però da qualunque altra oc- 
cupazione 5 lavorar potelfero nel Campo tut- 
tociò, che folle ftato ne cellario : per la qual 
cofa fi aflegnavan loro eziandio de’ luoghi 
feparati , 

jòò. Oltre a coftoro, v’ erano parimente 
varj bottegai , e mercadanti , i quali feguen- 
do il Campo , provvedevano 1’ Efercito di 
vettovaglie; ed erano pih onorati coloro , 
che delle vettovaglie medefime avearto ab- 
bondanza maggiore. In tempo delle fpe- 
dizioni fi fceglievano di quelli , che chia- 
mar potremmo Curatori delt Annona , i qua- 
li erano incaricati non folamente di aver 
cura de’ padiglioni, ma eziandio di far ri- 
trovare apparecchiato il mangiare a’ folda- 
ti : e quella incombenza , in mancanza de’ 
primi, veniva addolTata ai più vecchi di ten- 
da (/<) , Si badava con diligenza alla fa- 

iute 

(a) CjirJibJV.p.26^, 


Digitized by Googl 


DUODECIMA; 


227 

Iute de’ foldati ; per Io quàl fine 1* Efercito 
era provveduto di buoni Medici , come al- 
tresì di tutto quello , che avrebbe potuto 
per avventura bifognare agli ammalati. 


V 
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Campo de Perfianì : de premj , e 
de caft 'fgbi militari . 


ARTICOLO I. 


Maniera di accamparft degli antichi 
Perftani . 


1 57.TL Càmpo foleva collocarfi in un fito 
..A fano, e di aria pura, e comodo nel 
tempo rteflb per potervi condurre da ogni par- 
te tutto quello, che folle flato neceffario . 
Ufavano poi , aTimiglianza di tutti i barba- 
ri , di fortificarlo in modo , che coloro , che 
vi fi trovavano dentro , folfero fempre al fi- 
curo,' anche quando il Generale ufcito di 
Jk fi fofie incamminato altrove col maggior 
nerbo dell’ Efercito (4) : e qualora fi ritro- 
vavano in vicinanza del nemico , talché fof- 
fero nello flato di potervifi azzuffate, fole- 
vano collocarlo in un luogo occulto al co- 
perto 


(a) U. liKVl. ^.415- 
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perto di un qualche villaggio , ovvero di 
qualche colle : full’ idea , che nelle guerre 
le cofe , che li fcuoprono all’ improvvifo ^ 
fieno fpaventevoli d’ affai . 

' id8. Ufavano di una fonima accortezza 
full’ ordine da tenerli nel ripartimento , e 
nella fituazion delle truppe ; ficcome quelle 
cofe , da cui non folamente rifultava la ficu- 
rezza delle medelìme , ma eziandio la faci- 
lità , e la prontezza da poteri! riordinare in 
cafo di bifogno . Per la qual cola era il 
lor Campo formato in maniera, che il pa- 
diglione Reale ritrovavafi collocato nel cen- 
tro , per effer quello il luogo più ficuro : ed 
acciò aveffe egli potuto preftare i foliti o- 
maggi al Sole , da elfoloro adorato , era queir 
lo rivolto all’Oriente . All’ intorno poi di 
cotefto fuo padiglione v’ erano collocati que* 
tali , che da effolui riputavanfi i più fidi . 
Succedevan quindi in giro non meno i Ca- 
valieri , che i reggitori de’ Carri ; e ciò non 
per cagion di capriccio , ma bens"! per for- 
za di un faviffimo provvedimento ; imper- 
ciocché non potendo coftoro in una qual- 
che urgente occorrenza , alleftirfi con lom- 
ma follecitudine al combattere , era cofa af- 
fai ben fatta , che foffero guardati da que- 
gli altri, che opponepdofi i primi alnemi- 

P 3 po, 
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co, aveflero potuto dare a* medefimi quel 
tempo , che conveniva . La diritta , e fini- 
ftra s\ del fuo padiglione , che de’ Cavalie- 
ri, era deftinata pei Pelrajìi , quandoché gli 
Arcieri eran fituati non meno avanti , che 
dietro a lui , ed a* Cavalieri . Tutti que- 
lli poi, come da una ben falda muraglia 
venivano circondati , e difefi dagli armati 
alla grave, guemiti di ampj feudi (rf). 

Pronti elTi fempre a ricevere il ne- 
mico , erano armati si di notte , che di gior- 
no ; talché non meno gli armati alla grave, 
che i Peltafti , e gli Arcieri prendevano co- 
llantemente in tal modo il lor ripolb . 

170. Tutto poi era molto mirabilmente 
Ordinato ; coficché non folamente v’ erano i 
ripartimenti proprj per ciafeheduna Nazione, 
ma eziandio le dillanze llabilite traile dif- 
ferenti fituazioni . Le quali cofe non po- 
tendoli giammai alterare, era noto a cia- 
feuno quel luogo , che in altra fimigliante 
occorrenza gli conveniva occupare ; liccome 
quello , eh’ era convenientilTimo , ficcome 
abbiam detto, alle armi di ciafeheduno . Era 
ben anche determinata la dihanza , che le 
Guardie del corpo doveano avere dal padi- 
glione 

{z) Cyu'ììb,VllLp.z6\. '■ 
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gliene Reale : ed oltre a ciò , la diritta era 
deftinata per quelli , eh’ erano incaricati per 
fare il pane ) e per governare i cavalli , e 
la finiftra s\ per quegli altri, i quali at-^ 
tendevano a preparar . le vivande , che pei 
giumenti da foma* 

1714 Ciafeheduno Uffiziale aveà sul Tuo 
padiglione un fegno particolare , il quale ef- 
fendo affai ben conofeiuto a’ Miniftri di 
Ciro , potevano quelli follecitamente avvi»* 
fargli , quando Ciro «li aveffe ricercati < 

172. Di quelli, ch^erano addetti alla cu- 
ra del bagaglio , e di altre cofe fimiglian- 
ti , avea ciafeheduno la fua propria , e de- 
terminata incombenza : dimanierachè ben 
intefo ognuno del fuo dovere , fi caricava , e 
fi fcaricava il bagaglio anzidetto; fi ponea- 
no in piedi, e H toglievano i padiglioni in 
queir illeffo fpazio di tempo , che ci fareb- 
be bifognato per porne , o levarne uno folo. 

173. Quella era la maniera , onde Ciro 
collituiva il fuo Campo quali collantemen- 
te : ma non colla lleffa collanza fi efegui • 
va da effolui l’ ordine llàbilito nella marcia, 
ficcome quello , eh’ era fempre differenziato, 
affin di doverfi adattare alle date occorrenze, 

175, Tutt’ all’ intorno del Campo fi difpo- 
nevano le fentinelle , le quali in occorrenza 

P 4 di 


Digitized by Google 


232 .LEZIONE 

di dover marciare di buon ora nel giorno 
feguente, fi avea la cura , che foffero di 
breve durata , per timore , che i foldati im- 
piegati in quelle non fi ritrovaffero poi per 
cagion di ftanchezza , nello fiato di poter 
comodamente marciare . 

175. Grande era l’ afiuzìa da elfi adope- 
rata in tempo , di’ erano accampati , per 
ingannare il nemico ; conciolfiachè non ac- 
cendendo fuoco di fotta alcuna dentro del 
Campo durante la notte , ma bensì al di 
fuori di quello , dalla parte , che riguarda- 
va r Efercito nemico, ne avveniva certa- 
mente , che fe alcuno vi fi avvicinaffe di 
notte tempo , i fuochi lo fcoprifsero ; lad- 
'dove dfi all’oppofto non potevano in alcun . 
modo efler veduti da quello: ed acciò non 
vi foffe cofa , che gli dovelfe obbligare di 
accender fuoco dentro il Campo nel tem- 
po divifato , folevano cenar Tempre prima 
deir imbrunire dell’ aria . Tifavano eziandio 
foventi volte di accender de’ gran fuochi 
alle fpalle del Campo : dalla qual cofa ne 
ritraevano il vantaggio , che Ue fpie de’ 
nemici riputandogli accefi nella parte an- 
teriore del Campo fuddetto , e propriamen- 
te dentro de’ ripari , s’ imbattevano inav- 
vedutamente nelle feutinelle nemiche, in 

tem-^ 
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tempo , che credevano elTemé per lungo trat- 
to lontani . A niuno era permeffo di en- 
trar di notte dentro a’ ripari : e qualora 
giugneva il tempo di doverfi alleftir per la 
marcia , il fegno della levata dar fi foleva 
col corno (m) . 

ARTICOLO IL 

Conftglio di Guerra . Premj , e caflighi 
militari • 

lyó.'X 7 ’ Era appo i Medi, ed i Perfiani il 
V Configlio di guerra , ove radunati 
il Generale , e i differenti Uffiziali , si del 
proprio loro Efercito , come di quello degli 
•Alleati , fi proponevano , e ftabilivano nel 
tempo fteflb tutte quelle cofe , le quali a- 
veano bifogno , che vi fi facelTero su del- 
le mature rifleffioni : e qualora f uopo a- 
ivefle richiefto , che alcuna cofa fi dovelfe 
•partecipare a tutta la truppa, v era nel 
Campo il Banditore , da cui venivano pub- 
blicati tutti gli ordini opportuni a fuon di 
•tromba . . . 

177. Ben perfuafi i Perfiani quanto fof- 

fero 

(a) C/ropt lib.V, p,^ 6 o^ 
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fero valevoli i premj per incoraggire , e 
renderfi affezionate le truppe; come altre- 
sì quanto neceffarj foffero non meno i pre- 
mj , che le pene affin di mantenere con e- 
lìittezza la militar difciplina; ficcome nelle 
varie occorrenze facevano ufo di quelli , do- 
nando a’ foldati armi , ' e danari , oppure av- 
vanzandogli a gradi fuperiori, coslalloppo- 
fto adoperar folevano'rigorofi caftighi in oc- 
cafione di qualche delitto . Come in fatti 
non era tra eflì cofa rara il veder puniti 
colla morte coloro , i quali foffero flati , o 
direttori , o ladri , o traditori ; e caftigati 
con pena conveniente quégli altri, che in 
tempo della marcia foffero ufciti dell’ ordi- 
nanza , SI fuori della vanguardia , che de’ 
fianchi , oppur della retroguardia . E’ fa- 
cil cofa r oflervame gli efémpj fotto il co- 
mando di Ciro ; ed è pur troppo barbaro , 
e crudele quello di Nacorage, il quale per 
aver difettato, fu dal Re Cofroe fcorticato 
vivo da capo a piedi ; e quindi la fua pel- 
le gonfiata a guifà di un otre , fofpefa per 
infamia ad uno fcoglio {a) . 

178. Nè folamente fiffatti generi di de- 
litti erano appo loro foggetti a cafligo ; 

con- 
ca) As«th,0pud Brìjf, deRes»* Pcrf»t. lìi.ll. N.iij. 
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conciofTiachè per legge ftabilita da 'Ciro c- 
rano calTati dal numero de’ foldati tutti 
quelli , - eh’ erano uomini dappoco , e che 
fi facevano , per cosi dire , una malTima di 
fchivar la fatica . Le ragioni di un s'i fat- 
to lodevoliffimo ftabilimento erano intiera- 
mente appoggiate fui riflelTo di ciò, che 
vedefi il più delle volte addivenire , vuò 
dir, che i trilli , ed i viziofi fono fegui- 
ti , ed imitati affai piu volentieri , che gli 
uomini onelli^, e dabbene: imperocché fon^ 
dandofi il vizio fopra i prefenti diletti , 
agevol cofa gli riefee di trame molti dal 
canto fuo : laddove la virtù all’ oppofto ten- 
tando mai fempre cofe difficili, e fcabrofe, 
non può fe non molto difficilmente ritrovar 
de’ feguaci ; fpecialmente ov altri ci per- 
fuada a darne lontani non meno cogli efem- 
pj , che colle parole . 


2^5 .LEZIONE 


LEZIONE XlVi. 


Del modo , ond* erano impiegati gli Ef er- 
titi de* Perjiani j e delle cofe 
confecutive alla batta^ 
glia . 


I7P.TJ Apportate con tutta la precifione 
in fin qu\ le coftumanze , e gli 
ftabilimenti della milizia Perfiana su di tutto 
ciò , che riguarda le cofe precedenti ai fatti 
d’ arme ; paffiamo ora ad offervar brevemente 
la maniera , ond’ elfi ordinavanfi in battaglia, 
e quindi le cofe a quella confecutive . In 
quanto all’Epoca prefente , non polfiamo ri- 
trarne altronde le più precife notizie , fal- 
vochè dalla giornata di Timbraja , la qua- 
le coftituir dovendo da qui a poco amplif- 
lima materia delle noftre Lezioni , accenne- 
remo qui come di paflàggio tutto quello , 
che farà al noftro proponimento : ciocche 
per altro fark fufficientilfimo per darci un 
idea dello fiato delle cognizioni riguardanti 
l’arte della Guerra prelTo tutte le Nazioni 
deli’ Ma nell’Epoca prefente. 
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ARTICOLO I. 

Ordine di battaglia wfato dà Perftanii 

180./^ Li antichi Perfiani aveano per coftu- 
V T me di fchierarfi in battaglia su di 
un fronte molto lungo , e su di un fondo di 
trenta uomini , comediè nella giornata an- 
zidetta per quelle ragioni , eh’ efporremo a 
fuo luogo , non folle ftato, fe non se di do- 
dici : collocando l’ Infanteria nel centro , of- 
fia nel corpo di battaglia , e la Cavalleria 
fulle ali , in modo tale però , che non vi 
folle alcun fenfibile intervallo tra que’ va- 
rj corpi di truppa , ne’ quali abbiam detto 
( N. 55. ) elTere ftato ripartito 1 ’ Efercito 
Perfiano . - 

181. Or tutta cotefta truppa coftitui va una 
linea fola , colla condizione però , che la 
vanguardia , e la retroguardia venivano for- 
mate da’ foldati i più valorofi , e robufti ; 
laddove per lo contrario il mezzo veniva 
occupato da’ più deboli . Sulla vanguardia 
erano fchierati i Carri falciati , i quali fpin- 
gendofi i primi ad attaccare il nemico, e 
sforzandoft di aprire , e romperne gli ordi- 
ni ; facilitavano così la fuperiorita all’ Efer- 
cito , che veniva lor preffo : e fuUa retro- 

guai: 
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guardia erano difpofti gli altri Carri guemiti 
di torri (N. 54.) , acciocché gli armati collo- 
cati su di quelle , con continui tiri di frecce | 
incomodar potelTero fortemente il nemico . | 

Dietro a’ Carri ultimamente riferiti trova- 
vall fituato il Campo, il quale effendo co- 
perto dair armata , cui ordinatamente fegui- 
va , era coftituito , e formato nel tempo 
fteflb da’ Carri del bagaglio . Le provvifio- 
ni di ogni genere, ugualmente che la gen- 
te inutile, ne occupavano il mezzo, e nel 
cafo di rotta ferviva effo come di ridotto, 
per potervi fare la prima ritirata, 

182. E’ olTervabile inoltre il corpo di ri- 
ferva, comporto s\ d’ Infanteria , che di Ca- 
valleria , come altresì il vario ufo , a cui 
era eflb dertinato . Grandirtimi erano i van- 
taggi , che fe ne poteano fperare , o per rin- 
forzare la guardia del Campo quando l’ uopo 
lo avelfe richierto , o per impedire , che gl’ 
inimici lo attaccaflero dalle Ipalle , o final- 
mente per far loro una forprefa all’improv- 
vifo, attaccandolo da’ fianchi coll’ufcir fuo- 
ra ordinatamente dalla diritta , oppur dalla 
finirtra. 

- 183. Ordinato l’Efercito infiffatta manie- 
ra, da vali il fegno dell’ attacco col fuono 
degli ftromenti; ficcooie per via de’ meder 

fimi 
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fimi fi dava eziandio nelle occorrenze quel- 
lo della ritirata ; ovvero di altri movimen- 
ti di tal natura . Quello era il tempo op- 
portunillimo di far buon ufo delle arrin- 
ghe , le quali fi verfavano il più delle vol- 
te su X gran vantaggi , che fi ritraggono 
dalla vittoria , oppur su i pregi , e le lo- 
di della virtù della fortezza (a) . Del re- 
do poi anche fuori di quella occafione fo- 
lèvano le medefime farfi fempre qualora fi 
trattava d’ incoraggire i faldati, di difporli 
a qualche ardua intraprefa , oppur di fare 
altra azione fimigliante ; indi il Generale 
dava il nome , il quale efler foleva per lo 
più , Giove Salvatore , e Condottiero ; e che 
palTando a tutti i faldati di mano in ma- 
no , ritornava finalmente di bel nuovo al 
Generale divifato (b) , 

183. Agevol cofa egli è adunque il ri- 
levare eflere fiati da’ Perfiani adoperati que* 
tre differenti generi di fegni , didimi po- 
fcia da Vegezio ( c ) in vocali , femi- 
vocali , e muti ; intendendo pei primi il 

no- 

Ca) Stobxus apud Brtjf. Op. eh, lib. Ili, N.yg. 

(b) Deir ufo di fifFatti nomi , fe predar fi dee al- 
cuna credenza a Plinio , ne fu Palamede il primo in- 
ventore . 

(c) Lìb, III, Cap. 5, 
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nome già di fopra riferito ; pei fecondi il 
fuono de’ varj ftromenti , i quali in cafo di 
battaglia fanno intieramente le veci della 
voce del Generale , mercè di cui non po- 
tendoli a cagion del tumulto comunicare al- 
le truppe gli ordini convenienti , fi fuppli- 
fce aliai comodamente col fuono di quelli: 
cd intendendo co’ muti in ultimo le infe- 
gne , olfia le bandiere . Or le medefime co- 
mechè confifteflero appo i Perfiani in un 
Aquila d’ oro melTa in cima di uno ften- 
dardo , eh’ era propriamente 1 ’ infegna Rea- 
le ; non di meno però facevanfi ancora di 
drappi a color di fiamma (a) , Ciafeuna 
Compagnia avea l’ infegna fua particolare , 
la quale era ben conofeiuta, e diftinta da* 
rilpettivi foldati . 

285. Nell’atto, eh’ erano già vicini ad 
azzuffarli col nemico , il Generale intonava 
il Peana , a cui tutto 1 ’ Efercito rifpondeva 
religiofamente ad alta voce : ciocché con- 
tribuiva non poco a dar terrore a’ nemici, 
ed a rifvegliare il coraggio ne* proprj fol- 
dati . Era quello un Inno , che fi cantava 
in onor di Diofeuro , ovver di Callore , e 
Polluce j figliuoli di Giove , e di Leda , i 

qua- 

, (a) AmmianJ^arcelU Hh,XX, Cap.g» 
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quali non folamente fu creduto, che prefe- 
deflero a Naviganti , ma anche a’ Guerrie- 
ri . Indi invocato con forti grida il nome 
di Marte , fi dava principio alla pugna (a), 

ARTICOLO IL 

Sepoltura de morti . Cerimonie delle Allean- 
ze j ed altri uft confecutivi ai 
fatti d armi» 

iS^.^^Ualor la fortuna ad efll propizia 
faceva si , che riportaflero la vit- 
toria , la prima loro cura era quella di canta- 
re degl’ Inni in atto di ringraziamento agli 
Dei ; di premiare que tali , che avelfero com- 
battuto con gran valore ; di medicare i feriti, 
e di dar fepoltura ai morti , i quali fi ri- 
putavano eflere ufciti gloriofamente di vita. 
Alle perfone qualificate folevanfi coftruire 
de’ fepolcri su di un colle , proporzionatamen- 
te alla loro dignità, ; e quindi farli que’ ta» 
li fagrificj, che folfero flati convenienti al 
loro valore . Rinvangando le iftituzioni de’ 
Tom.II. Q. yarj 

(a) Xenoph»CyropJib.Vll.pu\^i, 
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varj Popoli , non è sì facile il ritrovar co- 
fa tanto efficacemente raccotnandata , non 
che praticata con maggiore efattèzza , quan- 
to il non tralafciare verun atto di diligeni 
za , e di pietà nel fepellire i corpi degli e- 
ftinti . Quindi è, eh’ elTendo cotefto atto in- 
generato negli animi di tutti i popoli ; con- 
vien riputarlo , giufta il dir Cicerone , come 
im avvifo, ed un dettame della medefima 
natura^. Lodevoliffimo adunque, riputar fi 
dee r antico , ed univerfal collume di ricer- 
care , e di patteggiare una qualche tregua 
dopo di un acerbiffimo combattimento , affin 
di poter dare all’ una, ed ali’ altra parte un 
■poco di ozio per poter fepellire j cadaveri 
‘degli eftinti , 

187. Sentimenti' di tal' natura avean 
luogo benanche nel cuore de’ Perfiani , Gi- 
ro effendofi impadronito della Città di Ba- 
bilonia , diè libero permeffo , che coloro , 
eh’ erano fiati trucidati , folfero fepelliti da’ 
rifpettivi parenti . Un fifiàtto ufo leggiam 
'rapportato di elTere fiato per la prima vol- 
> ta introdotto da Ercole , il quale dicefi , che 
avelfe ufato d’ una firaordinaria clemenza 
verfo i Tuoi nemici ; quandoché prima di 
luì pochiffimo, o niun conto tener fi fole- 
va degli efiinti lafciandofi per preda agli 

av- 
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avvolto) , ed a’ cani {a) . .E ficcome ten- 
go io |>er fermo, fegUendo' il parere di Ci- 
cerone, che il più antico genere di fepoltu- 
ra fofle flato il porre i cadaveri fotto ter- 
ra, affin di collocarli COSI come nel feno 
della propria madre (b) ; attenendomi d’ al- 
tra parte all’ infegnamento di Plinio, m’in- 
duco volentieri a penfare , che dal non’ a- 
verfi potuto rendere in tal modo gli eflre- 
mi ufficj alla flerminata copia de’ cadaveri 
eflinti nelle fanguinofe guerre, ne fofle po- 
fcia derivato per neceflìt'a 1 ’ ufo di bruciar- 

188. In quanto alla maniera, ond erano 
trattati i vinti , ed i prigionieri di guer- 
ra nel tratto dell’Epoca prefente , quello che 
fappiam di certo fi è , che a’ medefimi lì 
faceva tóflo pubblicare dal banditore , che 
portaflero in fafcio ogni forra d’ armi per do- 
verfi bruciare ; e che i contravventori erano 
puniti colla morte (^) : poiché del reflo non 
fi accordano infieme gli Scrittori intorno a- 
gli atti di pietù , ovvero di crudeltà , ufati 

Q 2 ver- 

(a) JElian. Variar. Hi/l. lib. XI l. Cap. 27. Flutarch. in 
Vita The/. 

(b) De Leg. lib. II. 

(c) HiJì.Nat.lib.VII. Ctf/>,54. 

Cd) Cyrop.lìbdV.p.xó^ 
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verfo di quelli . Prefa da Ciro la Citta di 
Sardi , e fatto fuo prigioniere Crefo Re de’ 
Lidj , fe fi voglia ftare al rapporto di Ero- 
doto , fu coftui trattato molto afpramente , 
ficcome quello, che legato torto con ceppi, 
fu meflb infiem con varj altri Lidj a dover 
eflere bruciato vivo al difqpra di un rogo; 
comechè poi lo rteflb Erodoto avverta non 
eflere rtata* efeguita una si barbara fentenza 
per cagione del pentimento di Ciro (a) . 
Senofonte al contrario francamente aflerifce 
di aver Ciro ricevuto Crefo affai amorofa- 
mente ; di avergli torto domandati de’ con- 
figli; e di avergli conceduto inoltre per un 
effetto di clemenza, e moglie, e figli, ed 
amici, e tutto il regio antico treno al di 
dentro della cafa; vietandogli folamente il 
far guerra (*A). Sia qualfivoglia la verità 
di un fiffatto avvenimento ; non mancano 
efempj nelle varie imprefe'di Ciro, da cui 
chiaramente fi rileva , che i Medi , ed i 
Perfiani lungi dall’ abborrire intieramente la 
crudeltà de’ primi tempi , non avevano un 
pieno conofcimento , o almeno non pratica - 
«vano una efatra offervanza del diritto della 

guer- ‘ 

(a) Liò. I. Cap.^6, 

(b) Cyv. lìb, VIJ. p.^gó. ~ . 
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guerra ; attefochè non folevano rifparmiare 
ne’ varj incontri neppur la vita de’ SovranL 
i8p. Solevano elli talvolta, anche per ca- 
gion di vendetta , dare il guaito al Paefe ne- 
mico , e dar fuoco ai villaggi : per la qua- 
le occorrenza , e per altre di fimil natura 
aveano eflì fenipre pronta una gran quanti- 
tà di fiaccole , ed un’ abbondanza grande di 
ftoppa , e di pece , come cofe affai atte a 
produrre un incendio da non poterli ammor- 
zare tanto facilmente . 

ipo. Nel far trattati di alleanza. T ordi- 
nario coftume de’ Perfiani era quello di por- 
gerfi fcambievolmente la delira, invocando 
nel tempo ftelfo in tellimonio gli Dei : tro- 
vafi non di meno regillrato d’-eflerfi dipar- 
titi talvolta dall’ anzidetto collume ", e dì 
avere in fua vece adottato quello di am- 
mazzare degli animali , come diremmo cin- 
ghiali , tori , lupi , e montoni , imbrattan- 
do pofcia le loro alle , non che le armi de- 
gli Alleati dentro il fangue di quelli ; e che 
in alcune occafioni ricevevano eziandio degli 
ollaggi per ficuro pegno della fede ricevu- 
ta . Sappiamo poi de’ Medi in particolare , 
che nell’ additata occorrenza aveano per co- 
ftume di far de’ tagli fulle loro braccia , 
ugualmente che su quelle di coloro , cpi 

CI 3 
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quali faceva meftieri il far 1’ alleanza ; e 
quindi fucchiandone il fangue a vicenda , 
ratificar folennemente la lega . E qualora 
il Re di Perfia avefle defiderato di ftrinoe- 
re amicizia con altri Re fuoi vicini , il fo- 
lito cerimoniale confifteva nello fpedirgli 
un Ambafcìadore , il quale incaricato della 
regia imbafciata , recava nel tempo fteflb 
varj doni qualificati ; facendo intendere al 
Re ftraniero , che de’ medefimi il fuo Si- 
gnore fi compiaceva aflaiffimo (a) , 

ipi. Innanzi di terminare quello Artico- 
lo non bifogna tralafciar di oflervare , che 
i Perfiani prima di portar la guerra a’ Po- 
poli ftranieri , avevano 1’ ufo d’ intimarla 
col richieder loro della terra, e dell’acqua 
col mezzo di un banditore , oppur di un a- 
raldo ; facendogli intender nel tempo fteflb, 
che qualora aveflero ricufato di ubbidire, 
non danto tofto in lor potere e se medefi- 
mi, e le Citta, e tutto intiero il Paefe ^ 
farebbero flati afpramente berfagliati con una 
guerra finoi alla morte (h) . Per la qual co- 
la eflendo la terra , e f acqua cosi diman- 
date 

(a) Herod. Itb.III.Cap.io, 

(b) Diod.SicJìò.XLCap.z. p.404, Artjlìd, in Panatke- 
nak,LtvJib,XXXV.Cap.\'j^ 
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(ìate un vero fimbolo di fervitù , o fe cosi 
vogliam dire , le primizie della preda ; mol- 
to giuftamente rileveremo aver detto Ari- 
notele (a ) , che il dar la terra j e 1’ acqua 
altro non è , che incominciare a fervire . . 

ip 2 . Finalmente è cofa convenientif- 
fima r avvertire , che i Perfiani avevano per 
mafllma , o per meglio dire ^ fi facevanp 
un pregio di non voler combattere, fe non 
se a forza aperta ; e ’l riportare la vittoria 
altrimente , non folo riputavano elTer cofa 
fconcia, ma eziandio , die fi aflComigìialTe 
in qualche modo ad un furto, ovvero alla 
rapina {h ) . Ciò non oftante però , ei verrà 
in appreffo molto irt acconcio di avvertire, 
che ad onta di cote fio loro ftabili mento , 
hanno efll in taluni incpmri operato il con- 
trario . . 


0L4 . 

(a) Rethor.lib.lh Cap.i^.^ ~jt 

(b) lìbéXVlUCapt^, 
» * • • 
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De meT^ praticati da Perjiani negli 
ctjfedj delle Pia ^^ . 


IP3- 

tratto 


quantunque le Piazze fortificate 
non folTero aflài numerofe nel 
tratto dell Epoca prefente ; erano tuttavol- 
ta i Perfiani iftruiti de’ varj fpedienti , 
cd eran forniti di macchine da porfi in 
ufo in tempo degli alTedj . Senofonte non 
ce ne lafcia dubitare in alcun modo , facen- 
doci chiaramente fapere d’ averne Ciro fat- 
to coftruire , prima d’ incamminarfi per la 
Lidia ; e quindi di avere adoperate macchi- 
ne 5 ed Arieti dopo d’ elferfi impadronito del- 
la Città di Sardi , ad oggetto di atterrar le 
mura di coloro , che non avrebbero voluto 
alfoggettarfi alla fua ubbidienza {a) . A te- 
nor delle quali cofe è agevolilfimo il rile- 
vare , che oltre agli Arieti , erano in ufo 
altre macchine di tal genere prelfo de’ Per- 
fiani , quali fono le Balifte , le Teftuggini, 
ed altre a quelle fimiglianti. 

AR. 

(a) Cyrop, Hb,VU, ^.493. 510. •' 
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ARTICO L O I. 

Antichità y ed ufo delle linee di Cir- 
convallazione , 

i5)4.^^Iufto Lìpfio, e dopo di eflb il P. 

V T Daniello nella fua Storia della Mi- 
lizia Francefe ^ nel rintracciare 1 ’ antichità 
delle linee di circonvallazione , e contrawal- 
laaione , fi arredano unicamente a confiderar 
le imprefe de’ Greci , e de’ Romani : conciof- 
fiachè il primo nel primo Dialogo del Libro 
li. del [mq Foliorceticon dopo di aver ‘detto, 
che le medefime erano praticate da’ Greci, 
palTa a provare, rapportando alcuni pafli di 
Appiano , e di Celare , aver di quelle fatto 
ufo nell’ affedio di Cartagine , e di Numan- 
2Ìa , Scipione il minore ; ed oltre di elfo 
anche Ottaviano Cefare nell’ affedio di Pe- 
rugia , e Giulio Cefare in quello di Alef- 
fia . Erodoto all’ incontro vuole d’ effere Ha- 
te adoperate a tempo di Ciro ; attribuendo- 
ne r invenzione ad un certo Arpago Medo 
di nazione , il quale fu per morte di Ma- 
zare eletto Generale di quell’ armata di Ci- 
ro, eh’ erafi deftinata a foggiogare^i Jonj ', 
e gli Eolj : foggiugnendo d’ efferfi impadro- 
nito col mezzo della circonvallazione anzi* 

detta 
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detta della Citta di Focea, ch’era la prin- 
cipale della Jonia . Sappiamo in oltre da 
Senofonte, che la medefima fia ftata pofcia 
adoperata anche da Ciro nel blocco di Ba- 
bilonia . 

ip 5 . D’altra parte il Signor Folard nel fuo 
Trattato dell' attacco delle P'taz,ze (a) , fui 
rifleflfo , che le linee anaidette , al pari di 
tutto ciò, che, adoperar fi fuole per covrir- 
li contro gli attacchi de’ nemici , oppure 
per rinchiuderli , e circondarli , qualora ci 
è permeflb di farlo , fi prefentano allo fpi- 
rito nlolto naturalmente ; è di oppiqione , 
che le medefime fieno tanto antiche , quan- 
to è il ritrovato -di circondar le Citta di 
muraglie , come altresì di attaccarle , e ren- 
derfene padrone . 

ip6. Per verità non mi fembra , che vi 
fia alcuna ragione , per cui riputar deb- 
bah ftrano un tale fentimento : conciolTia- 
chè quand’ altri voglia rinvangare attenta- 
mente le antiche memorie , rileverafli di leg- 
gieri , che le linee additate erano in ufo 
anche a’ tempi di Mosè , il quale ne’ fuoi 
Campi fervifli mai fempre di trincee : che 
anzi U modo , onde il fagro Scrittore fi e- 

fpn- 

(a) JDgns tHtJioké dePolyb, Tom,lLp-iA^» 
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fprime su di tal particolare d'a chiaramea- 
te a divedere , che il metodo di circondar 
le Cittk mercè di un folTo , e d’ una trin- 
cierà contro gli alfediati , e con un altra al 
di fuori dalla parte della campagna, quan- 
doché il Campo trovavafi collocato nel bel 
mezzo di quelle, era in ulb traile Nazioni 
Afiatiche affai prima de’ Greci , e de’ Ro- 
mani, e forfè ancora alcuni fecoli prima 
de’ tempi fuoi {a) , Ifaia Profeta nelT 
atto , che afficura con piena confidenza 
il Re Ezechia , che Sennacherib Monarca 
degli Affirj , non avrebbe affediata la Cit- 
tà di Gerufalemme , parla di cotefte lince , 
come di cofa conofciutiffima , e niente nuo»* 
va a’ tempi fuoi . Lo fteffo parimente fi 
rileva da’ libri de’ Re {b) y allorché facen- 
dofi menzione dell’ultimo affedio di Geru- 
falemme , non folamente fi nominano le li- 
nee anzidette, ma li rapportano eziandio i 
fabbricatori di quelle » Or quafi tutti cote- 
fti fatti fono anteriori di alcuni fecóli alle 
imprefe di Ciro r 

IP7. Ciò non oftante però ; potrebbe ta- 
luno fupporre, che quantunque gli Afiatici 

avef- 

(a) Deuttrmom.Cap.XX.v.ig, Calmet ineumdjoc. 
ib) Lib.Il^,v,io,Ù‘ 16, . - , ' 
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aveffero fin da’ tempi rimoti praticato ne’ 
varj incontri l’ ufo delle linee , onde circon- 
dar le Città 5 non è neceflario il dire , che 
le aveffero pofcia da effoloro apprefe i Gre- 
ci , ed i Romani : potendofi ben fupporre , 
che la conformità delle loro mire, o piut- 
tofto il folo fenfo comune, gli aveffe natu- 
ralmente condotti , e fenza veruno sforza 
d’ immaginazione , a cotefti ufi , per poterli 
porre in cautela nel tempo degli affedj . 
Or qualunque pefo , ch’altri voleffe dare a 
COSI fatta congettura ; certa cofa egli è , che • 
i popoli di Occidente non hanno adoperati 
gli anzidetti efpedienti, fe non molto tem- 
po dopo delle Nazioni Orientali . 

ARTICOLO II. 

Antichità , • ed ufo dell' Ariete , e di altre 
macchine da guerra . 

ip8. v’ha certamente alcuna co- 

fa , ficcome è noto a tutti quel- 
li , che fprezzando arditamente le più rin- 
crefcevoli , e nojofe ricerche , ed affogget- 
tandofi. per confeguenza alle più affannofe 
fatiche,, fi fono applicati di propofito a rin- 
yangare da capo a fondo non meno i mo- 
derni , • 
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derni , - che gli antichi Scrittóri : non v*. 
ha cofa , io diceva , che in rapporto al- 
le varie parti dell’ arte . della Guerra , ci 
prefenti la più rincrefcevole , e la più or- 
ribile incertezza, quanto la prima origine, 
e i primi Autori delle differenti macchine, 
che ufate furono ne’ varj tempi preffo le 
differenti Nazioni. I Greci abbacinati Tem- 
pre da forte orgoglio , e pienamente perfua- 
fi, che fuor de’ limiti della Grecia non vi 
foffe,per così. dire, nè fpirito, nè ragione, 
non ebbero alcuna difficoltà di attribuirne 
a’ loro Nazionali il merito dell’ invenzio- 
ne: e parecchi Scrittori aderendo con ogni 
confidenza alle loro ardimentofe affertive , 
fi hanno quindi rifparmiata la pena di av- 
vanzare ulteriormente su di tal punto le 
proprie ricerche. 

ipp. Per ciò , che riguarda adunque la pri- 
ma invenzion degli Arieti, che fi:a le mac- 
chine di guerra è la più femplice , la più 
antica, e là più ufitata negli .affedj delle 
Piazze , convien premettere innanzi ad ogni 
altra cofa effere flati i medefimi di tre fpe- 
cie differenti . La prima rozza , ed imper- 
fetta , qual fi fu nella* fua origine primiera, 
detta per tal fine fcmplìce Ariete ^ altro non 
era , fe norv che una groffa trave , colla qua- 

■ ' .1?, 
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le,foftenuta fugli omeri da’ più robufti fol* 
dati , cerca vafi > urtando, di far violenza contro 
le mura nemiche . La feconda , detta con 
altro nome Ariete compojìo , comechè con- 
fiftelfe in una grofla trave al par della pri- 
ma , oltre air efler fofpefa a bilico ad un 
altra trave fimigliante, era guernita benan- 
che in cima di una tefta cornuta di metal- 
lo, alla guifa del capo di un montone . L’ul- 
tima finalmente , oflia la Tejìuggine Arie- 
taria , la quale eflendo fofpefa come la te- 
ftè rammentata , era coperta di vantaggio di 
cuoi crudi di : bovi , oppur di craticci ; af- 
finchè r. Ariete , ed i foldati fotto di elfi 
nafcofti , fi ritrovalfero ben guardati contro 
gli sforzi, e le armi de’, nemici {ti).. 

200 . Fallando dalle varie fpecie di Arie^ 
ti alla loro prima invenzione,-, fa d’uopo qui 
rapportare, che Plinio è di oppinione d’ef- 
fere fiata una tal macchina • ritrovata da un 
certo Epeo in occorrenza della guerra di 
Troja {h) . Ma chi mai potrk perfuaderfi 
della verità di cofiffatta oppinione , qualor 

gli 

(a) Qui rron fi è fatto altro , fe non che accennare 
i nomi <Ti quelle macchine, di cui fi efamina T anti- 
chità . In altro luogo ci verrà in acconcio di defcriver- 
ne la corruzione , e quindi rapportarne le figure . 

- (b) Lib, VII, Cap, 5<5, . ■, 
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gli piaccia di riflèttere , che Omero non fa 
giammai alcuna menzione nè dell’ Ariete , 
nè di altre macchine di guerra , le quali 
non avrebbe egli paflate certamente fotto fi- 
lenzio per vieppiù abbellire il fuo poema , 
fe nella divifata occorrenza , 0 almeno 
tempi fuoi , foflero ftate quelle conofciute 
da Greci ? Diodoro (/i ) , e Plutarco (h ) , at- 
tribuifcono l’ invenzion dell’ Ariete , e della 
Teftuggine a’ tempi di Pericle , allorché lì 
fece egli padrone della Citù di Samo : con 
quello divario però , che Diodoro ne alfegna 
a Pericle ftelTo l’onor del ritrovato ; laddove 
Plutarco pretende, che fieno ftate non folo 
inventate , ma fabbricate benanche da un 
certo Artemo?ie Cla%omen 'tQ , oflìa Meccani-- 
co , il . quale fu a torto confufo da Eforo 
Iftorico con Artemone Periforete , di cui fe- 
ce menzione ne’ fuoi verfi Anacreonte pref- 
fo Ateneo (r) . Or riferbandpci quelle ra- 
gioni , che di qui a poco efporremo, contro 

- di 

f • *" f » 

(a) Ub. XII, 

(b) In Perici, 

(c) Lib. XII. p. 535. Il Sig. Folard fappooendo il 
rammentato Artemone eflfere lo fteflb di quello , di 
cui ragiona Anacreonte, fi affatica di trarre argomen^ 
ci contro il tempo della invenzione , chei al prefente 
efaminiamo, dal peffuno carattere dii coteflo pretefo ri. 

tre- 
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di una tale oppinione , baftera il riflettere 
per ora a ciò , che di fopra abbiam rappor- 
tato , cioè a dire , che cotefte macchine fu- 
rono adoperate da Giro poco meno, che un 
fecolo prima dell’ afledio di Samo . 

201. Prima di dipartirci su tal punto da* 
Greci , ci refta foltanto da oflervare , che 
ficcome oltre ad Omero, da cui abbiam 
detto non eflerfi fatta veruna menzione nel 
fuo poema nè dell’ Ariete , nè di altri fimi- 
glianti macchine da guerra , non vengono 
quelle neppur rammentate da Erodoto in 
occorrenza de’ numeroli afledj , di cui fa la 
defcrizione , quantunque avelfe fcritto cir- 
ca quattro fecoU dopo di Omero ; giulliflima 
cofa riputerafli il fofpettare , che le macchi- 
ne anzidette non fieno Hate , fe non fe mol- 
to tardi conofciute nella Grecia . 

202. Non oftanti però le cofe fin qui rap- 
portate ; la maggior parte degli Scrittori fe- 

. guen- 

trovator deU’Ariete, troppo efpreflamente formato dall’ 
anzidetto Anacreonte.' Quindi mefla la fua fuppofizione, 
faviamente riflette, che tutto ciò, che fi potrebbe fup- 
porre in fuo favore, fi è il dire, che aveflfe prima ve- 
duta, e propriamente nel tempo, che fu fchiavo , que- 
lla Ibrta di macchine preflb gli Ebrei, de’ quali ficco- 
me or ora farem vedere, fe n’ ebbe la cognizione fio 
da’ tempi più. rimoti. ■ . .. 

''r ■ * 
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guendo r oppinione di Tertulliano , e di Vi- 
truvìo 5 fanno con ogni confidenza i Carta- 
ginefi primi ritrovatori dell’ Ariete . Di fat- 
ta Vitruvio {a) chiaramente afferma , che 
dopo di avere i Cartaginefi pofto 1 ’ affe- 
dio alla Cittk di Gades , e dopo d’ elferfì 
impadroniti di un cartello ; non avendo al- 
cuni ordegni per poterlo demolire, fi. avvi- 
farono , come cofa naturaliflìma a prefentar- 
fi al penfiero , di porre in ufo una trave , 
mercè di cui fortenuta colle mani, e quin- 
di urtata con violenza contro le mura , ri- 
ufc'i loro finalmente di buttar gih i primi 
ordini delle pietre , e quindi l’ intiera forti- 
ficazione di mano in mano : defignandoci 
COSI la prima origine del femplice Ariete 
Ma ficcome è agevol cofa ‘il perfezionare 
di vantaggio i primi rozzi ritrovati , cos'i , 
foggiugne Vitruvio, un certo falegname di Ti- 
ro , denominato Pef afmeno , facendoli a ri- 
flettere fuir efpediente divifato , • gli cadde in 
penfiero di adattare due travi trafverfalmen- 
te tra loro ; coficchè tenendofene una ben 
ferma , fi aveffero potuto mercè dell’altra , fo- 
fpefa dalla prima agguifa di una bilancia , e 
quindi fpiuta innanzi con veemenza , e trat- 
Tom.II. R ta 

(a) Ltb,X. .Cap.ig, 
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ta alternativamente all’ indietro', diroccare 
le mura de’ Gaditani , ficcome avvenne di 
fatti . Ed ecco parimente affegnata 1 ’ ori- 
gine primiera dell’ Ariete compojìo . Nella 
quale occorrenza dice benanche il rapporta- 
to Autore d’eflerfi inventata la terza fpe- 
cie d’ Ariete, offia la Tejìuggine Arietarìa^ 
da un • certo Cetra Calcedonio , oflia Carce- 
donio , ficcome piace a Giulio Lipfio di no- 
minarlo {a) . 

' 203. Per ciò , che riguarda il nome di 
quell’ ultima , il foprallegato Vjtruvio fup- 
pone d’ elTerfi cosi denominata per cagione, 
che avvanzava molto lentamente a fimiglian- 
za della teftuggine ; quandoché Vegezio af- 
ferma di aver quella fortita una tale deno- 
minazione da ciò , che l’ Ariete in elTa rac- 
chiufo , or li Ipigne in dentro , ed ora in 
fuori , liccome fa il capo della telluggine 
per rapporto al fuo*gufcio. A fronte del- 


(a) PoVtorceu Uh, HI. Dìal.i.Q^ però non conviene 
affatto diflìmuiare, che Ateneo nel l'uo trattato delle 
macchine , feguendo una oppinione diverfa da quella 
di Vitruvio, francamente afTerifcc , che l’inventore 
della Telluggine Arietaria fofle flato un certo Cera 
Cartaginefe ; aggiugnendo di vantaggio , di non aver 
egli fofpefo l’Ariete , ficcome afferma Vjtruvio , ma di 
f nere flato quello foftenuto al coperto Tulle braccia di uo- 
A mi- 
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le quali oppinioni riefce benanche alquanto 
plaufibile quella di M. Perrault , a cui fem- 
bra edere data forfè cosi detta dal fuo ufo, 
ficcome quella , che tiene efficacemente di- 
fefi da’ colpi , che vengono dall’ alto tutti 
quelli , che fono ricovrati al di fotto , nel- 
la guifa appunto , che la teftuggine fi ritro- 
va . cuftodita dentro il fuo gufcio . 

ARTICOLO III. 

Efame dello Jleffo /oggetto col me%%o delle 
divine Scritture . 

204."T3Remeffe impertanto fiffatte cofe, non 
c’ increfca , lafciandoci a dietro le 
notizie de’ Greci , e de’ Romani , d’ innoltrar- 
ci un tal poco nella confiderazione delle fa- 
gre Carte per ciò , che riguarda il punto , 
eh’ ora abbiamo traile mani : concioffiachè 

R 2 ef- 


mini robufti ; e che talvolta fi fece ancora feorrere al 
di fopra di alcune ruote. Non oftanti però cotefii di- 
fpareri , fuppone il Turnebo , e con eflb il Voffio,che 
Vitruvio abbia prefe per la maggior parte da Ateneo 
quelle notizie, che propone intorno alle macchine da 
guerra ; comechè Cafaubono d’ altra parte follenga d' 
effer vivuto Ateneo molti anni dopo del tempo di Vi- 
truvio . 
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effendo cofa indubitatiffima di poter rettifi- 
care in tal guifa le noftre ricerche; ed efi 
fendo troppo certo di poter ritrovare in ef- 
fe gli ufi i più antichi , i quali dal popo- , 
lo di Dio paflarono pofcia alle varie Nazioni 
di mano in mano , ritroverem forfè nelle 
medefime que’ lumi, che ci riefce impofli- 
bile il ricever d’ altronde . Che fia così ; 
balla dare una diligente occhiata ai libri di 
Mosè , e de’ varj Profeti per accorgerli chia- 
ramente , che la conofcenza , e 1’ ufo non 
ìtien dell’ Ariete , che delle altre macchine 
da guerra , fi ritrovavano prelTo gli Ebrei , 
moltilTimo tempo prima de’ fin qui divifati. 

205. Il dottilTimo P. Calmet , che con 
particolare attenzione ha efaminato un tal 
punto (a ) , comechè non fia arrivato, ad on- 
ta delle fue faticofe ricerche , a rintracciare 
la prima origine di fiffatte macchine , non ha^ 
tuttavolta veruna difficolta di affermare , fe- 
guendo i lumi de* Libri fanti , che le *me- 
defime erano conofciute preflb i popoli Afia- 
tici moltiffimo tempo innanzi , che gli Oc- 
cidentali ne avelfero avuto alcuna notizia . 
Ci fa egli fapere adunque , che in niuno 
di que’ tanti affedj , che la Storia fagra ci 

pre- 

(a) De Milit, Vet, Hxbreor, 
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preferita ) incominciando dalla morte di Gio- 
fuè fino al' tempo di Ofia Re di Giuda , 
che regnò dall’ anno del Mondo 3194 fi- 
no al 3247 , vi fi ravvifa alcun veftigio 
^ di macchine da guerra ; laddove fettanta 
anni dopo di cotefio Re, l’ufo delle mac- 
chine , cioè a dir degli Arieti , delle Bali- 
fte , delle Teftuggini , ec. vien troppo chia- 
ramente efprelfo dalla Scrittura, e adopera- 
to fimilmente negli affedj da’ Re di Caldea. 
E poiché oltre a tutto quello , trovali rap- 
portato nelle fagre Carte (a ) , che il divifato 
Ofia Gollrui in Gerufalemme macchine di 
differenti generi , che furon pofcia fatte da 
lui collocare in fulle torri , e fugli angoli 
delle mura , alfine di fcagliar con quelle le 
faette , e pietre di llrabocchevole grandez- 
za ; affolutamente conchìude , e llabilifce , 
che r anzidetto Re ne fofle llato il primo 
inventore , e che fi foffe perciò renduto ce- 
lebre anche preffo le rimote Nazioni . 

206, Qui però non lafciano alcuni di offer- 
vare , che non dicendo efpreffamentc la Scrit- 
tura di avere Ofia inventate quelle macchi- 
ne , potrebbe fupporfi benilfimo , eh’ egli le 
aveffe perfezionate , o al più , che ne avef- 

R 3 fe ' 

(a) PatalìpMb,lhCap,XXVl.v.i^. 
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fe immaginate alcune foltanto. Or quello fo- 
Ipetto , quando ben fi efamini , fcorgelì deri- 
vato da ragioni non del tutto difpregevoli ; 
attefochè in occorrenza della guerra fatta 
dagl’ Ifraeliti contro la Tribù di Beniamino, 
affin di vendicarfi dell’ enorme attentato o- 
perato empiamente dagli abitatori di Ga- 
baa fulla mogKe del Levita , che dimorava 
ne’ monti di Efraim , trovali regillrato nel- 
la Scrittura [a) , che marciando gl’ Ifraeliti 
su ’l far del giorno , andarono ad accampar- 
li preflb alla Cittù di Gabaa ; indi avvan- 
zandoli contro i nemici , incominciarono ad 
abbattere la Città» Il Generale Gioabbo vo- 
lendo impadronirfi di Abela; dice la Scrit- 
tura , che le fue truppe facevano tutti gli 
sforzi per ifpianame le mura» 

207, Or quelli palTi par che ci dieno ba* 
llante motivo da dover penfare , che li 
folTe fatto ufo degli Arieti nelle occorren- 
ze divifare. Come in fatti S. Girolamo 

/ • 

commentando il paflb rapportato , . non ha 
difficoltk di aflerire , che Gioabbo avelie 
adoperati gli. Arieti . Eppure cotelli av- 
venimenti fono anteriori di più’ fecoli , 
non dirò folamente ai tempi di Ofta^ ma 

be- 

(a) J udic.Cap,XX. v,20. 


Digilized by Googfc 


DECIMAQ.UINTA. 26^ 

benanche a quelli di Davidde . Ed io 
trovo di vantaggio nel Deuteronomio , che 
Mosè permette agli Ebrei di poter taglia- 
re gli alberi felvaggi affili di coftruirne le 
macchine (a ) , per renderfi padroni con tal 
mezzo delle Citta di coloro ^ coi quali com- 
battevano : coficchè avendofi riguardo à co- 
fiffatta efpreffione, potrebbefi entrar nel pen- 
fiere , che le macchine , di cui fi ragiona 
foflero ftate conofciute fin dal tempo di Mo- 
sè , vale a dire quattro fecoli ^ e piu prima 
di Davidde < E poiché la coftruzione dell’ 
Ariete dovè piu agevolmente prefentarfi al- 
lo ffiirito , com’ è naturale il penfarlo , di 
• quel che fia T arco , e le frecce ; il Sig.Fo- 
lard attienfi al partito di opinare, cheilme- 
defimo fia tanto antico quanto la Guerra . 
208. Oltre a fiffatte macchine fervivanfi 

R. 4 pa- 

ca) Quando obfederis Civitatent * fi qua Ugna 
non funi pomifera , fed agrejìta , & in ceteros apta ufus 
/uccide f & injìrue machinas , donec capias Civitatem. 
Cap.XX.v. 151.20. 

(b) Qpefti argomenti però noti fono del tutto cón- 
vlncenti ; potendoli ben fupporre in favore del Calmet, 
che per le. macchine rammentate nel citato luogo del- 
la Scrittura intender fi debbano le palizzate ; e che per 
ifpianar^é le mura fi fofle adoperata la zappa , conve- 
nientemente al metodo ufato generalmente in quei 
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parimente i Perfiani delle fcale , affin di po- 
ter falire fulle mura . Senofonte in più luo- 
ghi ne rammenta 1’ ufo fattone da Ciro . Il 
primo però , che le avefle adoperate in fi- 
miglianti occorrenze , vuolfi , che folTe fla- 
to un certo Capaneo nobile Àrgivo , il qua- 
le partitoli con Polinice per la guerra di Te- 
be, nell’ atto, che voleva adattar la fcala 
alle mura, fu affalito da’ Tebani con un 
prodigiofo nembo di fafli . Quindi ebbe o- 
rigine la favola , che Capaneo elfendo fpre- 
giator degli Dei , fofle flato per via di un 
fulmine percoffo da Giove (/*). 




LE- 


(a) Stewch,CmmcnuhiVe£etMJV,Cap,iip • 
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Velia parten%a di Ciro dalla Perjta , e 
de precetti datigli dal fuo 
, Padre Cambife, 

• . 

2op. X 70 :oci arrivati finalmente a dover 
■ 1 ragionare delle imprefe di Ciro , 
nelle quali agevol cofa riufcirk ad ognuno 
il ravvifare infieme accolte quelle tali co- 
gnizioni , che polTedevano generalmente gli 
Afiatici in riguardo all’ arte della Guerra 
nel tratto dell’ Epoca prefente ; e quindi di 
rilevare fino a qual fegno di perfezione fof- 
fe giunta la medefima preflb di quelli . Per 
-Ja qual cofa riputiamo di fare il pr^io del- 
l’Opera diffondendoci alquanto più ampia- 
mente del folito nel racconto , ed efame del- 
le imprefe rammentate . . ; v . ; 

I i 

ARTICOLO I. > 

Carattere di Ciro» Cognizioni necejfarie àd 
un buon Generale» . 

210. A Norma r della già riferita (N. 1 2 ^.) 
jfx' difciplina de’ Perfiani fu educato 

Ciro, 
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Ciro ; il quale avendo Tempre fuperati i Tuoi 
coetanei nel profittare in quegli efercizj, a 
, cui erano addetti ^ ed eflendo per natura do- 
tato di nobili , e fublimi talenti , ben può 
ciafcuno immaginare qual fofle fiata la Tua 
riufcita . Affabilifllmo ne’ cofiumi , amante 
della difciplina , tanto prudente nel rifolvere, 
quanto diligente nell’ efeguire , bramofo di 
onore a difmifura .( talché non v’era trava- 
glio , che non foffriffe , non v’ cra^ pericolo, 
a cui nòn fi efponefle , qualor fi trattava di 
meritar qualche, lòde ) portava feco di con- 
tinuo il.mafllmo' degli fiimoli, per - dover 
giugnere al più alto colmo della; gloria ; e 
pareggiavano in lui le. belle .doti dell’ ani- 
mo, le rare fattezze della perfona. 
del M, aii.Or pofiofi egli, dopo, di avere giu- 
^ fuo coftume invocati gli Dei, alla te- 
4155, ’fta. di quell’ Efercito , cui abbiam già men- 
tovato di fopra (>N. 120. ); piacque al 
fuo Padre Cambife di tenergli -.compagnia 
fino alle frontiere della Perfia . E qui si , 
ch’ei cade molto in acconcio di por breve- 
. mente in profpetto que’ vantaggiofi, e gra- 
vi avvertimenti ,' che il Genitore gli die- 
'de in ragionando fra loro'. Sono i mede- 
fimi, per dire il véro-, .un compendio -del- 
' le buone mafiinie in materia dijgùerra ; e 

“ " che 
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che quando foflero fviluppate a fufficienza , 
formar potrebbero in buona parte la fcien- 
za di un accorto , e bravo- Generale . 

212. Dopo un breve ragionamento riguar- 
dante le cofe divine , incomincia Cambife 
prima di tutto a rammentare al fuo figliuo- 
lo quanto malagevol cola egli fia T eflere 
un buon Generale . Paflà indi a fargli cono- 
fcere quanto fia importante il proccurare le 
fuflìftenze ad un Efercito , e 1 non ridurli 
mai a penfare al provvedimento delle cofe 
neceflarie in quel tempo folamente, che la 
necelfita lo richiede, ma allora bensì ripu- 
tarfene bifognevole , quando fe n ha la mag- 
giore abbondanza : avvegnaché si fattamen- 
te operando, non folo fi va efente da ogni 
colpa preflb de’ proprj foldati, ma fi merita 
eziandio un maggiore rifpetto, e fi è nello 
fiato di fargli operare con maggiore impegno 
qualor fi trattalfe di prefiar foccorfo , oppur 
di offendere. altrui; facendo .veder loro, che 
non gli manca cofa alcuna per poterlo fare. 

213. Ciò detto', gli fa vedere mercè di un 
belliflimo tratto di Rettorica , che la fciea- 
za degli ordini di battaglia none, che una 

. picciola parte de’ doveri di un buon Gene- 
rale . Bifogna fapef provvedere i viveri op- 
portunamente , i quali fono tanto neceflarj 

ad 
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ad un Efercito , quanto ad un domeftico , che 
fetve una perfona privata * Sono quefti bi- 
fogni per neceflitk di natura , ch’elTendo fog- 
getta a confumarfi per poterli confervare , ha 
bifogno aflblutamente a eflere rinfrancata di 
continuo . Convien, che fi badi feriamente alla 
buona falute de’ foldati ; prima con preve- 
nir le malattie , e poi con cercar di gua- 
rirle quando fieno gik fopravvenute . La pri- 
ma delle maniere , che ftimar deefi la mi- 
gliore , fi ottiene facilmente col proccurare di 
accamparfi in Paefi falubri , ogni qualvolta 
vi fi dee fare una lunga permanenza ; ' col 
‘badare alla giufta quantità del cibo, e dar 
loro r opportunità di farglielo ben digerire; 
col cautelar 1’ Efercito in fomma in quella 
ftelfa guifa,onde il Generale prende cura della 
fua propria perfona . E ficcome un Eferci- 
to , che voglia adempire appuntino i fuoi do- 
veri , andar dee feiupre in traccia di proc- 
curare a se i maggiori vantaggi poffibili , e 
di nuocere al nemico ; cosi non mai dee 
ilare oziofo : molto meno poi il Generale , 
il quale fi ralfomiglierebbe altrimente ad ua 
• Agricoltore pig'ro, ed infingardo. Quindi è, 
che ad ottenere eziandio lo fcopo divifato, 
può fervire moltiifimo 1’ efercizio del corpo; 
/mercè di cui non folamente le varie mem- 
bra 
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bra prendon forza , e vigore , ma fi pongo- 
no eziandio’ tutte le altre parti del corpo’ 
medefimo nella libertk, e nello fiato dipo-- 
ter bene efeguire le rifpettive loro funzio-- 
ni : onde rifulta poi quell’ armonia univer- 
fale , in cui propriamente la vera fanita fi 
ritrova . 

.214. Si convenne tofio fra elfi, che il 
propor premj a coloro , che aveflero fatto 
con maefirU gli efercizj alfegnati , fofle il 
miglior mezzo per avergli bene adefirati ; 
ma poi fi avvenni , che quantunque l’ ifpira- 
re buone fperanze negli animi de’ foìdati 
fofle un mezzo convenientiflimo per rifve- 
gliare in efli ancor l’allegrezza, e’I corag- 
gio ; il medefimo nondimeno riefce ugual- 
mente infruttuofo, qualora per eflb fieno ri- 
mafii ingannati più volte. E per tal mo- 
tivo non dee un Generale -porre in ufo un 
tale fpediente , fe non quando abbia del gran 
fondamento di fargli (perar bene . 

215. In riguardo al farli ubbidire da’ fol* 
dati , profeguT Cambile , non balla il difpen- 
far premj , e ’l propor de’ cafiighi , ma il 
mezzo convenientiflimo fi è quello di mo- 
fìrarfi più prudente di loro , e più idoneo 
al penfare a tutto quello, eh’ è per efli il 
migliore : nè ciò può darli a divedere fenza 
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effer tale . In ciò è rifpofta , egli foggiunfe, 
la cagione di quella cieca ubbidienza , che 
verfo del Medico ha l’ ammalato , e ’l ma- 
rinajo verfo del fuo Pilota . Il propor pre- 
mj , e caftighi ci fa effere ubbiditi per for- 
za , ma r altro mezzo per amore : e que- 
llo è , che li dee più defiderare . Fa di 
meftieri adunque per cotal uopo Tapplicar- 
fi di propofito , nè lafciare alcun mezzo per 
imparar quelle cofe , che appartenendo al 
proprio meftiere , vi fi poflbno infegnare : 
circa il rimanente poi convien ricorrere a- 
gli Dei , i quali avendo la cognizione di 
tutto quello , che non fi -può fapere , nè prov- 
vederfi dagli uomini , polfono infonder loro 
la vera prudenza , e ’l valore . 


ARTICOLO IL 


Confinuazione dello fiejfo /oggetto . 

2i6.'T ’Avvertimento propofto da Cambile 
I j affin di guadagnarfi la benevolenza 
di coloro , a’ quali li prefiede , ( cofa per al- 
tro di malTima importanza per un Genera- 
le ) vuol che fia quell’ iftelfo , onde fi proc- 
cura di guadagnarfi l’ affezion degli amici ; 
quello cioè di moftrarli benefico in palefe . 

Ma 
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Ma 1 poiché non fi è Tempre nello fiato di 
poter beneficare coloro, eh’ altri A^orrebbe , 
convien regolarfi in maniera , che fi fac- 
cia. feorger loro di prender parte in quell’ 
allegrezza , che prò vviene da’ profperi avve- 
nimenti , e di dolerfi pei cattivi : di mo- 
ftrar del coraggio nell’ efeguimento delle co- 
fe dubbiofe ; di farfi veder follecito affin- 
chè non incorrano in alcun male ; e di 
mofirarfi finalmente occupato , e premurofo 
per la buona riufeita di tutte le loro azio- 
ni . Per la qual cofa dee fimilmente il buon 
Generale mofirare maggior tolleranza , ed u- 
na maggiore intrepidezza di coloro , che gli 
ubbidirono , nel foffrire gl’ inevitabili inco- 
modi , e i difagi del caldo , e del freddo , 
come ancor delle fieffe fatiche. Quefio è 
il gran mezzo per farfi amare . E quantun- 
que la natura del Generale fia fimigliante 
a quella del foldato ; le fatiche nondimeno 
non fanno in ambidue le medefime impref- 
fioni . Quel che a’ fecondi riefee penofo ; la' 
conofeenza del fine , per cui tutto fi fa , e’I 
fentimento dell’ onore , che gliene ridonda , 
lo rendono per neceffitk affai più lieve , e 
più tollerabile al primo . 

2 1 7. L’ avere un Efercito ben fornito , e 
bene addefirato fembra baiftevole a Ciro per 

dover 
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<3over proccurare di affrontar l’ inimico : non 
così però a Cambile . E' quefto vin punto , 
per cui fa meftieri di fommo difcernimen- 
to . Allora folamente convien cercare di at- 
taccar r inimico , quando fi prevede di aver 
su di eflb un qualche vantaggio; il' quale, 
non lì può ottenere fenza elfer pratico nel 
tramar le infidie , nell’ occultare i fuoi dife- 
gni , nel - macchinar le forprefe , e nel far 
ufo in fomma di tutte quelle buone occa- 
fioni , mercè di cui fi può avere qualche van- 
taggio , e fuperar l’ avverfario . Per la qual co- 
fa fa d’uopo aflblutamente il far di tutto affin 
di forprender 1’ Efercito nemico non ancora 
ordinato , fenz’ armi , «nel tempo , che dor- 
me , all’ improvvifo , ed in fito non vantag- 
giofo per lui; quandoché dalla parte voftra 
elfer vi debbono tutt’i vantaggi . Quindi ba- 
dando feriamente a tutte cotefte cofe, allo- 
ra foltanto conviene, attaccare il nemico , 
qualor vi lìa fondamento da fperare , eh’ e- 
gli;refti opprelfo; altrimente convien proc- 
curaré di fchivarlo . Come in fatti il fine, 
per cui fi combatte , è ripofto nella vitto- 
ria . .Quindi è , che una delle gran maffime 
dell’arte della Guerra fi è quella di non 
dar giammai battaglia , fenza di avere qual- 
che probabilità di poter vincere . Or egli 

e im- 
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è impoffibile di poter avere una tale proba- 
bilità nel calo ^ che le cofe fieno uguali s\- 
dall’ una, che dall’altra parte. Nè' è con- 
dotta di uomo prudente il rimetterfi affatto 
all’ arbitrio del cafo. Sicché fa meftieri af- 
foluta mente di prender prima le dovute mi-* 
fure , e far sì, che le medefime fervano di 
regola intorno a tal punto. 

• 21 8. Quelli' fono per verità que’ gravilfi- 
mi, e fodi principi, onde guidar deefi un 
buon Generale, a cui,* oltre al proprio o» 
nore, fia a cuore ugualmente il ben. dello 
Stato. Che fe poi d’altra parte lofchivare' 
di dar la ^ battaglia producefle con certezza^ 
que danni , di cui- gli uguali , ' 0 forfè anche. 
1 minori, farebbero da temerfi nel cafo di' 
decombervi: oppure, .che mancaflero aflb-- 
lutamente altri, piazzi per poter confeguire 
quel fine, che fi brama j in tali occorren-' 
ze potrebbefi rilchiare di venire alle . mani, 
fenza che fi avefle un qualche fodo fonda- 
mento di riportar la vittoria . 

^ 2 ip. Quelle fono cofe j profiegue Cambi- 
fc, a CUI ognuno fuol ( badare , il più delle 
volte: oltre ad.efle però ve n’ha delle al- 
|re ^flài piu*, numerofe.'- Tal volta giova af- 
faiflìmo il fingere una fuga , e dare al ne- 
mico occafion d infeguirvi fino a tanto che 
Tom.II, ‘ S Pia- 
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fiate giunti in fid intrigati, e difficili, in 
cui vi torni il conto . di attaccarlo ; avve- 
gnaché in tal cafo avraffi benanche il van- 
taggio di ritrovarlo in difordine . Del refto 
poi troppo lunga cofa farebbe il rammen- 
tarle a minuto : ciocché quand’ anche fi vo- 
lelTe , neppur fi potrebbe efeguire ; attefochè 
le medefime cambiar debbono a norma del- 
le circoftanze. E per tal fine il maggior 
pregio di un Generale confifte nel faper mac- 
' chinare nuove trame ; ficcome quelle , che 
pofibno afiai più agevolmente ingannare il 
nemico . Che fe poi fi venga dalla necef- 
fitk obbligato a combattere a forza aperta , 
e cogli fteffi vantaggi ; in quel tal cafo con-' 
vien riporre tutta la riufcita in que’ prepa- 
rativi , ed in quelle > forze , che fi hanno , 
come a dire nell’ efercizio , nel coraggio , e 
nel valore de foldati . 

. 220. Non v’ha cofa più vantaggiofa nel 
cafo d’ una battaglia r quanto le infidie , e 
gli ftratagemmi : ' concioffiachè con tale fot- 
ta di artificj , quando' fieno efeguiti a do- 
vere , ed a tempo ‘ opportuno , viene a farli 
in maniera , che diminuendoli in qualche 
modo le forze del nemico , vengafi a pro- 
durre la maggioranza di quelle nell’ Eferci- 
to, che gli adopera-: 'e quindi, che vi fia 

una 
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una forte fperanza di potere ripoitar.la vit- 
toria . Eppure non vi mancarono antiche 
Nazioni > che per vari.Ioro fini, o per me- 
glio dire, per un puro effetto della loro bar- 
barie , ebbero a fcorno di .farne ufo . Non 
così fecero però i più illuminati fra: effe « 
Di fatti, e perchè mai non praticarli , quan- ■ 
Uochè non v’ha dubbio, che non ne, foffre 
alcun danno -nè la giidlizia, nè 1’ oneflh , 
nè la gloria- ( N.Ò4. )? Le^fagre Carte ce 
ne fomminiftrano gli efempj; i Padri della 
Chiefa gli approvano ; gli lodano i Filofofi. 
Quindi è , che i perfona^i più grandi , ed 
illuftri' non fu recarono a, difdoro di porli in 
efecuzione . ‘ • 

221. Finalmente 1’ ultimo configlio, cha 
gli diede., fi. fu quello di renderfi perfuafo, 
che tutti coloro, che ..fi credono obbligati 
ad ubbidire, tengono per fermo, eh’ altri 
debba 'fimilmente' badare atuttociò , che ad 
efli occorre. Quindi èy che un. Generale 
non mai dee laTciare di javer cura de’ fuoi 
foldati; ma . fa meffieri , che penfi dalia not- 
te a ciocché faj( fi debba nel giorno; e da 
quefto per. difporre le cpfe della notte : in 
qual maniera convenga ordinargli in batta- 
glia : come : fargli marciare, fia di notte , op- 
pur di giorno > per ifirade ampie , . ovvero 
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ftrette , piane , o montuofe : in qual modo 
debbanfi accampare ; come difpor le fenti- 
nelle sì di notte , che di giorno : in qual 
maniera avvicinarfi al nemico, oppure al- 
lontanarli da quello : come marciare per una 
Città nemica ; accollare , o difcoftar l’Efer- 
cito dalle mura : come palTare i foflì , ed i 
fiumi; guardarli dalla Cavalleria, oppur da- 
gli armati di faetta , o di dardo : in qual 
maniera opporfr al nemico, che: ti fi faccia 
avanti quando tu abbi l’ Efercito fpiegato in ' 
ala; oppur come rivolgerlo contro di elfo 
qualor facciafi vedere a’ fianchi, ovvero al- 
la coda di quello , che avrai ordinato in 
falange . Nè convien tralafciare in ultimo 
di rintracciar la maniera , onde tu polli a- . 
gevolmente fcoprirè quel che fi opera dal 
nemico , e celargli nel tempo fteflb i tuoi 
difegni. E poiché gli Dei folamente fono 
quelli , a ' cui è riferbata la cognizione del- 
le circoftanze , . e dell’efito di tutte le cofe, 
convien far capo principalmente da eflblo- 
ro ; avvegnaché gli uomini non conofcono 
altrimente ciò, eh’ è buono, fe non aggui- 
fa di' coloro , che giuolcano alla forte ; 

222. Quelli fono impertanto que’ prezio- 
fi ,' e falutevoli avvertimenti dati a Ciro da 
Cambile . nel tempo , che incamminàvanfi 

j . am- 
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ambidue verfo le frontiere della Perfia ; e 
che mi 'ho fatto un pregio di' rapportar 
qui brevemente ,'accompagnati da quel pic- 
ciol feguito di rifleffioni, che mi lì c per- 
meifo d’ inferirvi dall’ ordine delle cofe . Do- 
po di che avendo pregati gli Dei tutelari del- 
la Perfia , e della Media a moftrarglifi pro- 
pizj ; e baciatifi fcambievolmente , giuda il 
coliume di que’ tempi , Cambife ritomoffe- 
ne nella Perda , e Giro partifli a ritrovar 
Ciafiàre nella Media. ' 
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Deir arrivo di Ciro nella Media , e 
j. . , ' delle eof e , allora feguite , 


A R T I,C O L O I. 

* * • > . ^ • . * 
Efiime delle forze de'. Medi^ e de loro ne- 
mici , Determinazioni originate 
da quello , 

I 

223. X^Iunto Ciro nella Media (/*) , 
VJ ad altro non furon dirette le 
fue premure , fe non se a renderli piena- 
mente informato non men delle fue , che 
delle forze del nemico , affin di poter pren- 
dere le mifure convenienti per la buona riu* 

fcita 

(a) Cicerone , e tatti coloro , ì quali vogliono di 
aver Ciro regnato trent’ anni , affe^nano il principio 
del fuo Regno prooriamente a queft anno , in cui por- 
tatoli egli nella Media , fi pofe alla tefta degli Efer- 
citi coirfederati . ConciofTiachè quantunque CiafTare fuo 
Zio ferbato avefle egli folo l’ autorità reale, Ciro non- 
dimeno fu dalle ftraniere Nazioni riguardato fin da 

S ^uel tempo come Sovrano di Perfìa , e della Media , 
Kcome lo fu dappoi. 
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fcita della battaglia. Degno per verità , 
c commendevolifllmo iftituto , che non fi 
può giammai fenza grave danno trafcurare. 
Per Soddisfare ad una tale richieda , Ciafla- 
xe gli fe intendere , che T Efercito nemico 
montava , a fame un computo prudenziale 
giuda le notizie ricevute , a feflanta mila 
cavalli, ed a più di duecento mila tra ar- 
mati di .ada , e di faetta ; oltre a trecen- 
to carri , e ad un gran numero di frombo- 
lieri .^Del quale Efercito una porzione era 
del Re di Afllria , e tutto il rimanente de’ 
Tuoi Alleati : cioè a dire , di Crefo Re della 
Lidia , di Artamo Principe delle Frigia., dì 
Axibeo Re di Gappadocia, di Maragdo de- 
,gli Arabi , ed altri ; fenza però computare 
i Greci , che abitavano 1 ’ Afia , i Carj , i 
Cilicj , ed i PafHagoni , i quali comechè in- 
vitati , non fi fapea fe vi doveflero inter- 
venire . 

224. L’Efercito di CialTare all’incontro non. 
•era compodo , fe non che di dieci mila ca- 
valli , o poco più , e di feflànta mila pref- 
fo a poco tra armati di ada , e di faetta : 
4ii quali aggiunti quattro mila cavalli , e venti 
mila fiinti , che gli fi doveano fomminidrar 
dagli Armeni loro confinanti, e tributar) ed 
altri trentuno mila Perfiani .condotti da Ci- 
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ro , tutti per altro a piedi , formavano in 
tutto il numero di quattordici mila cavalli, 
c di cento , e dieci mila fanti preflb a po- 
co : talché la loro Fanteria appena fi ugua- 
gliava alla, meta , e la Cavalleria alla quar- 
ta parte di quelle del nemico . 

225. Dopo di che informatofi Ciro fimil- 
mente , che la maniera - di combattere era 
■in ambidue la medefima ; ftanteché fervi- 
vanfi ambidue di armi da trarre , quali e- 
rano le faette , e i dardi ; farem certamen- 
te opprefifi , nò vi fata per noi alcuno fcani- 
po , difs’ egli a Ciaflare , fe non peiiferemo 
a regolare altrimente le cofe . Imperciocché 
• dovendoli per necelTita combattere da lonta- 
no con quefta Torta d’ armi ; la vittoria fi 
apparterrà affolutamente a coloro , che fono 
in maggior numero; su ’l rifleflb , eh’ egli 
-é più facile , che reftino prima da’ molti fe- 
riti i pochi, che quelli da quelli. Qui dun- 
que v’ ha bifogno di arte . Per la qual cofa 
non attenendofi al configlio di Ciaflare , ch’era 
•nella determinazione di richiedere ^maggior 
foccorfo da’ Perfiani ( quandoché anche nel 
cafo , che coftoro foflero tutti venuti , avreb- 
bero potuto a malpena uguagliar- nel nume- 
ro il nemico ) , fu d’ avvifo , eh’ altro fpe- 
diente non vi era, falvochè quello di far 

cam- 
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cambiare le armi ai Perfiani , che avea feco 
condotti . Se ’ in cotal modo faremo , difs’e- 
gli, farà forza' al nemico di aver più a cuo- 
re la fuga , che il refifterci. Nel quale in- 
contro farù cura la noftra di opporci a co- 
loro , che ci faran fronte , ficcome per l’op- 
pofto farù ifpezione e di voi , e de’ voftri 
cavalli r arredare , e vincere i fuggitivi . 
•piacque lo fpediente a Ciaflare , e cosi lì 
efeguì . Per la qual cofa lì diedero incon- 
tanente a lavorare le armi propofte da Ci- 
ro , eh’ erano quelle 'ftelfe, ond erano arma- 
ti gli Omo f imi y cioè a -dire la corazza in- 
torno al petto, lo feudo nella finìftra, eia 
Ipada, ovver la feure nella delira (N. 135.) . 

22^. Quanta faviezza , e quante belle 
Tifleffioni fi contengono in tutto il tratto del 
difeorfo di . Ciro 1 Abbiam già- dianzi of- 
/ervato , che una delle malTime dell’arte del- 
la Guerra fi è quella di non venir giam- 
mai àd azione , fenza di avere- alcun fon- 
' damento di riportarne la vittoria . - Or co- 
tefto fondamento può ridurli generalmente 
alTai bene alla fuperiorità delle forze : e per 
poter conofeere fe quella fi abbia , fa me- 
ilieri ■ di’ più cofe , che riguardar fi debbo- 
no come i mezzi opportunilTimi .. Egli è 
ìl uopo prima di tutto di acquillare una pie* 
. .. na> 
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na , c perfetta cognizione s'i dell’ Efercito 
proprio, come di quello del nemico. Se- 
condariamente , la gik detta cognizione non 
folamente dee riguardare il numero de’ com^ 
battenti , si dell’ una , che dell’ altra parte , 
ma eziandio l’ indole , il genio , la qualità 
di. ciafcheduno individuo , onde-^fi compon- 
gono gli Eferciti divifati : fe fieno cioè be- 
ne addeftrati , coraggiofi , ed avvezzi alle 
iaticlie : fe fieno ben armati , e di qual fot- 
ta di armi , 

227. L’ ifteflb intender ii dee per rap- 
porto. ai rifpettivi Uffiziali , la di cui abili- 
tà , e valore non per forza di un giudizio 
prudenziale , .originato* unicamente dalla du- 
rata del lor iervizio , ma per virtù di pro- 
pria fperienza , * o per fimiglianti altre vie 
convenienti , fi dee rintracciare . Nelle qua^ 
li ricerche il Generale, con cui halTi a fa- 
re , coftituir dee per verità 1’ oggetto prima- 
rio , e principale . Egli è quello, che regola 
il tutto : non è lieve cofa adunque rcffcre in- 
tefo appieno, non meno delle buone qualità, 
che r adornano , che delle paffioni , e debolez- 
ze , da cui viene trafcinato . Altra è la manie- 
ra di operare di un pigro, altra è quella di 
un diligente: in altro modo opera il prati- 
co , e lo fcisnziato , in altro 1’ ignorante ^ 

fono 
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; 

fono diverfifTime in fomma le operazioni , 
e i-coniìgli di un Generale timido da quel- 
li di’ uno, che fia coraggiofo; e vi fark pa- 
rimente del divario tra quelli di un pruden- 
te , e quelli di un temerario Tutto en- 
tra in difcufllone nell’arte della Guerra; e 
nel làpere appunto l’arte di controbilancia- 
re i proprj vantaggi cogli altrui , fi fa ri- 
fplender maggiormente il valore di un Ge- 
nerale . Or cofa. v’ ha mai , che non fofle 
conveniente a tutto quello nella rapportata 
condótta di Ciro? - . 

.ARTICOLÒ n. , 

■ 1 - ‘ I ■ : 'r 

s Mexzi tifati da Ciro' per render 'ualoro/o. 

il fuo £j eretto . . i. , 

i28.ZT^Ome fufon giunti, nella Media gli 
Omotimi col loro Efercito de’Per- 
fiani ; Ciro fe intender loro quella determi- 
nazione , in cui lì era , ed induffe con affai 
belle maniere ciafcheduno de’ foldati- a dor 
verfi armare colle armi divifate (N.225. ). 
£ poiché non ancora s’era in iHato di dor 
veme far ufo ( imperocché v’ impiega*- 
rono ben tre anni continui nel gli 
opportuni apprcftamcnti ) ; dopo di ave& 

gli 
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gli provveduti di tutto il neceflario , fu 
lua cura principale, non dirò folamente di 
addeftrargii‘ nel maneggio delle nuove ar- 
mi, ma eziandio di tenergli efercitati nel- 
la- fatica ', e di ftimolargli alla guerra ; 
Per fare la qual cofa non lafciò di porre 
in opera mezzo veruno : e fapendo: quan- 
to fia grande la polfanza degli onori fuH’a- 
nimo xdegli uomini , promife di awanzare 
tutti que’ tali Uffiziali , a cui folTe ballato 
il coraggio di migliorare i loro rifpettivi 
individui; e difpensò de’ premj a que’ cor- 
pi di truppa , che moftravanfi diligenti nell* 
efeguire i lor. doveri ; 'talmentechè confumò 
in quelli una buona parte della mediocre 
fomma di danaro , che avea . portato feco 
dalla Perfia. • . 

2 2p. Oltre a ciò, fe formare eziandio tan- 
ti' padiglioni , quanti erano gli UfiBziali delle 
varie Compagnie , oltre al fuo; in cui non 
lafciava d’ invitare a cena fòventi> volte i 
rifpettivi Uffiziali ; non ifdegnando, di far lo 
ftelTo : talora colle intiere - Compagnie , op- 
pur con.' alcuni de’ femplici foldati . La gran- 
dezza d’ ogni padiglione era tale , che con- 
tener potelTe cento uomini , < de’ quali era 
comporta ciafcheduna Compagnia (N.i 35 .)i 
e r ordlae , che ferbavano nel dimorarvi , 

non 
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non fi differiva da quello, che tener dovea- 
no marciando . Dalle quali cofe' non fola- 
mente avveniva , che ciafcuno fi avvezzaf- 
fe a mantener l’ordine; ma che fofle ezian^ 
dio nello fiato di ripigliarlo , qualora per 
necefliù'fi fofle abbandonato: ed oltre a 
tutto quefio , Ciro era d’avvifo , che in vir- 
tù del viver cosi uniti , conofcendofi affai ^ 
bene 1’ un 1’ altro ; ognuno avrebbe avuto 
fcomo di darfi a veder pigro , e negligente 
nel cafo di un azione . 

230. Tra gli altri punti , che furon di- 
fcuffi in que’ favj ragionamenti, che la fe- 
ra avean tra loro gli Uffiziali. , uno fi fu 
quello di doverli difiribuire il bottino , in 
cafo di vittoria , proporzionatamente alla 
bravura , ed al valore , eh’ eranfi da ciafehe- 
duno dimofirati nella pugna . 

231. Non v’ha alcuna delle azioni di Ci- 
ro , la quale non meriti, che vi ‘fi faccia un 
comento : e quantunque fofle vero , che la 
Storia di Senofonte , da cui principalmente le 
abbiamo , fia fiata da lui diretta a mofirarlo, 
non già tale , qual ei fu , ma bensì qual 
efler dovea (a) ; non lafcia quefio però , che 

le • 

(a) Fra gli altri Autori , che fono ftati di tal fen- 
timcnto , debbono annoverarli tra gli antichi Platone, i 

c Ci- 
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le azioni medefime non riefcano oltremodo 
iftruttive e che non debbano coftituire il 
libro per fare un buon Generale . Non fi 
va certamente errato nell’ affermare , che la 
fperanza di acquiftar degli onori , non che 
la mira a’ preraj , fono 1’ unico , e ’l più ef- 
ficace foflegno della bravura di un foldato. 
Egli è una maffima già pur troppo invec- 
chiata , e conta , che ognuno proponfi qual- 
che fine nel fuo operare . Or non balia lo 
ftimolo della lode per farci fuperar la pigri- 
zia , o fe cos\ mi è permelTo di dire , quell’ 
inerzia j a cui è ognuno per forza di natu- 
ra inclinato . Fa meftieri di altre molle af- 
fin di porre l’animo in moto , fpecialmen- 
te ne’ pericoli. Vuoili conofcere a fondo il 
cuor dell’ uomo , per indi ufar di que’ mez- 

zi, 

e Cicerone ; fìccome fì annoverano tra' moderni il 
VoflTio, Io Scaligero , Petavio , ed altri molti . Del 
refto poi quantunque chiaro apparifca di aver Seno- 
fonte abbellita di molto la fua (loria , non è però da 
porli in dubbio la verità del fondo di quella . Ciocché 
lì rende vieppiù certo , e manifefto dalla conformità 
della medelima colle divine Scritture • Sono degne di ef- 
fer lette su tal punto la Diflertazione di Tommafo 
Hutehinfon , premelfa alla fua famofa edizione di Se- 
nofonte, e quella del Signor Abate Banier nel Tomo 
VI. delle Memorie' (klf Accademia delle Ifcrizioniy e 
ielle Lettere . 
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zi , che fono i più atti a dominarlo . Là 
virtù è troppo bella , no ’l niego ; e fi è 
giuftamente detto da un Filofofo , che s’el- 
la potelfe per ventura far pompa e mo- 
ftrar palefamente le fue eftreme vaghezze , 
trarrebbe a se fenz’ alcun dubbio le premu- 
re univerfali. Ma come ciò non è concef- 
fo; pochi fono quelli , ò forfè alcuno non 
v’ ha , il quale fi muova a far grandi azio- 
ni per femplice amore di eìTa . Quando 
dunque i premj- folfero tolti di mezzo , al- 
tro effetto non produrrebbe la buona difci- 
plina , falvochè quello , che fi ritrae dallo 
ftabilimento della pena ; cioè a dire di far 
sì , che non fi commetta alcuna mancanza; 
ma non potrebbe vincere in alcun modo , e 
toccare con efficacia lo fpirito a fegno , che 
rendendolo , per cos'i dire , fuperiore a se 
fteffo , poteffe quindi determinarlo ad azio- 
ni del tutto grandi , ed illuftri . 

- 232. Vuoili aggiugnere a ciò, ch’ei v’ha 
del grandiffimo divario tra i vantaggi, che 
per cotefte due vie ' fi ottengono ; ficcome 
quelli , che vengono originati da’ due dif- 
ferenti principi . Gli uni han per cagione 
la forza : gli altri la gratitudine , e l’ amo- 
re . Quelli , e non quella rendono il fud- 
dito fedele ; e come tale , nulla invidiofo 

per 
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A, del M. 
ieì rerXjiul. 

4157. 


per la profperita del fuo Generale , e fido 
compagno nelle fventure. Cofa per verità 
di gran pefo ne’ varj incontri della Guerra, 
Ora un tal fine non può certamente otte- 
nerfi , fe non col mezzo de’ premj , delle 
efortazioni, e delle obbliganti maniere. 

ARTICOLO III. 

Prime imprefe dì Ciro contro gli Armeìii , 
ed i Caldei . 

j , 

233.T3Ene intefo il Re d’ Armenia della 
IJ guerra gii imminente fra i Babilo- 
nefi , ed i Medi , credè di poter deliramente 
ufare di una fiffatta occafione , affin di poterfi 
fottrarre alla foggezione di quelli ultimi , ne- 
gando ad eifoloro il folito tributo . Cofa 
veramente molto incomoda , e fignificante 
pei Medi ; s*! perchè nelle loro circollanze 
abbifognavano di danaro, sì ancora pel cat- 
tivo eferapio , che con ciò fi farebbe dato 
agli altri loro fudditi . • 

234. Ad altro però non fervirono i rei 
attentati • deir Armeno , fe ' non per dare 
a Ciro un forte motivo di renderfi illu- 
ftre : imperciocché avendo egli intieramen- 
te disfatto , e renduto prigioniero in un 

coir 
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coir intiera famiglia il fuo ribelle nel 
tempo , che 1’ obbligò di bel nuovo a do- • 
vergli preftare il doppio del divifato tri- 
buto , ebbe benanche 1’ opportunità di far 
vaga moftra del gran valore , non meno 
che delle altre belle doti , ond’ egli avea lo 
fpirito adorno : talché guadagnatafi in tal 
modo r affezione univerfale della fignorla 
degli Armeni, non folamente ottenne da lo- 
ro venti mila fanti , parte armati di afta , 
e parte di faetta , e quattro mila cavalli , 
comandati da Tigrane figliuolo del Re d’ 
Armenia ; ma eziandio venti mila talenti 
d’argento a titolo d’impreftito. Nella qua- 
le fpedizione die Ciro ancora de’ certi fe- 
gnali della fomma fua avvedutezza : con- 
cioffiachè una delle cure fue principali fi fu 
quella di tener fegreto - il fuo progetto ; e 
di forprender gli Armeni in tempo, che non 
furono più nella liberta > di prepararfi a ri- 
ceverlo . 

235. Nel tempo, che fe loro fapere il 
fuo arrivo , eranfi già colla . metà de’ Per- , 
fiani occupati da Grifanta ( uomo benché 
picciolo di ftatura, e debole in apparenza, 
fornito non di meno di prudenza non ordi- 
naria ) , que’ monti , su di cui in cafi fi- 
miglianti folevanfi ricovrare gli Armeni , 
TomdL T Fu- ■ 
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Furono a coftui date le guide opportune , 
aftìn di potervifi condurre; con ordine di an- 
darvi con una marcia moderata per la ftra- 
da più comoda ( eh’ è Tempre la più corta 
per un Efercito ) , quando non ve ne foflè 
ftata un’ altra brevilTima : e facendo si , che 
precedeflero all’ Efercito varie fpie , veftite 
da ladri , ad oggetto di catturare quegli Ar- 
meni , ne’ quali per iftrada fi folTero im- 
battute , oppure di atterrirgli in modo , che 
non avelTero potuto accorgerfi dell’Efercito, 
che marciava ; ftantechè il fuo cammino e- 
ra diretto per la bofeaglia . Fu dato un 
tale incarico a Crifanta la fera dopo cena, 
con ordine però di dover prima i foldati 
prendere un poco di ripofo , ad oggetto di 
non aver poi a contraltare col Tonno . 

23^. Per veritù riufci molto vantaggiofa u- 
na fiffatta imbofeata; ficcome quella , onde fu 
poi fatta prigioniera la famiglia reale con va- 
rie fue ricchezze . Ciro all’ incontro coll’altra 
meta dell’ Efercito , e con tutta la Cavalle- 
^ ria portolTi di buon mattino verfo la Regia, 
coir idea di venire alle mani fe gli fi fof- 
fe fatto fronte ; oppur d’ infeguire il nemi- 
co , fe fi folfe dato alla fuga . Diè ordine 
però a’ Tuoi loldati, che non fi folle mole- 
llato alcuno degli Armeni , che avclfero per 

ven- 
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ventura Incontrato per cammino; che anzi 
lo aveflero efortato a portar loro da ven*- 
dere cofe non men da bere , che da man- 
giare . Il fecondo de’ fuoi penfieri fu quel- 
lo , che fi avverò : avvegnaché fcorgendo 
egli ripiene le campagne di Armeni , che 
fuggivano , fe intender loro , che fi arréftaf- 
fero , per non . eifer trattati da nemici . 
Quindi avendo con tutto il fuo Efercito cir- 
condato quel colle , su di cui erafi andato 
a ricovrarc il Re con una porzione de’ fuoi 
valfalli , ne ritrafle que’ vantaggi, che ab- 
biamo gik di fopra brevemente divifati . • 

. 237. Ciro però non feftò pago intieramen* 
te dell’ operato , fe non ebbe ridotti prima 
a divozione i Caldei , da’ quaU gli Arme^ 
ni venivano infeftati foventi volte . Erano co- 
ftoro, al dir di Senofonte , confinanti col Pae*- 
fe degli Armeni anzidetti (a) ; ed in tempi 
piò rimoti furono eziandio nominati Calibi: 

T 2 po- • 

(a) Coloro , 1 quali non ricercano i Caldei t fe noti 
se nella Babilonia, credono , che Senofonte av elTè qui 
commelTo uno sbaglio . Da altri però (ì crede con ra- 
gione, che cotefti Caldei foffero propriamente quelli, 
eh’ erano collocati preffo la Colchide, e di cui parla- 
no Strabone Ui>. XII. p. 825 , e Stefano Bizantino de 
UròibuSf &c. nella voce Chaldaì . 


Digilized by Google 


i9t . LEZIONE 

popolo il più bellicofo' fra tutti gli altri di 
quel Paefe ; e che per elTer povero , attefa 
la fterilitk delle fue terre , fi aflbldava mol- 
to volentieri con altre Potenze ftraniere , 
Le loro armi erano gli feudi , e due pah/; 
ed,aveano per coftume, alla guifa di tutt’i 
barbari , di fcagliarh correndo con altiffime 
grida air attacco , s\ per darfi coraggio l’un 
l’altro, s\ ancora per atterrir l’inimico. 

238. Informatofi Ciro dagli Armeni di- 
tuttociò , che facea meftieri fapere per la 
buona riufeita di una tale fpedizione : ed 
avendo in mira fralle altre cofe , che i Cal- 
dei occupavano le vette delle montagne ; 
ove torto radunavanfi qualora fi accorgevano 
del nemico ; fe fentire a’ fuoi , che la ficu- 
rezza del colpo dovea riporfi principalmen- 
te nella follecitudinc : attefochè fe iofle lo- 
ro riufeito di giugner su’ monti primachè fi. 
forteto radunati iOldei , o gli avrebbero vinti 
fenza combattere ; oppure avrebbero avuto 
a fare con nemici di poco numero , e di 
pochiflima forza . Nel tempo rtertb fecegli 
prefente il gran vantaggio , che dal guada- 
gnare que’ porti farebbero ridondati al loro 
Regno ; ficcome quelli , che avrebbero te- 
nuto in foggezione non meno i Caldei, che 
gli Armeni. 
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‘Per la qual cofa ordinò, che i 
di marciaifero alia finiUra; e che gli Ar- 
meni con una delle loro metk marcialTeró 
alla deftra , e coll’ altra ferviflero di fcorta 
ad elTolui , eh’ era alla tella del rimanen^ 
te delle truppe formate in colonna , nei 
mentre che la cavalleria marciava loro al- 
le fpalle, affine d’incoraggirgli afalire. Fe', 
che gli Armeni, precedeffero gli altri ; fuU 
r idea , che non dovendo effi refiftere all’ 
urto ' de’ nemici , inipegnaflero i medefmù 
alla pugna , con vantaggio del rimanente 
dell’ Efercito . Cosi di fatti- addivenne ì im* 
perciocchè gli Armeni fuggendo , come fem«- 
pre avean fatto , quel picciol numero di 
Caldei , che gl’ infeguivano cercarono di 
condurgli verfo que’ fiti, i quali erano oc- 
cupati dalle truppe di Ciro : ove approffi- 
matifi , non cosi tofto fi avvidero , che li 
avvanzavano contro di effi uomini armati 
di fpade , che una porzione fi diede alla 
fuga ; un’ altra ne fu trucidata ; ed i rima- 
nenti furon fatti prigionieri . 

240. Impadronitofi Ciro felicemente in 
tal guifa delle vette de’ monti , donde feor- 
geva affai comodamente i Caldei , che fug- 
givano dalle rifpettive loro abitazioni , diè 
r ordine incontanente , che vi fi edificaffe 
t T 3 una 
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una Rocca , alla cui fabbrica ancor egli ci 
volle intervenire ; e la cui cuftodia riferbò 
per gli fuoi . E poiché usò della molta cle- 
menza co’ nemici , rimandandogli liberi al- 
le loro cafe , e compartendo ' loro altri be- 
nefici; non folamente fi rendè più obbliga- 
to , e foggetto il Re d’ Armenia , il quale 
fu cosi nello flato di fomminiftrargli un 
maggior numero di truppa ; ma guadagnbf- 
fi eziandio 1’ affezione de’ Caldei ; talmen- 
techè quattro mila de’ più valorofi tra i mé- 
defimi vollero unirli con lui per la immi- 
nente battaglia . Dal che ognun vede be- 
nilfimo , che trovolTi egli fornito in tal mo- 
do s\ d’un maggior numero di truppa, che 
di maggiore quantità di danaro. 
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Profeguìmento delle prime imprefe 
di Ciro . 


ARTICOLO I. 

Spedizione di Ciro alla tefìa degli Eferciti 
confederati contro gli 

241. A Ssoggettati Ciro felicemente gli 
Armeni , ed i Caldei , ritor- 
nolTene nella Media : e vedendo , che il 
fuo Efercito oltre ad efl'ere ben idoneo a 
foffrire le fatiche militari ; ubbidientiffimo 
» a’ rifpettivi Capi ; e pieno di gran corag- 
raggio per venire all’ attacco, era eziandio 
perito abbaftanza nel maneggio delle pro- 
prie armi ; e che’ egli non fi trovava (car- 
io nel tempo ftelTo nè di truppe , nè di da- 
naro ; gli parve effere ormai tempo opportu- 
no per portarfi ad affrontar l’ inimico . De* 
fiderava egli di far ciò anche per motivo , 
che talvolta per la tardanza in fimili affari 
fogliono per più cagioni foffrire fvantaggio- 

T 4 fi 
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fi cambiamenti i più regolati , ed eccelleo- 
'ti apparecchi . 

242. Piacque a Ciaflare il configlio , 
su’l rifleflb di quelle tali ragioni , che gli 
furon propofte da Ciro; le quali debbono 
riguardarfi come il compendio di quelle , 
su di cui è fondato lo fcioglimento del no- 
to Problema , cioè a dire : S’ egli fta più 
•vantazgiofo /’ attendere il nemico a piè fer- 
mo y Oppure muover ft il primo ad attaccarlo. 
Stando noi ne’ voftri Stati , dilfe Ciro al fuo 
Zio , mangiamo continuamente del voftro , 
e rechiamo inutilmente del danno alle vo- 
Jlre cofe ; quandoché ufeendo de’ confini di 
cffi, viveremo certamente a fpefe del ne- 
mico. Se dal fare fiffatta moflà ce ne'fe- 
guilfe alcuno fvantaggio , o periglio ; in tal 
cafo faremmo forfè fcelta di quel luogo , 
che folle per noi il migliore : ma il fatto 
fi è, che in riguardo al fito , lo ftelfo è per 
noi attendere qui f inimico, che portarci 
ad affrontarlo . All’ incontro poi 1 ’ attenerci 
all’ ultimo degli allegati partiti ridonda af- 
folutamente al noftro migliore; e ciò per 
due motivi. Darem coraggio ai noftri , 
dando loro a conofeere , che fi va volentie- 
ri, c non* 'per forza ad attaccar favverfario; 
e porrem quello in timore , facendogli ve- 
dere 
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dere ‘ quanto fia grande la noftra brama per 
combatterlo ; ovviando . nel tempo fteflb a 
quella ftrage , che avrebbe il medefimo po- 
tuto cagionare al noftro Paefe : ond’è , che in 
tal guifa operando , ci porremo certamente 
nello ftato di recare a noi i maggiori van- 
taggi , e di porre il nemico in un rifchio 
maggiore. 

243. E' SI grande la forza de* teftè rap- 
portati motivi, eh’ egli è già una maflima 
ricevuta d’ edere affai più conveniente di 
portarfi ad attaccare il nemico , .che T afpet- 
tarlo a piè fermo ; qualora però non vi fie- 
no que’ tali cafi, per cui dallo fteflb Ciro 
abbiam veduta rapportata 1 ’ eccezione . E 
ficcome la medefima ritrovafi efpreffa in 
termini troppo generali ; cos^ chiaro fi feor- 
ge 5 che molti fono i cafi , eh’ effa racchiu- 
de . Il più ovvio , e ’l più ordinario con- 
ftfte fenz alcun dubbio nella qualità del luo- 
go, di cui dee fempre in preferenza occu- 
parfi il migliore : tutta la ferie de’ rimanen- 
ti convien , che fi aflbggetti al calcolo , ed 
alla prudenza del buon Generale , a cui li 
prefentano in tali incontri fortiffimi motivi 
da poter fare rifplendere la fua gran faviez- 
.za , e ’l valore . . 

, 244; Fattifi impertanto gli ufati fagrific/; 

e rac- 
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e raccomandatifi agli Dei non men de’ Me- 
di , che degli AfTirj , acciocché non folamente 
foffero ftati a loro propizj , ma gli avelfero 
eziandio dato ajuto, e configlio ne’ loro av- 
venimenti ; ufciron fuora de’ confini della 
Media : ove giunti , la prima cura fu quella 
di accamparfi , e di fare co’ cavalli varie 
fcorrerie nel Paefe nemico , affin di raccoglie- 
re una gran quantità ^di bottino. E quan- 
do feppcro , che il nemico fi ritrovava di- 
ftante pel cammino di dieci giornate , fi fu 
torto d avvifo di doverfi marciare ad affron- 
tarlo . Il cammino di ciafcun giorno era 
tale , quale ad erti non pareva rincrefciofo; 
c fi avea una grande avvertenza di cenare 
cortantemente di giorno , affinchè non fi fof- 
fe ftato poi nella neceffita di accender fuo- 
co di notte nel Campo : ficcome per lo 
contrario erano attentiflimi ad accenderlo al 
di fuori, fuir idea di poter erti vedere il 
nemico , fe mai' a loro fi foffe avvicinato, 
fenza però poter dal medefimo elfer veduti* 
Che anzi ufavan f artificio talvolta di ac- 
cenderlo dietro al Campo , per quelle tali 
ragioni , che in luògo più proprio abbiamo 
già lungamente dichiarato ( N. 175. ) . 

245. Gli Affirj d’ altra parte toftochè 
fi videro in qualche vicinanza da’ Mèdi , 

fe- 


Digitized by Googl 



DECIMAOTTAVA . 2pp 

fecondo il coftume di tutti i barbari fi cir- 
condaron col folTo : ciocché fiaccano eflì 
molto facilmente 5 a cagione della ■ gran mol- 
titudine della truppa . Ufavan eglino poi di 
un tal metodo per due fiortiffimi motivi : 
il primo de’ quali fi era,' che non cosi fia- 
' cilmente poteano in tempo di notte porre 
in ufo la cavalleria ; attefochè oltre all’ ef- 
fere i loro cavalli affai difficili a maneg- 
giarfi , aveano parimente il coftume di' te- 
nerli inceppati nelle mangiatoie ; talmentechè 
volendoci del molto tempo , non folamente a 
fcioglierli , ma eziandio a por loro il freno, 
e la fella , non poteano poi effer pronti al- 
la difefa ; ’ L’ altro de’ motivi era fondato 
fui rifleflb , che qualora' foflero in tal gui- 
fa fortificati , era unicamente in loro liber- 
ti , e bal\a il dare , o nò la battaglia . 

24Ò. Non fi- può baftantemente com- 
mendare una pratica cosi pregevole , di cui 
comechè ne fia ignota 1’ origine primiera* , 
fono però notiffimi i vantaggi , 'che fommi- 
niftra . Quindi è , che con fommo difca- 
’ pito degli Eferciti combattenti , e forfè 'an- 
cor fenza ragione , fi ritrova fmarrita a’ giorni 
noftri ; attefochè non v* ha altro mezzo più 
convenevole , e più adattato per garantire 
un Efercito dalle forprefe nemiche e per 

po- 
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poterlo mantenere ficuro, e tranquillo den- 
tro del Campo. Ciocché coftituifce la maf- 
iìma delle diligenze , é delle cure , a cui 
eftender fì debbono le mire di un Gene- 
rale . V 

247. Il Campo degli Aflìrj era collocato 
nel piano , in guifa che poteva da* Perfiani 
molto liberamente vederfi . Ciro all’ incontro 
avea avuta una fomraa attenzione di tener ce- 
lato il Tuo dietro a’ villaggi , e ad alcune pie* 
ciole prominenze ; full’ idea , che tutte le cofe 
vedute all’ improvvifo dal nemico., debbongli 
produr del timore. Coceili due Eferciti in- 
tanto andaronfi approfiìmando di mano ia 
mano, Tempre accampandofi nel modo già 
detto : e poiché furon giunti alla dillanzà 
di una parafanga , diedero alcuni giorni fen- 
za fare alcun movimento ; guardati Tempre 
però' dalle rifpettive fentinelle; e tenendo i 
Perfiani de’ fuochi accefi in tempo di not- 
te avanti alle medefime , a tenor del coftu- 
me divifato . Ciallàre fu di parere, che (ì 
doveffero avvicinare al Campo del nemico, 
affin- di atterrirlo con moftrare la fomma 
brama, che aveano di venire alle mani : 
ma Ciro affai più faggiamente riflettendo ; 
no ’l permife ; imperciòcchè per via di un 
tal fatta potcndofi accorgere gli Affirj del 

pic- 
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picciol numero delle fue truppe , farebbero 
ufciti nel dì vegnente affai più coraggioli a 
combattere . Per la qual cofa fu d’ avvifo , 
che non doveffero ufcire ad affrontarli , fé 
non quando i mcdefimi foffero di gik v€* 
nuti fuora .daMoro Campo. 

ARTICOLO, II. 

Prima battaglia tra i Medi ^ e gli 
AJJirj, . 

248. TN quefto/rattempo varj furono i fagri- àeì M. 

X ficj fatti da Ciro, e daTuoi rifpettivi • 1 

Uffiziali ; nè fi mancò -di dare gli ordini 415Ì 
opportuni, come neppur di efortare,, e di 
dar Coraggio, prima agli Omotimi , e poi a 
quegli altri , che nell’ ordine de’ medefimi 
eranfi aferitti. Gli Affirj finalmente dopo 
ch’ebbero un giorno pranfato , incominciaro- 
no ad ufeir fuora dal Campo in ordine di 
battaglia , ripieni di un fo'mmo ardire , e 
guidati dal loro -Re Nerigliffore , il quale 
nell’ atto di ordinarli , ftando al, di . fopra di 
un cocchio , fece loro una breve arringa 
in tal guifa . 

^ejìa h ormai la gtornata \ 0 Ajjì- 
rj^ in cui Qonvien mofirare d ejfer forti , 

Trat* 
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Trattnfì tìi combattere per la vofìra vita , 

• per la Patria , in cui ftete nati , per le ca- 
yè, in cui ftete flati crefciuti , per le mo- 
gli , pè figli , per tuttocio , che pojfedete * 
Se riporterete la vittoria , ne^ rimarrete pa- 
droni come per lo innanzi : ma fr farete viriti^ 
fiate pur certi ^ che diverrà preda del nemi- 
co tuttocio , che vi appartiene . Bramofi dun- 
que della vittoria , forz è combatter con co- 
Jianza \ Stolto è colui , che volendo riufcir 
vincitore y volge à nemici , fuggendo , quelle 
cieche parti del corpo y che fon prive if ar- 
mi y e di mani: e fiolto è parimente quegli^ 
che avendo a cuore la propria vitay dajft a 
. fttggtre ; f apendo pur certo , che fi pone in 
/alvo in tal guifa il nemico; e che avviene 
affai pik prejlo lo Jìerminio de fuggitivi , 
che di queiy che refifìono. Stolto è finalmen- 
te quegli y cPeJfendo avido di ricchezze , la- 
fciafii fuperare : imperciocché a chi mai 7ion 
é noto y che i vincitori oltre al confervare i 
proprj averi , s impadronifcono eziandio dt 
quelli de ^nemici ; laddove per lo contrariai 
vinti perdofio colla propria vita tutto quelloy 
che hanno ? 

250. Non bafta in cafo.di battaglia l’au- 
mentare la forza generale , eh’ è riporta , 
come ognun sa> non mcn -nel buon ordi- 
ne, 
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ne, che in que’ vantaggi, che 1’ accompa- 
gnano; ma fa meftieri benanche di dare il 
più forte rifàlto , eh’ egli è pofTibile , alla 
forza particolare , col far si , che depofte lo 
fpirito le tetre , e funefte fembianze del ter- 
ror della morte; e rifvegliate molto oppor- 
tunamente le più efficaci idee di coraggio , 
e di gloria ; fi trovi atto per confeguenza a 
fecondar con ardire i varj movimenti del 
corpo . Qual cofa mai non è capace di fa- 
re uno fpirito , che fofle eccitato a tal fe- 
gnoi Non fono però fufficienti per riufeirvi 
quelle lunghe , e. rincrefcevoli arringhe , le 
quali altro non contengono, fe non se Ara- 
ne , e frivole ragioni : ma fa meftieri , che 
ad una fignificante brevità vada parimente 
congiunta la forza, e’I nerbo delle efpref- 
fioni . Se n’ha un chiaro efempio nella te* 
ftè rapportata degli Affirj , ove a un dire 
puramente concifo vanno congiunte ragioni 
tali , che effendo atte a toccare il cuore di 
ognuno , non^ poflbno mancare di produrre 
il loro effetto . Di fatti cofa v’ ha mai di 
più penetrante per. deftare lo fpirito a com‘ 
batter con valore , quanto quella di fargli , 
prefenti i più cari de’ fuoi intereffi ; fa- 
cendogli conofeere .nel tempo fteflb , che 
non v’ha altro fcampo, fe non di vincere; 

o mo- 
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o morire? Se la fperanza di vivere è capa- 
ce in qualche parte di fomentare il timore, 
la difperazione all’ oppofto diftruggendolo in- 
tieramente , fa rifalire dal cuore i più effi- 
caci, ed eftrerai fegni di coftanza, e di ar- 
dire. Sono quelli per veritìi motivi ùniver- 
fali, di cui balla elTer uomo per doverne 
rifentire il pefo : laddove al contrario altre 
ragioni a quelle non fimiglianti abbifogna- 
no di un gran fenno , e capaciti nel Gene- 
rale, alfin di faperle adattare alle circoftan- 
ze , ed ai tempi , non men che all’ indole 
de’ foggetti, a cui le propone.:' 

^ 251. Egli è vero, che fiffatte arringhe 
per una truppa mal difciplinatai riefcono in- 
fruttuofe ; talnientechè con ragione dice Seno- 
fonte (qualor fi voglia ragionar di tali ca- 
fi ) , che una buona orazione in una tale oc- 
correnza non può render forti, ed efercitati 
quelli , che non fono tali ; e che il preten- 
derlo farebbe lo ftelTo appunto, come s’ al- 
tri volefl'e far percepire la forza della mu- 
fica ad uno, che ne folTe ignorante jmercè 
di un’ aria ben cantata : tuttavia però fareb- 
be fallo il dubitare , che il ragionamento 
medefimo non folTe atto d’ affai ad eccitare 
lo fpirito . di un Efercito ben regolato , e 
forte ; talché non doveffe combattere perciò 

con ; 
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con maggior coraggio , e valore . Rifletti 
un poco alle varie occorrenze della vita 
chi ne tien diverfa oppinione ; e tofto av- 
verrà , che rimanga su di tal manifefla ve- 
rità pienamente convinto . - ' 

252. La rifpofta mandata da Ciro a Ciaf- 
fare , il quale volea dar la battaglia in quel 
punto , in cui non ancora gli Aflirj erait 
tutti ufciti fuora del Campo , fa molto chia- , 
ramente vedere , che non riputava egli ad 
onore il combatter con vantaggio : avvegna- 
ché gli fe intendere, che non conveniva 1* 
attaccargli in quell’ atto , a motivo che quan- 
te volte non ne aveflero disfatto più che la 
metà, avrebbero fempre quelli potuto ripren- 
dergli , e tacciargli da pulillanimi , per aver 
cercata l’ opportunità 'di combatter co’ pochi, 
Ma fe li voglia riflettere su di ciò un pò 
feriamente, e quindi rammentarfi d’ eifere 
flati altra volta da elTolui adoperati tali mez- 
zi , fino a violare empiamente il diritto del- 
le Genti, qualor fi trattava di poter ripor- 
tare la vittoria ; dovrà crederfi piuttofto ; 
che r addotto motivo folfe flato realmente 
un velato pretefto : e che Ciro intefo fempre 
a fervirfi di que’ mezzi , che gli parevano 
i più perfetti a riportar la vittoria , avelfc 
riflettuto , come di fatti • lo foggiunfe , che 
TomM, V dan- 
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^ando in quell’ atto la battaglia , non glie- 
pe tornava alcun conto ; ad oggetto che 
xjuantunque gli fofle riufcito di vincer que’ 
pochi, gli farebbe rimafto Tempre da fupe* 
rare i rimanenti, i quali iftruiti dal fatto 
antecedentemente avvenuto , avrebbero pen- 
fato per certo a regola rfi altri mente . Fu 
tratto di gran politica dunque, a parer mio, 
e non già rifpetto di onore quello, che ob- 
bligò Ciro a regolarli in tal modo. 

253. Or neU’atto , che (lava egli informan- 
idofj da alcuni difertori su di tuttociò, che 
fi operava dagli Aflirj , gli fu recata un’al- 
tra ambafeiata per parte di Ciaflare ^ il qua- 
le fi moftrava impazientilTimo di venire ali’ 
attacco . E quantunque Ciro credelfe , che 
non folTe ancora ufeito fuori un fuffìciente 
numero di nemici : tuttavoka però per com- 
piacere al Tuo Zio fi diede tofto alle moffe, 
marciando alla tefta del fuo Efercito , che 
ripieno di un coraggio non ordinario lo fe- 
guiva molto ordinatamente a marcia sforza- 
ta . Prima di giugnere a tiro de’ dardi, diè 
Ciro il fegno a’ Tuoi , il quale fu : G/o- / 
x>e Soccorrevole , e Oondotticro : indi intona- 
tod il folito Inno in onor di Dìo/caro , of- 
fa di Caftore,, e Polluce , a cui molto re- 
ligiofamente , e ad alta voce rifpofero tutti 

. ■ i fol- 
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i foldati ; davanfi quefti coraggio , ed accre- 
-fcevano a vicenda il loro ardire : ond’ è , che 
potea un tal E fere ito con gran ragione dirli 
terribile , ficcoaae quello , eh’ era a dovizia 
ricolmo di mafehio , e gioviale coraggio , 
di prudenza , di fiducia , di Ibmraa ubbi« 
dienza , e di forza {a ) . 

254. Quelli fra gli’AlTirj, che ftavano 
addetti a cuftodire i luoghi fortificati , to- 
ftochè videro avvicinarfi i Perfiani, altro 
non ebbero a cuore , falvochè di unirfi al 
rimanente del loro Efercito : per lo con- 
trario gli armati di fionda, di factta, e di 
dardo fecero le loro fcariche prima di ef- 
fere a tiro al nemico. I Perfiani d’ altra 
parte alla voce di Ciro fi fpinfero avanti 
correndo con un ardore si grande , e con 
tale violenza , che non potendo in alcun 
modo gli AlTirj foftenere il loro urto , Ili- ’ 
marono efpedieote di volger loro le fpalle,' 
per poterfi rifugiare nel Campo. " 

• 255. La Cavalleria de’ Medi non arrecò' 
minore fcompiglio a quella degli Alfirj ; e 
poiché la moltitudine de’ fuggitivi era sì 
grande , che non potevano per la gran fol- 
la guadagnar follecitamente il Campo , die- 

V 2 derfi 

(a) Xenoph. Cyrop. lìb.lll, p>i33- ■ ' ' 
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derfi i Perfianì a fare un terribile fcempio di 
fanti , di cavalli , e di Carri , che per T im- 
peto del corfo eranfi precipitati nel follo . 
Cofa, che riufci loro tanto pih agevolmen- 
te*, in quanto che i nemici si per la confu- 
fione , che pel timore , non ardirono di di- 
fenderfi dietro le trincee : tanto vero , che 
alcuni di loro alla villa di alcuni Perfiani, 
eh’ erano in full’ entrata del Campo , cerca- 
rono di ufeirne fuora per altra via. Si fareb- 
bero innoltrati i Perfiani a fuperar le trin- 
cee: ma Ciro feorgendo, che il Re degli 
Affirj,e i Princìpi alleati con un buon nu- 
• mero de’ loro fidi , e valorofi foldati noh 
folamente combattevano ardentemente da’ 
(Iti più elevati , ma efortavano eziandio tut- 
ti gli altri a combattere; temendo con ra- 
gione di non rellare oppreflb dalla molti- 
tudine , ordinò molto deliramente la ritira- 
ta ; talraentechè non fe n accorfero i nemici, 
fe non quando furon giunti fuora de’ loro 
tiri. In quella fanguinofa azione però Ne- 
riglilTor Re de’ Babilonefi rellò vinto, ed uc- 
cifo ; e la fua perdita dovè necelfarìamen- 
te riufeir fatale a’ Tuoi fudditi , non meno 
che agli Alleati , i quali fi videro privi dì 
un perfonaggio affai valorofo , e fornito nel 
tempo ftelib di una condotta , e prudenza 

non 
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non ordinaria. Sfidò Ciro pofcia i medefi- 
mi a dover ufcire dalle trincee per combat- 
ter di bel nuovo : ma vedendo , che fi af- 
faticava invano, condufle altrove il fuo E- 
fercito , e lo fece accampare . 

25<?. Poftefi le folite guardie, non chele 
fpie , c premiati coloro , che fi eran diftin- 
ti fra gli altri nella fofferta battaglia ; do- 
po di aver fatto confiderare a* foldati , fic- 
come avean veduto per efperienza , quali 
fieno gli fvantaggi , che feco porta la fuga, 
e quanto fia vantaggiofo i’ ardire , e ’l va- 
lore , meffofi Ciro a cavallo , portofii da 
Ciaflare ; e fecero a vicenda le dovute con- ' 
gratulazioni della riportata vittoria . Quindi 
tornato al fuo Campo , e fatti cenare i fol- 
. dati , fi diedero al ripofo. Non cos"! però fe- 
cero gli Afiirj; i quali ccmfufi oltremifura, 
e perduti intieramente di coraggio , filma- 
rono non elTervi per loro altro fpediente alf 
infuori di quello di' abbandonare il Campo; 
ficcome .nella fiefià notte efeguirono . 
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LEZIONE XIX. 


Delle coje confecuftve ai fatti an- 
tecedenti . 

ARTICOLO , 1 . 

t 

infeguiti da Ciro . Loro perdita , 
e co7jfuftone . 

257.'V TOn COSI tofto Ciro fe n’accorfe in 
LN sul far del mattino , che portoflì 
cola , e fi rendè padrone di quelle molte peco- 
re , e di que" buoi, eh" oltre a parecchi Carri 
carichi di cofe di valore ^ eranfr kfeiati da’ 
fui»gìtivi . Vi fu tra’ fuoi chi avendolo udito 
clàgerare la debolezza de’ nemici ( ficcome 
quelli , eh’ effendofi riputati inabili a com- 
batter dietro le trincee , molto meno avreb- 
bero ofato di refiftere in aperta Campagna)^ 
e perchè , diflè , non fi va ad infeguirli ? 
Ciro , che come accorto , e làvio Generale, 
non ifdegnava giammai , anzi recavafi a pre- 
gio di afcoltare i configli di tutti , affin di 
poterfene approfittare , non difapprovò il peii- 

fiero : 
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fiero : ma trovoflTi ia circoftanze di conofcer 
troppo chiaramente, che quantunque la Ca- 
valleria non coftituifca in alcun modo il 
nerbo , e la forza di un Efercit^ ( talché 
fe le vittorie non fi riportafiero , fé non 
che combattendo a piè fermo ; oppur fi po- 
tere combattere in ogni tempo , che fi vuo- 
le ; potrebbefi , a penfar diritto , efier privo 
di quella ); tuttavolta però vi fono di quel- 
le tali occorrenze , in cui fi rende la mede-» 
fima necefiària del tutto. I 

258. La mancanza della Cavalleria adun- 
que era il motivo, per cui non gli fi per- 
metteva di tener dietro al nemico . Si pen- 
sò di farne confapevole Ciaffare : ma coftui 
giudicando non efièr condotta di fare tal 
moflà in tempo , che i Medi nel colmo del 
tripudio davanfi ripofo , non volle preftarglieli 
tutti ; anche su 1 riflefió , che non doveano 
troppo fidarli della gi'a ripensata vittoria", 
poiché pochi erano fiati tra gli Aflìrj colo- 
ro , che aveano combattuto ; e per timore 
altresì che' i medefimi vedendofi alle ftret- 
te di dover combattere , o morire , non^ fi 
rivolgeflero , anche loro malgrado , a com- 
batter con valore . Non potè negare però 
di concedere a Ciro tutti quelli , che di lo- 
ro Volont'a, e non già per alcuna fòrza y 
' V 4 ' àvef- 
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aveflero voluto feguitarlo. Alla quale tle- 
terininazione fu dato da eflblui tanto più 
volentieri l’ affenfo , in quanto che Ciro gli fe- 
ce intendere , che le fue mire erano unica- 
mente dirette ad attaccare folamente coloro, 
che marciavano diftaccati ; oppure quegli al- 
tri , che foffero per ventura rimarti all’ in- 
dietro 

. 2^p. Pochi furon que’ Medi, che, in ù- 
dire una tale proporta non fi unilTc^o a Gir 
ro: il quale ebbe ancoraci! vantaggio, che 
gl’ Ircani ( popolo confinante coll’ Aflìria (a)y 
e perciò ad elfa foggetto ) chiamati da’ Babi- 
lonefi con mille de’ loro cavalli , che furon 

. (a) Dalla fituazione affegnata da Senofonte a quefti 
Popoli chiaramente fi fcorge non effer quegl’ Ircani >i 
quali abitavano in vicinanza del Mar Caspio ; attefo- 
chè tra quefti, e 1’ Aflìria vi fi frammetteva quafi tut- 
ta la Media . Sono ^lino adunque Popoli diverfi , an- 
che per ragione che quelli ultimi erano nuraerofi , e 
potenti , ed abitavano un Paefe montagnofo , niente 
proprio per potervi mantenere alcuna truppa a caval- 
lo ; quandoché gl’ Ircani , di cui qui lì ragiona , erano 
poveri , e poco numerofi ; ed oltreacciò mantenevano 
una buona quantità di Cavalleria. V’ha dunque mo- 
tivo da poter credere, che codoro folTero collocati al 
Mezzodì di Babilonia, in diftanza dj quattro, oppur 
cinque giornate di cammino : e quindi , che aveflero 
abitato propriamente quel Paefe , che oggi dicefi Irac, 
in vicinanza dell’ Arabia , forfj per eflere fiato occu- 
pato anticamente dagl’ Ircani divifati «■ 
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fempre riputati valorofi , a difender le fpal- 
le del loro Efercito , elTendo ftati informati 
della disfatta de’ medefimi , e della morte 
del loro Sovrano , entrarono in penfiere di 
fottrarfi al loro giogo; talché furon d’avvi- 
fo di doverii unire con Ciro. Fattolo dun- 
que corifapevole della loro determinazione ; 
informatolo del luogo , in cui poteano elTer 
gli Aflirj , ficcome quelli , che per la lorò 
moltitudine , ,pei carri ^ e per la vigilia fof- 
ferta nella fcorfa notte , non poteano aver 
fatto un lungo cammino ; e datagli final- 
mente la promefla di dovergli fervire di 
guida ; fi pofero a marciare . Elfi eran quel- 
li , che andavano innanzi, anche affin di ri- 
conofcere agevolmente 1 ’ Efercito nemico , 
in cui i loro compatriotti ne occupavano la 
coda: indi feguiva la Fanteria, ed in ulti- 
mo la Cavalleria ■ de’ Medi ; con ordine a- 
gl’Ircani, che fe mai per avventura fi fof- 
fero arreftati , oppure ripofati per la ftra- 
da , avelTero mandato a Ciro alcuni de’ lo- 
ro cavalli , affin di fapere ciocché occorreva 
di fare . 

2 do. Il principio della loro marcia fi fu la 
fera dopo di aver cenato , prima però che l’aria 
fofTefi imbrunita: ma il cammino, che fe- 
cero in tutta la notte fu grande , che in 

fuU’ 
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fuir alba eranvO già vicini àlla truppa degl* 
Ircàni, i quali, ficcome abbiam detto, oc- 
cupavano la coda dell’ Efercito degli Alfi- 
rj . Informatori Ciro da’ medefimi ,' che 
i Principi nemici in un colle loro truppe 
non erano diftanti da quel luogo , fe non 
se una pàrafanga , incominciò a rrfvegliare 
nel fuo Efercito l’ardire, e ’l coraggio: in- 
di ordinò agl’ Ircanì , che precedeffero; ac- 
ciocché riparati dalle loro armi , che ripu- 
tavanfi amiche , aveffero potuto innoltrarli 
di molto affatto inoffervati . 

2ÒI. A coftoro fegulva immediatamente 
Ciro nel centro della Fanteria Perfiana , col- 
la Cavalleria difpofta full’ uno , e I’ altro 
fianco . Ordinò agl’ Ircani , che ov’ egli fof- 
fe giunto all’ Efercito nemico , gli aveffe 
ciafcheduno lafciata una Coorte de’ loro ca- 
valli , affin di poterfene fervire in cafo di 
bifogno; e gli efortò a dover marciare ben 
ferrati per poter refiftere all’ urto de’ nemi- 
ci ; lafciando la libert'a ai piu giovani d’in-' 
feguirliy per poterne ammazzare quel mag- 
gior numero , che foffe fiato loro poffibile. 
Diè inoltre feverifilma legge di non rivolger- 
li al bottino , tofiochè aveffero veduto fupe- 
rati gli avverfarj; e ciò con favilfimo con- 
figlio : imperciocché • è parecchie volte av-‘ 
: venu- 
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venuto , che per motivo di fiffatta avidità 
fieno, per cosi dire, ufcite delle mani le 
più ficure vittorie . Una tale occupazione 
efeguita intempelHvamente dee per necelll- 
ta por la truppa in difordine , ficcome quel- 
la , che ftiraandofi al ficuro da’ nemici , è 
intefa unicamente ad una cola , che tocca 
r animo troppo vivamente . Or chi mai 
non comprende i vantaggi , che 1’ inimico 
artifiziofo , ed aftuto riportar potrebbe su di 
un corpo , che foffe cosi difordinato ? ’ 

162, Fu grandiflima la confufione , e lo 
fpavento fufcitatofi nell’ Efercito Affirio al- 
lorachè , clTendo già giorno , incominciò a 
vociferarfi fra loro l’arrivo del nemico ; tal- 
ché divifi affatto, e dilcordanti nelle loro 
azioni , la maggior parte fi diedero alla fuga; 
non eccettuandoli neppur lo fteffo Crefo 9 
che per la morte del Re degli Alfirj era 
Rato eletto Generale delle armi alleare • 
Niente però difpregejVole fi fu Tellerminio, 
che di efh fi fece : e tra gli altri molti , 
che foffrirono una s\ ria fventura , annove- 
rar fi debbono i Re di Cappadocia, e di 
Arabia, che ritrovandoli affai vicini, c di- 
farmati , furon trucidati dagl’ Ircanì . » 

2Ò3. Nel mentre, che gli altri infeguiva-^ 
no i fuggitivi, con condizione però di do- 

verfi 


1 
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verfi ritirare prima dell’ imbrunir della fera, 
la Cavalleria ri malia predo di Ciro andò 
fcorrendo il Campo , trucidando tutti colo- 
ro , che ufcivano armati ; e facendo fentirc 
a’ rimanenti per via del Banditore , che con- 
, veniva porre in fafcio le armi , fotto pena 
della vita, per quindi doverli quelle brucia- 
re , ficcome fu efeguito . S’ incominciò nel 
tempo fteffo a provveder da mangiare ^ di 
cui una gran quantità ne fu recata su’ Car- 
ri da’ Medi , oltre ad "ìm gran numero di 
mogli, di concubine de’ vinti, e di ricchez- 
ze di gran valore : conciolTiachè fu coftume 
di tutti gli Afiatici di condurre fecoloro in 
battaglia le cofe le piu care , affine di do- 
- ver combatter per ciò con maggiore impe- 
. gno , ' e fervore . I prigionieri ffiron la- 
fciati liberi per poter coltivare le loro pof- 
feffioni , e per animare gli altri a, reftarfi 
ne’ loro Paeli ; con ordine però di portare 
le loro armi nelle mani di Ciro. Fu que- 
lla rifoluzion^ appoggiata fui rifleffo , che 
non tornava verun conto di dover cùftodire, 
e dar da mangiare a fiffatta gente : che an- 
zi ne feguiva il maffimo degli svantaggi 
qual lì è quello di lafciare incolto quell’ ab- 
bondantiffimo Paefe , da cui , rendendofene 
padroni , ne avrebbero* potuto ritrarre delle 

I gran- 
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grandi ricchezze , Ciafcuno de’ foldati eb- 
be la fua porzion del bottino ; e furon dal- 
le guardie trucidati coloro, che avendo ru- 
bato del denaro , cercavano di ufcire dal 
Campo (/z) . 

ARTICOLO II. 

I Perftani fi provvedono di Cavalleria . 

Acquifiano nuove forze . 

2^4.T* a virtù fomma , e le buone qua- 
I ^ lita di Ciro gli renderono i Medi 
COSI affezionati , che quantunque i medefimi 
foffero ftati richiamati da Ciaffare , il qua- 
le folamente in su ’l far del mattino erall 
accorto d’ aver Ciro condotta feco la mag- 
gior parte de’ fuoi ; pur nondimeno rimafe- 
ro piu volentieri preffo di lui ; che veden- 
do le cofe in affai buon partito , fu d’ op- 
pinione , che il felice compimento delle me- 
defime avrebbe dovuto neceffariamente cal- 
mare i furori del fuo Zio . 

255. Or riflettendo egli a que’ gran van- 
taggi , che nelle già efpofte occorrenze a- 
vea riportati per virtù della Cavalleria ; 

j e pen- 

(a) Cjarop. lìb. IV. p.^%6. 


Digitized by Google 


LEZIONE 


318 

■e penfando nel tempo fteflfo alla neceflita , 
^he avrebbe potuto averne in altre occafio- 
ni , fi avvisò molto fermamente di fomir- 
fene anccr egli : rantovicppiù , che il gran 
numero de cavalli, e i loro fornimenti gua- 
dagnati al nemico, gliene porgevano l’ op- 
portunità .i Nel quale proponimento fi con- 
fermò egli animato dal riflelfo , che i Perfia- 
ni , dopo d’ eflerfi addeftrati a combattere a 
cavallo, avrebbero avuto il gran vantaggio 
di poter operare da’ cavalli , e da’ fanti , fic- 
come r uopo l’ avrebbe richiefto . 

266, Quella è dunque l’ Epoca fegnalatif- 
fima , in cui i Perfiani incominciarono a 
provvederfi di Cavalleria : la quale fu to- 
rto armata di corazza , e di alla ; ed a cui 
fe andare apprelfo nella prima illituzione 
uno fcelto numero di uomini incaricati di 
portare gli feudi , e le fpade de’ Cavalieri 
( N. 147. ) : e quella fi è 1 ’ Epoca ezian- 
dio , in cui i medefimi inefpertillimi per 
lo innanzi nell’ arte del cavalcare , incomin- 
ciarono a riceverla tanto in ufo , che d’ al- 
lora in poi non fi vedea in Perfia girar 
per Citth alcuna perfona di condizione, fi- 
nanche pel difirapegno de’ proprj affari, fe 
non se a cavallo: ciocché pafsò in fommo 
lulfo coll’ andar degli anni , come fuole* fo- 

venti volte addivenire. ad/. 
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2^7. Fu a Ciro di un- grandifTimo ajuro 
per poter mandare a fine felicemente il fuo 
difegno , il favore di Gobria , e di Gada- 
ta, gentiluomini difiintifllmi , e i più po- 
tenti fra gli Affirj; ficcome quelli, ch’elfen- 
do per giudi motivi difguftati oltremifura di 
Laborofoarcod (4), fuccefibre di Nerigliifor nel 
Trono di Babilonia , fi unirono a lui . Ri- 
cevè dal primo , oltre a qualche quantità 
di cavalleria , anche un Caltello , non fola- 
mente fornito di tuttociò , che facea me- 
ftieri per ribattere il nemico , ma inefpu-» 
gnabile altresi per fua natura . L’ altro poi 
gli cede alcuni Tuoi foni Caftelli , fituati al 
di Ik di Babilonia; e nell’unirfi a. lui, fin- 
gendo di accorrere alla difefa di una fortez- 
za , che avea gi'a Ciro incominciato ad efpu^ 
gnare , diede liberamente e fe , e quella in 
fuo potere , focieta co’ Sa- 

chi , e co’ Cadusj , nazione vada , e pode- 
rofa , i quali come nemici degli Afllrj , fi 
unirono afi'ai volentieri ad efiblui infiem co- 
gl’ Ircani; venne il fuo Efercito ad aumen- 
tarfi di molto . Somminidrarono i Sachi 
dieci mila fanti arcieri, e due mila a ca- 
vallo: 

(a) Fn coftui un Principe fceleratifTimo ; e Tappia- 
mo da Berolb di aver egU regnato per Ioli aove meiì. 


Digitized by Google 


320 . L E Z I O N E • 

« 

vallo : diedero i Cadusj dieci mila armati 
di feudo con quattro mila cavalli; e gl’Ir- 
cani finalmente vi aggiunfero quel più , che 
poterono tra fanti , 'e cavalli . 

2d8. Prima di una tale intraprefa erafi Ci- 
ro fatto vedere vicino alle mura di Babi- 
lonia colf Efercito fpiegato in battaglia , 
bramofo di combattere : ma vedendo , che 
gli AlTirj non ne ufeivan fuori , gli baftò 
incoraggio di sfidare a duello il loro Re, 
per decidere in tal guifa della intiera .vit- 
toria, e rifparmiare nel tempo ftelTo ilfan- 
gue di tanti fudditi . Coftui però gli fece in- 
tendere d’ elfere occupato a fare de’ nuovi 
appreftamenti ; e che non era nello fiato di 
venire a giornata , fe non dopo che foffe- 
ro palfati altri trenta giorni (a). 





. (aj Xenoph, Cyr. lìb.V, p.347. 
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LEZIONE XX. 


Del termine delle prime imprefe di Ci- 
ro^ e del fuo ritorno nella 
Media . ‘ 


ARTICOLO I. 

Ordine della marcia de Perftani in foccorfo 
degli Alleati . Nuova fuga ' degli , 



■ 2^p. 1,'Ra a Ciro molto a cuore di porre 

r A in ficuro dallo fdegno degli Afll- 
rj coloro , che. per unirfi a lui eranfi ribel- 
lati da quelli ; riputando d’ eHer quello un 
mezzo convenientilTimo ; per poterli guada- 
gnare r amicizia di altri Popoli . Per la qual 
cofa fe mellieri , che accòrrefle foUecitamen- 
te a difender Gadata , e le terre di lui , 

I che gli Aflirj , per cagione d’ eflerfr giU ri- 
bellato , volevano forprendere in ogni conto. 

270. Perfuafo egli adunque , che la ve- 
lociù alToluta di una truppa, che marcia , 
fi debba Tempre calcolare da quella parte 
Tom AL X di 
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di efla, che fi ritrova meno attaamuover- 
fi ; dopo di aver dato il fegno col corno 
in falla mezza notte , ordinò , che i primi 
a marciare foffèro gli armati di corazza . 
Penfava egli , che in tal modo non folamen- 
te fi dava al rimanente della truppa una 
conveniente comodità nel marciare , fenza 
punto temere , che fi fofle fiancata per la 
velocità del cammino ( ficcome quella , che 
feguiva immediatamente gli'armati alla gra- 
ve, eh’ erano meno di elTa atti al moto); 
ma fì evitava eziandio i’ inconveniente di 
poterfi dividere , c feparare ; ficcome fuole 
con altre difpofizioni accadere di notte tem- 
po . ConciolTiachè avvanzando di molto quei 
che fono più atti al movimento; debbo- 
no per una indifpenfabile necelTità rima- 
nere addietro quegli altri , che portano un 
maggior pefo h r ' f . ; 

• 271. Agli armati di' corazza fuccedevala 
fanteria Pcrfiana , armata ài pelta^ e di ar- 
co ; indi quella de’ Medi , degli Armeni , 
de^’ Ircani , de’iSachi^ e de’ Cadusj ; co- 
mandata • ciafchedunà da determinati Co- 
mandanti . L’ ordinanza era a righe ferra- 
te , per marciar più ficuri , e' più prefto : e 
gli Uffiziali di ciafeuna Coorte eran dilpo- 
ìli fui fronte , Su ’l 'fianco diritto v’ erano 

' . . 'gli 
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gli armati di peha , e su ’l finiftro gli Ar- 
cieri ; affinchè in tal guifa fi trovaffero ben 
preparati a tutti que’ tali accidenti , che a- 
vrebbero potuto ad effoloro intravvenire . Sa- 
peva Ciro affai bene , che talvolta fono mag- 
giori i pericoli , che afpettar fi poffono da 
una marcia , che dalla ffeffa battaglia ; a ca- 
gion che egli è cofa molto malagevole , che 
non lì alteri , e non fi turbi in forza delle 
varie circoftanze , il buon ordine, e la giu- 
fta difpolìzione di tutte quelle parti , onde 
rifulta poi r Efercito , che fi ritrovi , qual 
effer dee , atto a combattere . Avviene cià 
in quella guifa appunto , che le varie mem- 
bra di un corpo , quando non fieno ben con- 
dizionate, edifpofte; mancando intieramen- 
te tra loro quell’ ordine di rapporto , e quel- 
la neceffaria corrifpondenza , onde dipende 
unicamente 1’ armonia del tutto, rendonlì 
affatto inette per l’ efeguimento di quelle ta- 
li funzioni , alle quali vengono deftinate . 

272. Alla Fanteria cosi difpofta feguiva- 
Do immediatamente i faccomani col baga- 
glio , a cui erafì ordinato fin dalla fera di 
non andare a ripofo , fe prima non aveffe- 
ro meffo il tutto in affetto . Dietro a que- 
fti veniva la Cavalleria Perfiana ; indi quel- 
la delle altre Nazioni di mano in mano : 

X 2 gli 
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gli ultimi fra tutti erano i Cadusj , ficcome 
quelli, che furono gli ultimi ad unirfi a Ci- 
ro . ìJ ordine , con cui marciava la Caval- 
leria , non era affatto diverfo da quello , on- 
de abbiam veduto marciar la Fanteria : di- 
manierachè i Centurioni eran difpofti sul 
fronte ; e ciafcheduno di effi conduceva fe- 
paratamente la propria Compagnia . Il ri- 
fpettivo Uffiziale poi era premurofamente 
incaricato di aver fomma cura di quelli , 
che ne formavano la coda (a). 

273 . Crifanta , che marciava il primo alla 
tefta degli armati di corazza , ebbe ordine di 
andare a paffo lento , fino a tantoché fi pofe 
in marcia tutto 1’ Efercito . Dopo il qual tem- 
po , avendolo già Ciro melfo in buon ordine, 
collo ftar Tempre fermo nello fteffo porto , fe 


cam- 
mino, avea egli molto ben provveduto al- 
la ficurezza della marcia , ( di cui l’ altro 
neceffario provvedimento fi è il comodo ) 
collo fpedire anticipatamente alcuni pochi 
SI , ma pronti , ed affai agili uomini a pie- 
di , regolati per altro dal proprio Prefetto, 

artìn 

• (a) Xertoph. Cyfop. Itb, V, p. 3 59. 



fentire a Crifanta , che marciaffe più 
indi pafsò incontanente • alla terta dell 
cito . 04tre alle guide, neceffarie pel 
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affìn di potere {piare , e udire nella miglior 
maniera poflìbile qualche indizio, oppur ru- 
more di truppa nemica . Pel qual motivo 
fi manteneano elTi in tanta diftanza dalla 
tefta deir Efercito , che aveflero potuto pron- 
tamente dare a Crifanta gli avvifi opportu- 
ni . Ordinò foprattutto , che fi fofle marcia- 
to con un perfetto' filenzio ; e ciò, s'i per que’ 
motivi, che abbiamo altrove ( N. i<^o. ) 
rapportati; si ancora sul riflefib, che qua- 
lora inforgefle di notte tempo una qualche 
contefa fra’ foldati, ficcome fuole avvenir 
d’ordinario qualor fi facciano molte parole, 
non vi fi potrebbe dare un pronto , ed oppor- 
tuno rimedio , come fi farebbe in tempo di 
giorno. Dal quale inconveniente ne avreb- 
l5e potuto eziandio nafcer quello di turbarli 
l’ordine in qualche maniera: ciocché non 
dee ftimarfi cofa di cos'i poco rilievo . 

274. Non fi provvide di altra vettovaglia, 
fe non fe di quella , che avefle potuto ballare 
per foli'tre giorni : e volle , che le fentinelle 
fi cambiaflcro molto frequentemente in quelle 
notti , in cui doveafi marciare ; feinbrando- 
gli quello uno fpediente opportuniffimo per 
far si , che le medcfime niente patite per la 
mancanza del fonno , fi ritrovalTero in illa- 
to di poter feguire la marcia. Gobria in- 

' ^ X 3 tanto. 
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tanto era ftato deftinato per Capo , e con- I 
dottiere de’ giumenti, e veicoli, che fi la- 
fciaron dietro; co’ quali rimafero parimen- 
te tutti coloro , che non fi giudicarono a- ; 
bili a poterfi unire cogli altri . i 

275. Tale fu r ordine , con cui fi mar- 
ciò per tutta la notte : ma in su 1 far del 
mattino, avendo Ciro il nemico su’l fron- 
te , fe avvanzare tutta la Cavalleria, affi- 
ne di poter prontamente combattere , fe gli 
foffe fiata fatta refiftenza; oppure per poter 
infeguire i fuggitivi : tenne però guardata la 
fanteria de’ Cadusj , eh’ erano ri malli nella 
coda , da un competente numero de’ loro 
proprj cavalli . 

27Ò. Per buona ventura di Gadata arri- 
vò egli in un tempo affai opportuno; tal- 
ché fe non aveffe quello avuto il fuo foc- 
corfo , farebbe flato fenz’ alcun dubbio in 
quella giornata intieramente disfatto. Tra- 
dito egli da uno de’ fuoi; gli aveano pre- 
parata gli Affirj una poderofa imbofeata : 
la quale acciocché aveife avuta la piu fi- 
cura , e felice riufeita , fìnfero effi , che 
due, o tre de’ loro Carri infiem con pic- 
’ciol numero di cavalli , intimoriti delle 
fpie, che precedevano Gadata , fi foffero 
dati a fuggire • Gadata non avvedutofi del- 

l’in- 

« 

s 
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1* inganno , diefll ad infeguirli molto po- 
derofamente. Ma gli Afllrj ufciti dell’ im* 
bofcata, ne prefero parecchi prigionieri: e 
fìccome erano quelli affai fianchi dal viaggio, 
farebbero flati ancora intieramente disfatti , 
quando non avelfero ricevuto a tempo il 
foccorfo divifato: anzi lo fleffo Gadata vi 
farebbe rimaflo uccifo, fe colui , che lo a* 
vea tradito, per eflèi^i venuto manco il 
colpo, non ^ avefife femplicemente ferita 
la fpalla. - . - 

. 277. All^ arrivo di Ciro , quali a villa di 
(Iella amica, riprefero i fuoi Alleati il pri** 
miero loro coraggio ; e, cambioffi benanche 
intieramente la fcena : imperciocché avve- 
dutifine gli , Affirj , diederfì tollo alla fuga 
Ma Ciro infeguendogli co’fupi, s’ impadro- 
nì di molti Carri, de’ quali alcuni s erano 
rovefciati : ammazzò parecchi nemici , e tra 
elfi colui , onde Gadata era flato ferito ; ei . 
obbligò il rimanente della fanteria , che a- 
vea già incominciato ad efpugnare il Ca- 
dello di Gadata , a rifugiarfì , parte in quelf 
altro Forte , eh’ erali da eflb ribellato , e par- 
te in una delle loro Citt^ Reali , in cui lo 
lleffo Re andoffi a ricovrare (4). 

. X 4 . AR- 

. (a) Xev, C/np, p.jóo, . : ^ .1 
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Disfatta de Cadusj . Cautele ufate da Ciro 
nel marciare in ritirata . 

278. TEI tempo, che TEfercito di Ciro 
bava alloggiato molto propriamen- 
' te preflb Gadata , i Cadusj , i quali per eflerli 
ritrovati alla coda , come abbiam detto ( N. 
275.) , non aveano avuta alcuna parte nell* 
azion mentovata; lufingandofi di poter fare 
ancor eflì qualche cofa di buono , fenza dar- 
ne a Ciro alcun avvilo , fi attennero al par- 
tito di portarli ad attaccare il Re di Babi- 
lonia nel mentre , che ufciva della Citta , 
in cui erafi andato à rifugiare . Ma paga- 
Ton tofto la pena della loro temeraria , e 
precipitofa rifoluzione. Imperciocché oltre 
all’ aver perduto il proprio Principe , per ef- 
fere fiato ferito ' a morte , molti di elfi fu- 
rono’ uccifi , ed altri fatti prigionieri ; tal- 
mentechè non ne rimafero falvi , fe non 
pochi . • 

i/p. Difpiacque a Ciro un cosìi finifiro 
avvenimento : e nel tempo fieflb , che die- 
de a’ rimanenti , • eh’ erano già arrivati al 
Campo , alti fegni di compatimento , fece 
loro molto feriameote avvertke, non elTer 

mai 
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mai buona condotta , che 11 dillacchi dal ri- 
manente deir Efercito .quella porzione di 
truppa , eh’ è affai più debole di quella del 
nemico , lenza farne prima intefo colui , che 
avendo preffo di se le maggiori forze , può 
predarle foccorfo in cafo di bifogiio . Im- 
perciocché , quando ' ci fia una fiffatta intelli- 
genza , quantunque quella porzione di trup- 
pa fia didaccata dal rimanente, ferba tut- 
tavia una pienidlma corrifpondenza colla 
maggior forza, e col nerbo del! Efercito . 

280. Dopo che fu fcelto da’ Cadus) il 
nuovo loro Principe , giuda le ufaté codu- 
} nianze, volle, Ciro, ch’elio marciafle co’ 

I flioi immediatamente dòpo di lui, ad ogget- 

to di ;far rinafeere ne’ loro cuori il già 
fmarrito coraggio : indi ellendo convenuto 
cogli Affirj di noli ' doverli moledare affatto 
gli agricoltori; ed avendo lafciate' le con- 
venienti guarnigioni ' in que’ Cadelli , che 
avea già. fortificati , incominciarono a mar- 
ciare in ritirata. ' ■ ' 

28i;Difpiacqùe a Ciro il vederli condot- 
to per una drada , eh’ era troppo vicina al- 
le mura di Babilonia ; ' sul rifleffo , che con- 
venendogli di tener difefo il 'bagaglio nel 
fronte, nella coda, e ne’ fianchi,’ che fo- 
no Tempre i più efpodi aU’- infiiltO) ed all’ 
- . urto 
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urtò de* nemici ( pel qual motivo uopo è, 
che la fcorta, che lo cuopre , trovili Tempre 
preparata ad opporli; a qualunque Torta di 
attacco ) , doveano unirTt i Toldati più va- 
loroTi , e più bravi a quegli altri , cn erano 
ì più deboli : come altresì Tuli’ idea , che 
marciando la truppa in colonna , non è. co- 
sì lieve, e Tacil coTa il .poterle predare a 
tempo . il dovuto ToccoiTo . Per la qual co- 
là forte temea, di non elTere olTeTo.da’ ne- 
mici; i quali attaccandogli unitamente da* 
luoghi fortificati , avrebbero avuto su d’elfi, 
che pafiavano, un graiKliflìmo vantaggio ; 
Dal qual pericolo , era egli dato elènte in 
queir altra volta , in cui , Ticcome abbiam 
detto. ( N. 2 ò 8. ) , condufle le Tue truppe , 
benché di numero, aflai minore , verTo Ba- 
bilonia , affin d’ invitare gli Affirj alla batta- 
glia; conciodìachè è coTa diverTa , egli di- 
cea,,il condurre un ETcrcito verTo il Pae- 
fo nemico , dal paflàre per quello ; Ticcome 
diverfo è ancora il ritirarlo dal medeTinao . 
Nel primo caTo fi va aflai ben preparato 
per dar la • battaglia , oppur per riceverla : 
ma nel Tecòndo va la coTa tutto differente- 
mente : ed oltre agl’ inconvenienti già no- 
tati , v’ ha ancor quello , che i Carri , e 1 
rimanente. dd bagaglio, occupano un gran 

ter- . 
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terreno nella marcia , e difgiungonfi a vicen- . 
da (a) . ' • 

282. Nè fa meflìerì di' minor cura', ed 
attenzione qualora rEfercito vogliafr ritira- 
re : nei qual cafo convien più badare alia 
ficurezza, che alla velociti del cammino . 
Quindi; è , che. i piti valorofi Maellri nelT 
Arte fcnza punto titubare fcelgono in pre- 
ferenza aflài più volentieri una llrada n<m 
propria , .e difaftrofa , ma ficuray che. un’al- 
tra , .la quale comechè ■ ben praticabile , c 
piana , non vada però efente da. pericolo . 

“Al che avendo fempre Ciro- rivolte le fue 
mire, ebbe l’avvertenza di- render più for- ^ 
te , e più poderofa la coda nel ritirarli . Per 
lo contrario poi, foggiunfe di vantaggio , 
qualora palTiamo in tanta lontananza dalle 
mura, quanto è il terreno y che ora oc- 
cupiamo , la noftra moltitudine darà ter- 
rore a’ nemici ; ed otterremo due vantaggi 
nel tempo fteflb : o efli riputandoli a noi 
inferiori di forza, non vorranno difcoftarli da’ 

‘ luoghi fortificati per attaccarci; e farà buo- 
no per noi : oppure lo faranno , perchèv per- 
fuafi del contrario ; e noi fcorgendogji dà 
lontano , avremo tempo fufiìciente di pocer-t 

' . ' ■ . ' ci 

(i) Xefì 6 ph.C^r,Hù.V,p. 2 %s, ' •' . ” ' 
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ci preparare a ricevergli. Piacque di fatti 
il luo ragionamento; e cosi fi efegui, 

« 285. Giunti alle frontiere dell’ Affiria , 
non lafciò Ciro d’ impadronirfi di tre\ Ca- 
ftelli di un tal Paefe , di cui uno gli fi rendè 
colla forza , e gli altri due di buona voglia; 
SI perchè i loro Guftodi fi mifero in gran 
timore - dell’ Efercito nemico, si ancora per- 
chè Gadata gli perfuafe con affai buone ma- 
niere a non fare alcuna reiiflenza . 

284. Dopo di che fpediffi a Ciaffare un* 
ìmbafciata, mercè di cui gli fi facea fape- 
re l’arrivo di Ciro , e tutto l’ operato . Pen- 
sò egli non effer cofa ben fatta di ricevere 
nel Tuo Paefe un Efercito cosi numerofo : 
e per tal motivo mefTofi a cavallo il gior- 
no feguente con quella picciola Cavalleria, 
che gli. era rimaftà, portoffi ad incontrarlo. 
Alla vifta di un Efercito cos'i formidabile , 
onde Ciro era feguito , ed in confiderazione 
di quella poca truppa y onde Ciaflàre veni- 
va accompagnato , non potè egli frenare que- 
gl’ interni movimenti di gelofia , e di difpia- 
cere, che rifvegliaronfì nell’ animo fuo con 
una forte violenza ; talché non potè nafcon- 
dergli a Ciro mercè di quella freddezza , e 
quali fon per dire, avverfione, con cui lo 
ficevè nel primo incontro. Quindi è, che 

il 
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il medefimo non ebbe a far poco per po- 
terlo perfuadere del contrario, e per ricon- 
ciliarli pienamente con eflblui : cofa , che 
riufci di grande , e comune confolazione a 
•tutto r Efercito (/») . 



LE- 

(a) XenepkCyt» ]>t402.' 
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De fatti avvenuti nella feconda fpedi- 
%ione de Medi contro gli 
jijprj . 


ARTICOLO I. 

Nuovi apparecchi de Medi \ Mezzi ufati da 
Ciro per ifcoprire i difegni del 
nemico . 

285 . T^Opo le cofe fin qui feguite, fi 
I 3 trattava di determinare ragio- 
natamente , fe dovelTe Ciaflare ritenerfi tut- 
ta quella truppa , ond’ era formato 1’ E- 
fercito di Ciro , ad oggetto di profeguire la 
guerra , oppure licenziarla . Ognuno può 
immaginarji qual folle il fentimento di tut- 
ti in fiffatta occorrenza ; ftantechè dal ve- 
dere abbattuti gli' AlTirj ne ridondavano u- 
niverfalmente de’ vantaggi, confiderevoli . 
Ciro pferò riflettendo affai meglio, rifpofe : 
che quantunque la dilazione nel rinnovar la 
guerra agli AlTirj era . indubitatamente van- 

tag- 
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taggiofà pe’ medefìmi ; attefochè fi dava lo* 
ro COSI tempo opportunifllmo per rinfrancare; 
c fupplire que’ danni , che aveano foflferti 
nella pafiata azione in ciò, che riguarda il 
numero degli uomini, de’ cavalli e delle 
armi ; tutta volta però non tornava conto di 
ritenere un Elèrcito c6s^ numerofo nella Me- 
dia ; a cagion che efiendo gik imminente 
r inverno , non v’ erano quivi nè cafe , nè 
viveri fufficienti per poterlo mantenere . Per 
la qual cofa efiendo impofiibile di poter re- 
filiere - a ntmici cosi poderofi , ed invinci- 
bili, quali fono il freddo, e la fame, fu 
di parere, che fenz’ altro penfare, doveflero 
impadronirli con tutta la follecitudine di 
quel maggior numero di Fortezze nemiche, > 
che fofie fiato loro poflìbile , e fabbricarne 
ancor delle nuove ; giacché cosi facendo , fi 
avrebbero proccurato nel Paefe nemico tut- 
tociò , che facea loro mefiieri . 

285. Piacque il configlio ; e nel mentre 
che tutti erano occupati nel provvedere i 
necefiarj artefici, non men che i materia- 
li convenienti per la fabbrica delle fortifica- 
zioni , e per cofiruire le macchine atte a 
demolire i Cafiélli nemici ; fapendo Ciro 
benifiimo di quanta confeguenza fofie per 
per un Efercito la buona fcelta del Campo, 

ebbe 
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ebbe tutta T attenzione di collocarlo in fiti 
tali , che oltre all’ eflere i più falubri , era- 
no eziandio a portata di poter faciliflìma- 
mente ottenere tutto quello , di cui aveflè- 
ro potuto^ avere alcun bifogno . . $ 

287. Annulla però gli valfe il giù da lui. 
macchinato difegno. Imperciocché informa- 
to da' prigionieri , e da’ difertori venuti da 
Babilonia, che il Re d’ Afllria era paffato. 
co’ fuoi tefori nella Lidia ; e cottófcendo be- 
nifìimo, che la fua intenzione era .quella 
di proccurarfi quel maggior numero. di trup-. 
pa , che gli foffe flato pofìibile ; rivolfe in- 
contanente tutte le fue cure a rinforzare la 
Cavalleria Perfiana , - parte co’ cavalli de’ 
fuoi Alleati, e parte con quelli de’ prigio- 
nieri; ed a proccurarfi nel tempo fleflb un 
gran numero di cammelli , e di Carri {a). 
In ordine a’ quali non piacendogli affatto 
quella coftruzione , eh’ era flata in ufo fino 
a q uel tempo preffo i Popoli dell’ Afia ; fi 
avvisò , non fenza un favifiimo provvedimen- 
to, di fare in ,efiì parecchi cangiamenti , con 
armarli di falci , e taluni anche di torri , 
ficco me in altro luogo abbiamo giù ampia- 
mente dichiarato ( N. 1 50. , ^ fegu* ) . 

288. , 

. (a) Xah Cyu Itb.VLp.^vj, < 
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' <^ 288. Tutto quefto però non fembrando 
ad eflblui fufficiente affin di riufcire con fi- 
curezza nell’ intraprefo difegtìo , fi avvisò 
di fpedire un ceno Arafpa nella Lidia, cori 
allegare a’ nemici il pretefto d’ elTerfi già 
per motivi di gran rilievo da eflblui ribel* 
lato . Gli diede impertanto l’ iftruzione di 
doverfi trattenere fra quelli fino a tantoché 
i due Eferciti non foflero affai lontani tra 
affi , ad oggetto di poter fapere minutamen- 
te tuttociò, che da’ medefimi fi foflè ope- 
rato: foggiugnendogli , che dovefle perfua- 
dergli ad ordinarfi in battaglia nella miglior 
maniera poffibile ; full’idea , che o ritenevano 
r iftefla 5 anche dopo d’ eflerfi accorti del tra- 
dimento ; e Ciro non l’ avrebbe ignorata : op- 
pur la cambiavano ; e fi farebbero con ciò 
polli in difordine . Finalmente gli diè i fug- 
gerimenti opportuni , per far , che i nemi- 
ci gli aveflero predata tutta la credenza . 

285). Non v’ha, a parer mio, altro con- 
traflegno più evidente per poter dimoftrare 
quanto foflero grandi le premure di Ciro 
per r efito felice di cofiffatta intraprefa , quan- 
to il riflettere , che osò. di violare empia- 
mente finanche il diritto delle Genti , fa- 
cendo che alcuni Ambafci adori , fpediti 
dal Re dell’ India fuo alleato con buona 
Tow.//., Y fom- 
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fómmi di danaro , c con ordine .di dovergli 
ciecamente’ ubbidire in tuttociò , che avreb- 
be voluto impor loro, foflerb andati come 
fpie nella Lidia, lotto prctefto di una loro 
ambafceria . Come in fatti- gli fecero co- 
lloro fapere nel ritorno , che Crefo era fla- 
to eletto GeneraiilTimo di tuttn T Efercito : 
che i Re alleati , ficcome s era gi^ ftabiii- 
to , non folamente, doveano intervenirvi col- 
le loro truppe ; ma doveano contribuire e- 
ziandio una gran fomma di denaro, si per 
far nuova leva , si ancora per poterfi di- 
fpenfare i convenienti donativi : clic s era 
già arroUato un gran numero di Traci : che 
fi attendevano per mare cento venti mila 
Egizj , armati di feudi , che gli coprivano 
fino a’ piedi , . di lunghe afte , e di fpade 
. corte ; come altrcsi un altro foccorfo da Ci- 
pro : thè fi erano gik prefentati quei di Ci- 
licia , e deir una , c l’altra Frigia ; i Licao- 
ni , e i Pafflagoni; quei di Cappadocia, d* 
Arabia , e di Fenicia , oltre a’Babiloncfi , che 
’feguivano il loro Re : che i Jonj, e quei 
d’ Eolia , a fimiglianza di quali tutti que’ 
Greci , che abitavano l’ Afia , erano forzati 
ad intervenirvi: che Crefo avea gih fpedir 
ti Ambafeiadori a’ Lacedemoni , per far k- 
ga con elToloro: che tutto l’ Efercito dovea 

ra- 
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radanarfi preflb ài fiume Fattolo j e che di 
la finalmente doveafi paflàre a T ih arra , o 
come altri vogliono ,* a. , dove e- 

rafi ordinato di doverli portare i viveri op^ 
portoni . Le quali cofe rapportate dagl’in- 
diani furon poi confermate da’ prigionieri ; 
come altresì da qucllei fpie ,> che in appa- 
renza di fervi, e difertori avca Ciro fpedi- 
te nella^idia . 

I 

ARTICOLO II. 

! ' * 

Ciro di Coraggio al fuo Ef eretto : marcia 
ad affrontare i nemici. Numero '■ 

' delle fue truppe. 

2po.T7' Cofa molto naturale il penfare , che 
r ^ il gi*» riferito grandiofo racconto 
mife in gran bisbiglio , c fpavento l’ intiero 
Bfercito di Ciro . Ma egli niente perciò'sbi- 
gottito, prefe motivo di fargli vedere coi 
fuo folito manierofo coraggio, é con una 
intrepidezza indicibile , quanto folTe inlulTt- 
ftente il già conceputo timore. Con chi 
credete, dils’egli, d’aver voi a combattere? 
Con^ quegli ftelTr appunto , che avete già 
vinti una volta : col vantaggiofo divario , 
che ora. liete più numerofi,ed afiài meglio 

y 2 ar- ■ 


✓ 


DiQitized by Googlc 


340 • . L E Z I O N E 

armati , ed iftruìti di quello , ch’eravate in 
allora . Figuratevi un poco d’ elTer voi gli 
Affirj : qual orrore , e Spavento non conce* 
pirefte certamente in udire, che gik vi fo* 
vraftai^o coloro, da cui fiete flati vinti al- 
tra volta : che vengono armati di maniera, 
che pofTono , e vogliono combattere da cor- 
po a corpo : che hanno carri armati di fal- 
ci , e di torri ; i cavalieri , e i cavalli ar- 
mati di corazze : e che hanno un gran nu- 
mero di- cammelli ', che fanno fmarrire la 
più numerofa cavalleria . Or che farefte 
voi , difs’ egli , fe del voftro neAiico udire- 
fle dire quefle , ed altre fimili* cofe ? Si 
aggiugne a tutto ciò , che fono eglino co- 
mandati da uno , che fi diè nella pafTata 
azione molto vergognofa'mente alla fuga . 
% poi volete vedere quanto effi fi reputano 
inferiori a noi ; che cercano foecorfo dagli 
Aranieri , quafichè quelli avelfero a com- 
battere meglio di loro . 

gpj.Rimeffi tollo i foldati, e conferma- 
ti viemaggiormente per forza di tale arrin- 
ga nel primiero lor coraggio ; fu Ciro di 
fentlmentOi che ogni altra dilazione dovea 
' liputarfi perpieiofa » e che conveniva di por- 
tarfi ad attaccare il nemico, fenza dargli tem- 
po di poter raccogliere nè al^ri viveri , nè 

' . al’ 
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altra truppa , nè altro fìnalmeote di quello, 
che gli avrebbe potuto bifognare . 

2p2. £ poiché il cammino da fàrfì era 
lungo ; e non v’ era fperanza di poterli prov- 
vedere di viveri tra la marcia di quindici 
giorni’, per efferc (lati defolati que’ ftti , non 
men da effoloro , che da’ nemici ; fu rifo- 
luto di doverfi fornire della vettovaglia , che 
baftalfe per venti giorni . Si provvide tut-* 
tociò, che facea meftieri per ^i ammalati: 
fi proccurarono gli ftromenti , gli Artefici 
• convenienti, ed i legnami, che poteano bi- 
ft^nare pei carri , e per le varie manifat- 
ture: fi diè la liberti a’ venditori di poter 
feguire il Campo; e fi , fece la provvifiono 
di tutte quelle altre cofe , di cui nelle ^ va- 
rie occorrenze avrebbero potuto aver bifo- 
gno («). . , ^ 

• 2p3. Difpofte COSI le cofe;Ciaflafe nma- 
fe nella Media colla terza parte delle prò- 
prie fue truppe ; e Ciro fatti i confueti fa- 
grifizj , fi pofe a marciare colla maggior fol- 
lecitudine poflibile; avendo l’avvertenza di 
accamparfi nella prima giornata in un luo* 
go non troppo lontano da quello , onde s’e- 
rano partiti, acciocché ognuno aveffe potu- 
to provvederfi di quello , di cui per ventu- 
V • Y 5 . ri 

(a) X4noph,Cyr,lib,Vl.p.^^74 
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ra.fi folle dimenticato; o che conofceffe di 
potergli bifognare . ‘ . 

■ 2p4» Prima di tutti marciava la cavalle- 
ria indi il bagaglio : il quale quando la 
ftrada era larga , era dilpollo come in var> 
gruppi ;* quando poi era angufla , andava, 
in mezzo a* foldati , i quali marciavano 
si dall’ uno , che dall’ altro fianco di eflb . 
Erano i medefimi quelli della falange , che 
veniva immediatamente dietro al bagaglio. 

Il più delle volte però ciafcheduna delle 
Coorti teneva guardato quel bagaglio , che • 
a fe apparteneva . Colui ^ che n’ era inca- 
ricato , precedeva coll’ infegna del rifpettivo 
Centurione ; la quale eflendo conofeiuta be- 
niffimo da ognuno de’ fuoi , non v’ era al- 
cun pericolo , che avellerò potuto confonder- 
li a ycenda . 

2p5. Ciro però ficcome avea provveduto 
al comodo della marcia , con far precedere 
alla cavalleria i Guallatori , i quali arma- 
ti di feure, di zappale di fimiglianti Uro- • 
menti , erano incombenzati di accomodar la 
ilrada di mano in mano ; di aprire , oppur di 
dilatare i palfaggi ; prefe eziandio gli oppor- 
tuni Indienti per la ficurezza della meddì- 
^ma , collo fpedire innanzi a tutti gli altri 
iion meno le Ipie, che gli Ipecolatori ; i" 

quali 
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quali collocati* he’ fiti convenienti, poteflero 
fcoprire il nemico . . . * 

. Si accorfero quelli di fatti della fua 
vicinanza ; e Ciro avendo fpedita una Coor4 
te di cavalli per far prigionieri coloro , ca 
cfTendo ufciti per foraggiare , ( giacche la 
gran moltitudine dell’, Efercito faceva loro 
mancanza ■ di tutto ) aveano oltrepalTate le 
fentinelle avvanzate, s’informò pienamente 
di tuttociò , che (^>erava il nemico , che 
non gli era didante , fe non se due para- 
fanghe (a) preflb a poco. L’opera, però fu 
compiuta da Arafpe ( N. 288. ) , eh’ effent 
doli ritirato non guari dopo , lo rendè mi^ 
nutamente informato , si del numero de’ ne- 
mici , che delia maniera , . ond’ erano ordir 
nati . . 

2p7« Fattofi iftruito di tutto quello ; diè 
tofto l’ ordine a’ fuoi , che paflaffero la rivi- 
ila , non men fulle loro armi , che su quel- 
le de’ cavalli ; ad oggetto di evitare 1’ in- 
convenieijte , che Tuoi talvolta accadere 
cioè , che fi rendono inutili i foldati , i car 
valli, ed i carri, per mancanza di qualch’ 
uno de’ loro attrezzi rifpettivi : • diede po- 
’ ^ Y 4 feia 

(a) Intorno al valore di tal mifura fi vegga il 

me l. Liziofie W. iV, 19J. . - 
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fcia molto giudiziofamente le necefiàrie dL- 
fpofizioni circa la maniera , onde doveano 
i rifpettivi pezzi del fuo Efercito porli in ' 
battaglia . Per la qual cofa avendo egli ri- 
guardo ai difegni del nemico, troppo chia- 
ramente conofciuti col mezzo di Arafpe,fi 
avvisò di ordinare il fuo Efercito nella 
guifa, ch’efporremo nella feguente Lezione. 

2p8. Era quello comporto , fecondo la più 
ragionevole conghiettura, che fe ne può la- • 
re, di'.ipó mila uomini armati, de’ quali 
jòo mila erano d’infanteria, e 3 ò mila di 
cavalleria. Tra i 160 mila fanti ve n e- 
rano cento mila, parte Medi, parte Arme- 
ni , e parte Arabi : gli altri ielTanta mila 
erano Perfiani; di modo però, che molti 
tra elTi erano armati di corazza, alcuni di 
giaveHotti , ed altri finalmente di faette , ov- 
ver di fionde . La cavalleria , che abbiam 
detto montare al nùmero di 3 < 5 . mila, era 
comporta di dieci mila corazze Perfiane, i 
cui cavalli eranb fimilmente armati ; e di ven- 
ti fei mila cavalli di quelle tali diverfe Na- 
ìtioni , da cui fi è già detto eflere ftata for- 
mata in parte ancor l’ Infanteria . 

2pp. v' era in oltre un numero affai gran- 
de di carri, trecento de’ quali erano .arma- 
ti di falci, in quella e fecondo qucL 

' la 
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la' bruttura, che abbiamo gih altrove ( N. 

1 50. ) dichiarata : ed il rimanente , che no 
tomprendea degli altri aflài più grandi , era, 
fornito di torri ; ciafcheduna delle quali 
avendo l’altezza di venti piedi preffo a po- 
co , conteneva in se venti uomini armati * 
di arco; talché lì giudicò opportuno di far- 
gli tirare da Tedici paja di buoi . Nè con- 
viene in ultimo pailàre Totto Tilenzio la gran 
quantità di cammelli ; su di ognuno de 
quali combattevano due Arabi Arcieri, ac- 
cavalcati in modo tale su quelli, che ri- 
volgevano a vicenda le fpalle* 
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ContihuaTjone dello fleffo /oggetto^ 

• , I ‘ • v' 

- - -- - - j 

, , À. R T I C O L O I. J ; - 

'Ordine di hàtt agita, degli Ef eretti klleati 

• . , contro gii- ■àjftrj » i . - . j 

300. I AOpo .di aver. premeflTe le cofe aiv 
I 3 tecedenti , egli è ormai «tempo 
di olTcryare qual fofle flato , si dall’ una , che 
dall’ altra parte , tutto l’ ordine di battaglia . 

, Schierò Ciro la Aia fanteria PerAana guernita 
di corazze , a dodici di fondo ; fuU’idea , che 
non’folamente era inutile, ma benanche fvan- 
taggiofo il renderlo maggiore , ficcome era 
folito di praticare per lo innanzi : conciof- 
fiache in tal cafo non potendo le armi de’ 
^ più lontani giugnere a ferir l’ inimico ; la 
maggior parte de’ foldati non poteano recare 
alcun vantaggio col loro inutile sforzo . Lad- 
dove per lo contrario effendo il fondo mi- 
nore , poteano beniffimo tutti giovarfi , e 
foccorrerfi a vicenda. Su del quale razioci- 
~ ' nio 
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nio facendo egli tutto il capitale , ginnlè 
finanche a tacciare come fvantaggiofo il 
fondo di cento , coti cui s’ erano oidinati i 
battaglioni* degli Egizj nell’ Efetcito di Crc- 
fo ; e a defiderare , che 1’ aveflero {labilità 
pur di mille ; luiingandofi , che in tal cafoi 
avrebbe avuto a fare con un numero di 
gente affai minore. 

301. Ma che? O ^uefto raziocinio fu per 
un tratto di maeflrk immaginato da Seno- 
fonte, affin di poter far rilevare da’ fatti fe- 
guiti quanto folfe infùififlente ; oppur Ciro 
nel concepirlo cadde in abbaglio troppo c- ' 
norme,. Come in fatti fi farebbe egli appo- 
fto al vero , nel cafo , che gli Egizj fofl'e- 
ro fiati armati di fpada , oppur di altre ar- 
mi , le quali prendendo la loro forza dal 
particolar movimento del fbldato , ovvero 
da una efirinfeca cagione , non abbifognano, 
fe non che di poco , o niun fondo : ma 
non gik nel cafo , di cui fi ragiona ; ove 
gli Egizj efiendo armati di picche , che pren- 
dono la loro forza dal fondo ( ond’ è , eh’ è 
quella fempre a quello proporzionata ), di- 
venivano per confeguenza tanto pih formi- 
dabili, e forti , quanto la loro denfitk era 
maggiore . La iua brama dunque fareb- 
be fiata ben ragionevole , Je avefie riguar- 
s data 
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dato gli fquadroni di cavalleria , che furoa 
formati da Crefo a trenta di fondo; quan- 
doché è certiflimo , che’ la forza ^ e ’i va- 
lore de’ medefimi fta unicamente Tipofta non 
gih nella fermezza degli ordini , ma bensì 
nella facilità e nella prontezza de’ movi- 
menti * 

302. Corrifpondentemente a tutto quello, 
vuolfi aggiugner di vantaggio, che lo ftef- 
fo inconveniente notato da Ciro nell’ ordi- 
nanza degli Egizj , avrebbefi potuto benan- 
che ritrovare, a tenor del fuo ragionamen- 
to , nei fondo di dodici da edblui ilabilito 
nella fua fanteria ; attefochè anche quivi 
buona parte degli armati , farebbe riufcita 
inutile ; ficcome quelli , che non poteano 
colle proprie armi giugnere al di là delle 
prime righe per ferire . Per la qual cofa 
fi fa egli colpevole di ciò , che bialìma in 
altrui : e fi moftra affatto ignaro di quel 
neceffario rapporto, che paflfar dee tra l’or- 
dinanza , e le armi . Buon per lui però ' , 
che i foli Egizj furono armati , ed ordi- 
nati in tal modo: altrimenti avendo egli 
dovuto neceifariamente incontrare in tutto 1’ 
Efercito di Crefo quella poderofilTima refi- 
ftenza , che gli fecero gli Egizj , ficco me 
QX ora vedremo : ne iàrehbe flato , feconda 

le 
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le più proprie verifimiglianze j alTolutamen* 
te fconfitto . ' ■ 

303. Or com’ èra egli affai bene iftruito, 
che il difegno conceputo da Crefo fi era 
quello di cingerlo tutt’ all’ intorno nel dar > 

la battaglia , gli era' per confeguenza moh . • . 

to a cuore di ftender di tanto il fronte del 
proprio Efercito , che non aveffe potuto dal 
nemico effere attaccato di Banco . £ a dir 
vero, avrebbe potuto egli ftenderlo libera- 
mente a fua voglia , qualora aveffe avuto 
a fare colla fola truppa, ^le’ Lidj , i qua*- • 
li elTendo armati di armi da trarre; e non 
potendo perciò attaccarlo • a corpo a cor- 
po ; non v’ era alcun motivo , per cui te- 
mer fi doveffe qualche urto violento, che 
i medefimi in altro cafo gli avrebbero po- 
tuto fare . Ma per quanto fi foffe induftria- 
to , non potè ftendefe il fi'onte divifato ol- 
tre a trenta ftadj ; e come tale , confiderevol- 
mente minore di quello dell’ Efercito nemi- 
co, ficcome fra poco offerveremo. 

304. Ed acciocché * gli armati alla leggiera 
aveffero potuto effere foftenuti , e difefi ; fic- 
come quelli , che per la qualità delle lo- 
ro armi non potevano combattere , fe non 
da lontano , fu con {aviffimo configllo fta- 
bilitp , che i medefinù foffero collocati al- 
le 
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le fpalle de’ corazzieri , dimaniérachè efléndo 
Tav. III. quelli formati 'in prima linea AAA, ficcome 
abbiam detto , feguivano loro in picciola di- 
ilanza gli armati di giavellotti , e pofcia gli 
Arcieri BBB al numero di 65. mila ; e formati 
, . su di un fronte uguale a quello della prii 

ma linea > che io fe comprendeva pj. mi- 
la uomini . Servivano quelli almeno per 
inquietare in qualche modo il nemico per 
virth de* loro dardi , e delle faette , che 
lanciavano continuatamente dal di fopra de’ 

. corazzieri , i quali fottraevanfi con tal mez- 
zo in qualche parte alf ofifefa , che potea 
•loro elTer fatta da’ nemici . Non è da ne- 
garli però , eh’ elTendo allogati eglino in tal 
parte , i loro tiri elTer doveano molto in- 
certi ; e che con qualunque violenza fode- 
ro Hate fcagliate le loro armi , dovean fem- 
pre giungere a ferir l’ inimico dopo di aver 
perduta per aria la maggior parte della lo- 
ro forza. ' - 

305. 1 fianchi di tal fiinteria' erano guar- 
dati dalla cavalleria CC , la cui miglior parte 
trovavafi collocata filila diritta , come può 
fupporfi , a ventiquattro di fondo . Era quella 
■comandata da 0 *ifanta. Sull’ ellremitk deli’ 
iala diritta v’era un corpo di quattro mila 
corazzieri a cavallo % per la maggior parte 

■ dell’ 

' / 

/ 

• Digitized by Googl 


venTesimaseconda: 351 * 

dell’ordine degli Ombtimi; e queft’ala éf» 
fendo cbmpofta di; diciotto jn venti- mila 
cavalli, codituiva >un iixxite di fette' dadj. 
All’oppodo nell’ ala fìaidra , comandata da 
Iftafpe , non v’ erano -le non quindici ìn/fe- 
dici mila< cavalli, su: di lin* fronte di fei ibi' 
dj preflb a poco . ~ ‘ < ■ ' \ / 

- 306. Formò poi: la mroguardia -di gente 
affai valorofa , e Tincaricò di dover avere 
un occhio particolare su r gli altri ; aggiu- 
^endo del coraggio a coloro , che combat- 
tevano- valorofamente , c minacciando que- 
gli altri , che li fodero per ventura dimo- 
ifiati infingardi .< Che fe vi foife • fiato al- 
cuno ', che aveffe voltato faccia, affin di mao 
chinare un ' qualche tradimento , . voile eoa 
efiremo rigore, che foffe fiato tofio* ammaz^ 
zzto . ' • - • . . i 

307. Dietro alla falange cosi ordinata v 
• erano- tre altre linee parallele , ed’ uguali al 
fronte di quella ; e di effe la prima immedia- • 
tamente proffìma alla fiilange era fermata di 
quelle tmri armate DDD, le quali abbiam 
detto , che venivano , trafportate al di fopra 
de’ carri: le altre due da’ carri' del baga- 
glio ; tra cui fi frapponeva uno fpazio vuoto 
£££ , ov’ erano racchiufi quegli altri > che 
trafportavano le donne , ed altre cofe di po- 

' ' ca 
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cà importanza . Ambidue gli edremi , vuò 
■ dir la diritta, e la finilbra dello fpazio di- 
virato , venivano chiuiì da due altre Rie di 
carri FF ; dimodoché coftituivano infieme 
una rpezie di parco , .oppur di Campo mo- 
bile, conformato in un rettangolo DFGF. 
V’ha motivo da poter credere, che cotefti 
carri folTero guemiti di gente armata al- 
la leggiera ; come altresì di quelli , die fra 
il numero degli fchiavi , de’ fervi , de’ car<* 
rettieri , è delle truppe desinate a guardar 
r equipaggio , erano atti alla difefa . t 
308. Quella mobile trincea, oltre al co- 
vrire,! fianchi, e la coda dell’ Efercito ^ 
. - poneva eziandio i Perfiani nello flato di 
combattere difperatamente ; imperciocché non 
effendovi alcun mezzo per poterfi dare alla 
fuga , conveniva alfolutamente , o vincere , 
' o perire . ♦ : . : 

3op. Ed acciocché cotelle tre linee folTero 
. fiate benanche al coverto da quegl’ infui? 
ti , che avrebbe potuto lor fare il nemico^ 
gli fe guardar le fpalle da .mille fanti, e da 
altrettanti cavalli Hh, fcelti da’ corazzieri 
Perfiani ; i quali marciando lungo i carri , 
non potevano eflere feoperti dalla pianura; 
come altresì dallo intiero fquadrone de’ cani? 
melli armati II. . 
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-• 310. 1 trecento carri falciati furon di vili 
in tre corpi uguali . Ad Abradate Re de’ 
Sufiani, e marito di Pantea, che comanda- 
va uno di quelli , toccò per forte di col- 
locarfi fui fronte di . battaglia KKK , per 
opporfi il primo all’ Efercito nemico . Gli 
altri due furon collocati nell’ eftremita del- 
le due ale L,L, per la difefa de’ fianchi; 
marciando affai uniti, e difpofti per lo me- 
no in due file. 

3 II. Le mire avute da Ciro nel difpor- 
ré le cofe nella guifa fin qu'i dichiarata fu- 
fon varie . Si avvisò prima di tutto , che 
il formare quelle tre linee di carri dietro 
alla falange , non folamente avrebbe dato a 
credere a’ Lidj , che il fuo Efercito foffe 
affai più numerofo di quello , che in real- 
ta lo era, ma accrefceva eziandio di mol- 
to r eftenfion del terreno , eh’ effo occupava: 
dimanierachè fulla certa feienza , che il di- 
fegno di Crefo era quello di circondarlo^ , 
per poterlo cos'i attaccare ne’ fianchi , e nel- 
la coda-; erafi molto faviamente attenuto ad 
un tal partito . Concioffiachè dovendo il ne- 
mico circondare un terreno cosi ampio , era 
affolutamente nella forza di dover aprire le 
file per poter cos\ allungare il fronte a 
norma del bifogno : ed ecco., che per tal 
Tom.lL Z fine 
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fine avea Ciro il gran vantaggio d* indebo- 
lire di tanto la falange nemica , di quant’ 
era maggiore la lunghezza del fronte, che 
doveafi dare a quella, affin di riufeìre nell’ 
imprela gik meditata ♦ $enw di che confi- 
derò egli di vantaggio , che le linee ram- 
mentate non folamente gli poteano fervire 
per coprire, e tener celate quelle infidie , 
che avrebbe egli potuto macchinare ; ma 
che farebbe fiato parimente nel cafo di fctr 
yfo delle torri armate, come di tanti ridot- 
ti movibili , in cui fi potefièro riordinare le 
lue truppe in cafo di rotta , Or poteva mai 
ordinarli in miglior modo una tmpp tanto in* 
feriore di forze al nemico, affin di guadagna- 
re mercé T eccellenza dell’ordinanza , una effi- 
cace fuperiorita , e vantaggio fopra di quello? 

ARTICOLO II- 

fJumfTo rr»pp^ degli Afftrj y e loro. 

AÌkfiti* tfiro ordine di Paf taglia, 

t 

T^Opo di aver efpofio fin quU’or. 

J J dinaoza dell'Efercito de Perfia- 
IH , paniamo ora ad oflervarc qual {offe 
ilata quella dell' Efercito di Crefo . Era quefto 
per veritì; affai piò numerofo del primo , ficco- 
meqtieilo, eh’ -e» formato di 4^0 mila uo- 
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julni ; cioè di 3^0 mila fanti, e di (domila 
cavalli ; quantunque il grande ardire di Ci- 
ro in andare a raggiugnerlo improvvifamen- 
re a Timbraja, in mezzo alle valle pianu- 
re della Frigia , non gli aveflc permelTo di 
radunare tutto quel numero di gente , onde 
dovea • effer comporto 1 ’ Efercito divifato 
Erano coHituite cotefte truppe non folamen- 
te da que’ varj Popoli , eh’ erano foggetti 
alia Lidia, come fono quei di Frigia, di 
Cappadocia , di Pafflagonia , dell’ Ellefpoa- 
to , di Tracia, e di altri luoghi già da noi 
•rammentati ; ma eziandio da’ Lidj medefi- 
mi , da’ Babilonefi , c particolarmente dagli 
Egizj, eh’ erano al numero di 120 mila . 

313. Quelli ultimi , ch’eran tutti d’ Infante- 
ria, armati di grandiflimi feudi , che gli co- 
privano da capo a fondo ; come altres'i di lun- 
ghiffìme picche , e di fpade , le quali quan- 
tunque corte, erano tuttavia ben larghe , 
cortituivano la forza della fanteria di Cre- 
fo ; e furon collocati nel centro deU’Efercito, 

'divilì però in dodici grolTi corpi MM,o.vo- T av. Tir. 
gliam dire. Battaglioni quadrati al centro 
pieno : talché elfendo ciafeuno' di elTi foD- 
mato di dieci mila uomini aveanó si la 
fronte, che il fondo di cento uomini . Que- 
lla maniera di ordinarli era per *efìi'i affai 

Z 2 van- 
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van raggi ófa , attefa la qualità delle armi 
di cui fi fervivano : imperciocché richieden- 
do quelle 1’ unità dell* azione; ed avendo 
cìafcun lato de’ quadri anzidetti la forza del 
tutto , aveano per confeguenza il vantag- 
gio di oppor fempre al nemico la ftelfa forza 
totale, da qualunque parte gli avefee potu- 
to attaccare . Fra cotefti Battaglioni poi v 
era frappofto un qualche intervallo; e ciò, 
s‘i per poter agire affai piò liberamente, si 
ancora per poter combattere fenza che avef- 
fero alcuna dipendenza gli uni dagli , altri i, 
314. Per verità rincrebbe fomraamen- 
te a Crefo una fiffatta ordinanza ; ficco- 
•me quello , che avea dirette le fue mire 
od edendere il fronte del proprio Efercito 
il più , che gli foffe flato poffibile , affin di 
poter riufeire nel già mentovato difegno ; 
attefochè la vaftiffmia pianura , ov’ erano 
.collocati , permettea beniffimo di flender le 
fue ale a diritta , ed a fmiftra . Ma per quan- 
to fi foffe affaticato , non potè ottenere , 
che gli Egizi fi difponeffero altrimenti, per 
effere flati eglino avvezzi ' ad ordinarfi , ed a 
combattere in« tal, guifa , giuda la coduman- 
za • del proprio Paefe : - il quale effendo in- 
terrotto da .canali, non può un Efercito 
ffetwìere il fronte , fen?;a ripartirà in più epr- 


Digitized by CoogU 



VENTESIMASECONDA ; 357 

pi, a cui è neceffario il poterli difender da 
se ; non potendo aver fempfe una facile comu- 
nicazione tra loro pel motivo gik divifato* 
Convenne dunque finalmente , che Crefo ce- 
defle alla necelTitk j ed il fuccelTo gli fe ve- 
dere , che le cofe , che fi reputano contra- 
rie , riefcóno falutevoli talvolta f àttefochè 
fenza di una tale ordinanza farebbe riufci- 
ta a Ciro affai più agevole la vittoria. 

315. Aff uno, e all’ altro fianco degli 
Egizj fuccedeva il rimanente della fante- 
ria NN , la quale al par della cavalleria 
CX) , che ne formava le ale , era ordinata 
a trenta di fondo , come può fupporfi , giu- 
fta le regole della tattica degli antichi. I 
carri.finalmente , i quali per altro non erano 
armati al ' par di quelli de’ Perfiani , ficcoma 
non lo era rteppur la cavalleria (a) , erano 
formati in prima linea TT. E poiché' un 
Efercito cosi numero fo era ordinato in una 
linea fola, formar dovea cogl’ intervalli un 
fronte di quafi 40 ftadj ; talmentechè foprav- 
vanzava in quali dieci fiadj quello di Ciro. 

LE- ) 

(a) litfiiy t ^ Jyìp$s , ìtI mV j »pfuc<M 

fiir eiirXtffpLtyec nrpòt anrK» ga tiùy ToMptìuy , tit 

i"' uÙto 0S 3^ hrwicc! ùvXifflJiiyuf Tpof eìóvWff e!( tx 

: Ea/nuf tgìtur in hofles , viri , diffe Ciro a’ 
luci , cum armatts currtbus adverfus hoflium cunus in^ 
«rmes j ttidemque cum equitibus , & equi: armati f ad-^ 

Z 3 vtt- 
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- Delle cofe avvenute nella battaglia 
di Timbraja . 

31 5. T’^Egniflima materia della prefente 
I J Lezione Tara la battaglia di Tim- 
braja , cosi altamente celebrata da tutti gli 
Scrittori; si per aver decifo dell’ impero di 
quafi tutta r Afia in favor de’ Perfiani , sV 
ancora per efler la prima delle antiche bat- 
taglie , le cui notizie ci fieno (late traman- 
date con qualche chiarezza , e diftinzione . 
Laonde ognun vede beniffimo qual mai fia 
la ragione , per cui non dovr'a afpettaifi al- 
cuna cofa di fodo , e di profondo nella de- 
fcrizione , e nell’ efame de’ fatti d’ arme , 
fe non dall’ Epoca feguente . Fu la batta- 
glia anzidetta riguardata fempre da’ Perfia- 
ni come il fondamento della loro tattica ‘ ; 
e come il capo d’ opera del più gran Gene- 
rale della Nazione : di mochD che ferviva 
elfa a guifa di una coftituzione , affin di 
decidere col fuo mezzo tutti que’ tali dub- 

' . . . 

verfus inermes etmims pugyiatiirì . Cyr, Db. VI. p. 468. 
Giò , a dir vero, recar dee grandifTima meraviglia qua> 
lor fi voglia aver per certo , che i Carri falciati furo- 
no in ufo preflb .gli Aflìrj fin dai tempo di Nino , 
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bj) che inrorgei* foleVatìó talora nell^ arte 
della Guerra {a) : Che anzi non manchere- 
mo di oflervare a Tuo luògo d‘ elTer quella 
'fervita felicemente di modellò a giriti af- 
fai luminofi 5 e perfpicaci tra di aitre belli- 
cofe Nazioni , in occorrenze rilevantiifime < 

ARTICOLO L 

t 

Difpoftxtoni di Ciro y e di Crefo pef U 
buona riufcita di quejìa 
batPagUa * 

317# A Vendo Ciro dati dalla fera gli or- 
dini opportuni; ed avendo a^iip 
(late le cofe nella maniera , che fi è di fo- 4^^^- 
pra dichiarata j fe andar tutti a ripofo< Ve- 
nuto il mattino ^ offerfe prima di tutto i fo- 
liti fagrifizj agli Dei # Tutto rEfercitò era oc- 
cupato intanto nel veftirfi delle armi ^ e degli 
uniformi i quelli eran tutti di color porporino; 
quelle di rame , della <]^ualltk ^ e confor- 
mazione ) che abbiamo di propofito altrove 
rapportata (N-140.)* Il folo Abradate, chìe^ 
montava su di un carro tirato da otto ca- 
valli, dillinguevafi moltilfimo da’ rimanen- 
ti , per cagion che la corazza era di lino , 

^4 . giw- . 

(a) MemoirÀe P Ac ad.àei ìnferi pi 4 & bell. Leltr.To.t^L 
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giurta la coftumanza del proprio Paefe , e le 
armi di oro mafficcio ; com’ erano T elmo , 
i bracciali , e le maniglie , oltre ad una verte 
di color porporino , lunga fino a’ talloni , e 
guemita nel lembo di varie increfpature : 
fuH’elmo poi avea un pennacchio di color di 
giacinto . Cofe tutte , di cui la fua moglie 
Pantea gliene avea fatto un prefente. 

318. Effendo gik l’Efercito in fulle mof- 
fe , non tralafciò Ciro di radunare i rifpet- 
tivi Capitani, per rifvegliare in erti il più 
vivo coraggio ; facendo loro confiderare la 
debolezza de’ nemici da una parte, e dall’ 
* altra tutto quello , che gli rendea fuperiori 
a’ medefimi ; coficchè ne nafceva per necef- 
fita una grandifllma fiducia di potergli fupe- 
rare . Quindi implorato il foccorfo , e la 
guida di Giòve Patrio , montò a cavallo 
co’ fuoi , e dieflì a marciare ; dando un or- 
dine feverilfimo di aver fempre mira allo 
ftendardo , nella cui cima v’ era collocata 
un’ Aquila d’ oro ; e di tener fempre dietro 
a quello con ugual paflb. 

3ip. Non- ebbero appena marciato pel 
tratto di venti lladj , che giunfero a fco- 
prire il nemico . .Ciro , che ben fapea 
quanto foffe importante il confervar le for- 
ze a ciafcuno individuo ; e quanto fia gran- 
de 
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de il ' vantaggio j che trovafi ' aver T ini- 
mico 'qualora ha da combatter con trup- 
pe , che fieno gik ftanche , ed affannate da 
una lunga , e penofa marcia , provvide in- 
nanzi tempo ad un sì peraiciofo inconve- 
niente , col fare in modo , che il fuo Efer- 
cito fi riftoraffe per ben tre volte, prima di 
giugnere al fegno divifato . 

320. Accortofi Crefo di primo lancio 
che il' fuo fronte di battaglia oltrepaffava 
di molto quello di Giro , confermofli vie- 
maggiormente nel giìi conceputo di fegno 
e diè torto gli ordini opportuni perla pron- 
ta efecuzione di elfo . Per la qual cofa 
nell’ atto ■, che i due Eferciti nemici -anda- 
vanfi apprortimando a vicenda , comechè af- 
fai dirtanti ancora l’ un dall’ altro , fece egli 
far alto al fuo ; ad oggetto di far fare un 
movimento alle fue ale , mercè di cui ften- 
dendofi le medefime , e quindi ripiegandofl 
fulla falange Perfiana , aveffero potuto così 
circondarla da per- tutto , affin di prenderla 
di fianco , e per la coda . Per efeguire la 
qual cofa, pensò egli di regolar così bene 
il fuo tempo , che -la medefima rinfcir do- 
vefle in quel momento rteffo , che col piò 
forte del fuo Efercito urtar fi dovea il fron- 
te nemico . ' 

321. 
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; 32 1. Ordinò impertantó, che reftremita del* 
Tav. III. le due ale della fua cavalleria bO , bO , che fo- 
pravvaoaavano il fronte nenaico ^faceflero l’ u* 
na a diritta , e T altra, a fidiilra ; in guifachè 
doj>o fiffatta evoluzione ritrovaronfi quelle 
co^ fianchi rivolti verfo la fiilànge nemica < 
Le fe quindi filila ftefla linea marciar di 
profilo fino ad una certa diftanza : imper- 
ciocché avendofi quelle dovuto feparare dall’ 
Efercito y ad oggetto di poter cingere un si va- 
fto fpazio di terreno , eravi gran motivo da 
teniere , che non foflero fiate attaccate dal 
nemico , prima che avefie potuto giugnere 
in lor foccorfo il refto della falange . 

322. Giunte al fito defiinato ; e latto di 
bel nuovo T una a diritta > e T altra a fini- 
fira , dieronfi quefie a marciar di fronte , 
fino a tantoché trovaronfi .collocate nella me- 
defi ma direzione Pp della prima linea della 
falange Perfiana . Quivi fecero alto 1 e nell’ 
atto , che incominciarono a fare il quarto 
' di converfione PQ-, PQ> a diritta ^ e fini- 
ftra , per prender di fianco i Perfiani ; il 
corpo della falange ONMNO dieflì a mar- 
ciar di fronte contro quella di Ciro . 

, 323. Coftui però nulla sbigottito di tut-; 
to quefto , per .cui avea,gik .1’ animo preve- 
nuto , concepì piuttofto fervorofe. .fperan^ 
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di potergli riufcire tutte quelle mifurc , che 
avea già prefc , per opporfi felicemente alle 
difpofizioni del nemico. 

324. Tali però non furono i fentimentt 
di Abradate , e del rimanente dell’ Efercito; 
i quali temendo aflailTimo di cofiffatti mo- 
vimenti , convenne , che Ciro gli efortafle 
a Ilare di buon animo, ed a combatter con 
valore . Pel quale oggetto dopo di aver 
dato il fegno , che fu : Giove Salvatore , e 
Condottiero ; nel tempo fteflb , che la fuà 
falange marciava in buon ordine con palTa 
grave , e lento , fcorfe affai coraggiofam en- 
te dappertutto , s'i per efortare , ed anima- 
re tutti ugualmente , s'i ancora per poter da- 
re le convenienti difpofizioni a’ rifpettivi 
Capitani . Ecco impertanto quali furono le 
fue determinazioni. 

- 325. Ordinò ad Abradate i il quale oc- 
cupava, ficcome abbiam detto ( N.310. ), 
il fronte di battaglia , alla tefta de’ fuoi 
cento carri KK , affin di attaccare diret- 
tamente la falange de’ Lidj , che là dis- 
fatta delle due ale nemiche dovea ' fervir- 
gli di fegno inmancabile , e ficuro , ch’egli 
era già tempo' di fpignerfi oltre per attac- 
care il fronte nemicò . Nel qual cafo dovea- 
no immediatamente fcguirlo gli armati di co- 
razza 
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razza AA , cori quegli altri , ch’eran dietro, 
affin di forprender gli avverfarj nellatto ftef- 
fo, che già fi ritrovavano nel maggior di- 
fordine , che avrebbero loro cagionato i car- 
ri di Abradate . E ficcome avea deftinato 
d* incominciar l’ attacco dall’ ala diritta , diè 
ordine al Prefetto de’ carri , che ftava fol- 
la fmiftra ; .come altresì a quegli altri , che. 
comandavano i mille fanti , ed altrettanti ca- 
valli Hh , ond’era guardata la coda , che nel- 
r udire lo ftrepito di aver egli attaccato dal 
fianco oppofto il nemico , fi foflero tofto av- 
vanzati contro il fianco corrifpondente pQ_: 
facendo precedere i cammelli; .indi. la ca- 
valleria, ed i Carri. falciati. 

A R T I C O L O II. . 

Princìpio àèlH a'tione tra gli Ef creiti .mento- 
•vati . Ratta delle ale della Falan- ^ 
ge de Lidj, 

32 ( 5 . ¥ Alfpofte le cofe dall* una, e 1’ al- 
J J tra parte nel modo già riferito; 
Ciro le n pal^ nel fianco diritto : ove giun- 
to , avvedutoli , che Crefo faceva già av- 
vanzare il.fuo corpo di battaglia ONMNO; 
parendogli ^ che la finillra ala nemica pR , 

avea 
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avea già- terminata la fua evoluzione , e eli 
era per urtare la diritta del -fuo Efercito , 
ordinò immantinente al corpo de’ due mila 
uomini della diritta Hh , i quali eran for- 
mati in colonna , col fronte appoggiato su i 
carri; avendo la cavalleria fidla vanguardia 
feguita dalla fanteria ; ordinò , dilfi , ad un 
tal corpo , che facelTe a diritta ; indi che av- 
vanzaffe ordinatamente di fronte fino ad un 
certo fegno : dopo di che facendogli fare un 
quarto di converfione a finiftra Sx ; nell’atto, 
eh’ effendofi intonato il Tolito Inno della bat- 
taglia , rifpondeva tutto 1 ’ Efercito , invo- 
cando il Dio della Guerra, fi fpinfero su i 
fianchi , e filila retroguardia della cavalle- 
- ria nemica : la quale attaccata nel tempo 
fteflb di fronte , e da’ fianchi ; e prefa per 
la coda dalla fcelta fanteria de’ Perfiani ^ 
che feguiva la cavalleria a gran pafil , fu 
tofto meffa in difordine per un attacco co- 
s\ improvvifo; di modo ”che non potendo 
refifiere in alcun conto , diefii tofio alla 
fuga . ' , 

327. La confufione , e la difperazione de’ 
Lidj fu grande al maggior fegno, per non 
aver potuto neppur penetrare fino al fianco 
de’ Perfiani . La diritta , o fia l’ efiremit'a piò 
elevata della loro ala giU rotta^, erafi im- 

bat’ 
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battuta in un muro, per cosi dire , 'formato 
da più file di carri armati , ftrettamente u- 
ulti fra loro, ed appo^iati al trincerameli* 
to ; dal , di fopra di cui , non men , che 
dall’ alto* delle torri , faceafi piover continua- 
tamente un diluvio di frecce , di pietre , e 
di dardi ; in guifa che la cavalleria de’ Li- 
dj non potea neppure avvicinarli fenza pe* 
ricolo , non dico penetrarlo : tantoviep- 
più , che i cavalli , e gli armati de’ carri 
anzidetti erano ben coperti , ficcome abbia- 
mo oflervato , a pruova di dardo . Il lato F 
del rettangolo del trinceramento non era 
meno impenetrabile , per cagion de’ carri 
del bagaglio , eh’ era impofllbile di rovefeia- 
re, oppur di aggirare in verun modo. Per 
la qual cofa qualor la finiftra dell’ accenna- 
ta cavalleria de’ Lidj trovoflì attaccata da 
tutte le parti, non fu nello flato di poter 
lare alcuna rdiftenza; che anzi atterrita al 
maggior fegno per cagione di un attentato 
cosi pcraiciofo , ed improwifo , diefli toflo 
difordinatamente alla fuga , fenza poterfi più 
riunire , perchè vigorofamente infeguita dal- 
la cavalleria, e da’ fanti di Ciro: Il qua- 
le toftochè fu giunto all’ altezza della fa- 
lange di Crefo, lafciando di più infeguire 
i fuggitivi , fi rivolfe . verfo la finiftra ; e 

pren- 
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prendendo il rimanente della cavalleria di; 
quell’ ala pe’ fianchi , nell’ atto che l’ ala fual 
diritta l’ attaccava di fronte, fe che foggiai 
cefife ancor quella , perduta gik di coraggio 
per la rotta della porzione awanzata Òb ^ 
al rio delfino della medefitna, ■ > 

3^8. E' colà molto naturale il penfare ^ 
che gli accennati Uffiziali della finillr» ac- 
cortift dallo ftrepito di ciò , che Ciro avea 
operato:, ufciron fuora ancor elfi , facendo 
prima di tutti avvanzare i cammelli II, giullà 
r ordine ricevuto , Dal che ne avvenne , che 
i cavalli de’ Lidj non potendo affatto refi- 
fiere all’ odore di cofiffatti animali , che per 
natura fono ad elfi molto infelli ; nell’ atto, 
che fi fniarrirono fortemente fino da una 
gran dillanza, parte fi diedero alla fuga ; 
parte inalberandofi in illrane guife , recarono 
la morte a* Cavalieri, e parte fecero anco- 
ra di funiglianti danni , e fcompigli (a). Non 

po- 

(a) Quefto avvtfnirnento fé gludlziofaraente credere 
al Sig. Freret (di cui è la figura qui rapportata , comechè 
da noi corretta iq vari luoghi) che l’ala diritta dcll’Eferci- 
to di Crefo folle qompofla dalla Cavalleria delle Nai;ioni 
dell’ Afia minore , ove i cammelli erano ignoti \ e che 
la Cavalleria de’ Babilonefì fode tutta fulla diritta . 
Inipef ciocché quantunque fia certo , che i cavalli fi 
fmarrifcono ali^ veduta de’ cammelli , ho io veduto 
per efperienza effervene alcuni , i quali , forfè per'ef- 
lerci avvezzi , non dauno verun legno di fpaventa% 
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potea prefentarfi migliore occafione ad Ar- 
tagerfe , ond’ era comandato un piccini cor- 
po di cavalleria, per avvanzarfi con van- 
taggio contro il nemico , che gik fi , ritro- 
vava in un .s\ eftremo fcopipiglio ; di forta- 
chè s\ pel valore. di cotal truppa , che^ per 
quello de’ carri, ond’ era feguita , riufci co- 
fa agevolilTima.di menare un orribile fcem- 
pio su queir ala nemica . ' 

32p. Qui però non .farà fuor di propofi- 
to Toffervare, che giufta il rapporto di E- 
rodoto, toftochè i Cavalieri di Crefo vide- 
ro fmarriti nel modo già detto i loro ca- 
valli per, virtù de’ cammelli , pofero , piede ' 
a terra , ed incominciarono a combatter va- 
lorofamente da fanti; quantunque ciò non 
oftante , lo fteffo Autore confelTi , che foffe- 
ro fiati da’ Perfiani vinti , e fugati (a) ; 
ficcome vien riferito da Senofonte. 




' (a) Hefod. li&J.Cap.to, 


AR- 
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ARTICOLO III. 

Disfatta del rimanente della Falange. Gran 
valore degli Egizj . 

3 30. TEI mentre che avvenivano cotali 
cofe , erafi avveduto Abradate dT 
effer giunto ormai il tempo prefcrittogli ppr 
I doverli avvanzar co fuoi carri verfo il fronte 
nemico . Spiccofli dunque contro d’ eflb a 
gran furia ; talmentechè i carri de’ Lidj 
diederfi tofto alla fuga : ma furono infeguiti 
da quegli altri , i quali ritrovandofi lonta- 
ni da Abradate , fi diedero a credere , ch’e- 
ra impoflibile di poter penetrare! nella fa- 
lange degli Egizj , per elTer quelli molto 
ftrettamente uniti fra loro . Abradate all’in- 
contro unitamente a quegli altri , che lo fegui- 
vano davvicìno, lì fpinfe avanti ancor con- 
tro gli Egizj; i quali 'non volendo cedere 
affatto all’ impeto de’ carri , furón rovefcia- 
ti a terra in gran parte, e quindi calpefta- 
ti, e fatti in pezzi per virtù de’ cavalli , 
delle ruote de’ carri , e delle falci taglien-. 
ti : anzi fu tale lo fcempio , che ne fecero, . 
che riufcì micidiale a loro ftefll . ConciolTia- 
chè i gran mucchi degli uccifi, e delle ar- 
mi infrante, non permettendo ai cavalli , ed 
ai carri di palTar facilmente più oltre , die- 
, dero a’ medefimi sbalzi si violenti , che Ip 
TomJL A a ftelfo 
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Aeifo Abradate ia un ■ con buona parte de* 
fnoi , sbalzati giù dal di fopra de’ loro carri, 
foggiacquero mireramente al medefimo de- 
Alno de’ vinti , da cui furono imniantinente 
trucidati . I Ferfjani fattili avanti in un tem- 
po affai opportuno , incominciarono la pugna. 

331. La fanteria di Crefo , che fpoglia-» 
ta intieramente delle due rammentate ale ^ 
di cavalleria , avea gran ragione di teme- 
re di non effer circondata dappertutto dalla 
cavalleria Perfiana , che gli era a’ fianchi , 
ed alla coda ; nell’ atto , eh’ era attaccata 
di fronte dalla falange nemica , prefe U par- 
tito di fottrarfi al gran periglio colla fuga. 

Gli Egizj all’ incontro , eh’ eran collocati nel 
centro , combatterono con gran valore ; dì t 
modo che i Perfiani non fi azzuffaron eoa 
elfi con forte uguale . Quelli , a cui toccò 
il far fronte alla porzione ideila falange , 
che avea difordinata Abradate , combatterono 
con vantaggio ; talmentechè gli trucida-, 
tono fenza molta . fatica . Non cos\ avyenr 
ne però a quegli altri , i quali s’ imbatte- 
rono nella parta ben ordinata, eh’ era la. 
più numerofa :* imperciocché non poterono 
elfi efficacemente refiftere colle loro coraz- 
ze , e cogli feudi , foftenuti femplicemen- 
tc dalla mano, all’impeto degli Egizj, che 
guemiti di forti j c lunghe picche ; come al- 

. . • tresi 
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très^ coperti da’ loro a'mpj feudi , raccoman- 
dati fugli omeri, tenendoli ftrettamente u» 
niti con quelli , quafi prefentando a’ nemi- 
ci un ben faldo muro, combattevano vaio* 
rolàmente, ognor guadagnando terreno * Do* 
vè Ciro conofeere aflai bene in quello in- 
contro , che la maggior forza degli Egiz; 
era ripolla particolarmente nella fuperiorita 
del fondo ; e dovè per confeguenza imma* 
ginarli in quale infuperabile rifehio fi fareb-» 
be ' ritrovato il fuo Efercito , fe tutte le 
truppe di Crefo fofferollate armate, ed or* 
dinate in tal guifa. 

• 332. Or egli vedendo con fommo fuo cor- 
doglio , che' i Perfiani erano fiati rifpinti 
fino alle loro torri; ove, a dir vero, furo- 
no gli Egizj fommamente infefiati dalle 
frecce , e da’ giavellotti di coloro , eh’ era- 
no collocati filile torri medefime, fi avvisò 
di non elfervi altro mezzo per impedire al 
nemico il guadagnar più terreno , falvochè 
quello di attaccarlo nella coda . Ciocché 
avendo efeguko di latti ; gli riufc'i di farne 
una orribile firage ; giacché combattevano 
eonfufamente in tale incontro fanti , e ca- 
valli . Gli Egizj tofio fe n avvidero ; e cer- 
carono di far fi*onte da ogni- parte , difen* 
dendofi molto valorolamente . Lo fieflb Ci* 
ro rimafe in tale azione vivo per forte : ini* 

Aa 2 per- 
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perciocché ferito nella pancia il fuo cavallo 
da uno degli Egizj , nell’ atto fteffo , ch’era 
calpeftato da quello ; ne fu sbalzato a ter- 
ra, a cagion degli ftrani movimenti, ch’ec- 
citò nel cavallo la ricevuta ferita . Accor* 
fero torto i fuoi ; e combatterono afpra men- 
te per falvarlo . ' , • 

333 . Dopo di che crebbe viemaggiormen- 
' te il calor della pugna , per erte re foprav- 
venuto eziandio un altro corpo di cavalle- 
ria comandato da Crifanta, e da Irtafpe,a 
cui Ciro vietò l’ internarfi nella falange de- 
gli Egizj ; ma volle unicamente , che gli 
averterò infertati co’ dardi , e co’ giavellot- 
ti : per motivo , io m’ immagino , . ch’elTen- 
do gli Egizj ordinati in quadro a centro 
pieno ; ed ertendo armati di armi tali , che 
prendeano la loro maggior forza dal fondo, 
non conveniva in alcun modo di attaccar- 
gli con armi da ferir da prertb, poiché fa- 
rebbero fempre riufciti fuperiori a Perfiani, 
eh’ erano armati , ed ordinati altrimenti : lad- 
dove per lo contrario combattendogli con ar- 
mi da trarre , ritrovandofi le arte degli E- 
gizj fuori della sfera della loro attiviti ; do- 
vea il loro quadro renderfi necelfaria mente 
debolirtìmo , ed in confeguenza aflai piu. 
cfporto ad ertere disfatto ; liccome lo dimo- 
rtrò il fuccertb . 

334 * 
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334. Vedendo egli le cofe cos'i bene 
incamminate in fino a quello fegno ; gli 
parve ben fatto di montare su di una tor- 
re , affin di fcuoprire lo flato , in cui fi ri- 
trovava il Campo di battaglia : ed olTervan- 
do, oltre all’orribile fcempio , che s’era gik » 
fatto de’ Lidj , che i foli Egizj erano quel- 
li , che profeguivano a fargli refillenza , co- 
mecché abbandonati da tutti ; e finalmente 
che i medefimi ridotti alle llrette, s’ erano 
gik arredati al coverto degli feudi, fenza 
combatter di vantaggio ; prefo da meravì- 
glia , e da compalfione verfo uomini cos'i 
valorofi , fece far alto ai fuoi : quindi fece 
proporre a quelli per via di un araldo , che 
fe mai erano in grado di accettare la fua 
amicizia fenza tradir Crefo in alcun modo, 
avrebbe loro dato in tempo di guerra uno 
dipendio doppio di quello , eh’ efli avevano; 
e a chi avrebbe voluto rimaner fecolui an- 
che in tempo di pace , avrebbe dato , oltre 
ai rifpettivi beni di ciafeheduno , anche Cit- 
tà da abitare , e polfedìoni . Si venne im- 
pertanto alle capitolazioni , con patto però 
di non dover combattere contro Crefo ; e 
Ciro gli olfervò quelle promelTe , che avea 
fatte , dando loro , oltre a varie altre Città, 

Aa 3 an- 
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anche quelle di Larifla^ e di Ciliene (a), 

• 335. Ecco adunque quali fono i gran van- 
taggi , che li ottengono di leggieri dall’ave- 
re avvezzata la truppa alle fatiche , ed ai 
diligi , che riputar fi debbono il foftegno 
del coraggio, e dei valore: dall’averla ad- 
deftrata all’ efattezza del fervizio , al ma- 
neggio delle proprie armi, ed a confervar 
1 ordinanza in tutti i fuoi movimenti , ed 
in tutte le occafioni : dall’ averle fatto in- 
tendere i rapporti , e l’ accordo delle varie 
fue operazioni, per fame quindi rifultare il 
concerto, e l’armonia univerfale; dalla di- 
ligenza , e dall’ impegno di fcandagliare ne 
varj incontri la deftrezza , e 1 valore di quel- 
la, non meno che 1’ abilita de’ varj Uffi- 
2Ìali , affin di poterfene poi convenientemen- 
te prevalere : dal foftenerla in ultimo , e 
dall’ animarla colla pubblica llima, colle ri- 
munerazioni , fi co’ buoni trattamenti , La ' 
riferita condotta di Ciro fervir dee certa- 
mente di modello ad ogni buon Generale j 
e quella battaglia prima d’ ogni altra render 
ci dee pienamente perfuafi, che non già il 
numero , ma bensì la qualità della truppa , 
c quella della ordinanza , fono ciò , che in- 
fluì fee intieramente nel riportar le vittorie. 

LE- 

(a) C)/rop,lìb,VlJ.p./:^g2. 
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De fatti av'Vemti dopo la riferita hat^ 
taglia fino alP arrivo di Pérfiani ' 
a vifia di Babilonia « . . , 


ARTICOLO!. 

. Prefa della 'Città di Sardi, Nazioni fog* 
giogaie dei Perjiani < 

r ' ■ ' ' -V ' 

J3^.T^TElla notte ifteflaj che Ciro andi^ 
ad accàmparfi in Timbraja ^ Crcfo 
pafsò a rifugiarfì in Sardi \ e nel tempo riiede- 
lìmo tutti i fuoi Alleati per le ftrade le più ri*^ 
mote incarnminaronfi verfo le proprie cafe* 
Via che ? Era tanta la follecitudine ^ onde 
Ciro efeguiva le fue determinazióni ^ che 
Mcamminoffi ancor egli verfo Sardi, col fuó 
Ifercitó in su ’i far del giorno i óve appe- 
tii giunto pofe • in profpettó le fue macchi- 
quafichè volefle demolirne le mura : ma 
nd tempo fteflb il fuo difegnò era del tut- 
te differente * Imperciocché la notte feguett- 
t! fe $ che i Peniani $ ed i Caldei colla feor- 
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ta di una perfona affai pratica della Citta, fcà- 
laffero le mura "da quella parte , óv’erano più 
precipitofe , e men cuftodite ; talché riufci lo- 
ro d’ impadrouirfi agevolmente della Rocca^ 
da cui i Lidj fi fottraffero colla fuga. , 

3 37. Entrato Ciro nella Citta in su’l far 
del mattino , diè ordine feveriffimo , che 
niuno lafciaffe il fuo pollo : e ficcome of 
fervò con piacere , che i Perfiani tenean 
guardata fedelmente la , Cittadella , di cui 
s’ erano impadroniti , cos'i non potè frenare 
il fuo fdegno , . nel veder che i Caldei loro 
compagni, dopo di avere 'abbandonato il 
pollo , i erano dati a girare per far bottino, 
che in una Città cos\ ricca dovea per nt- 
ceffità giudicarfi confiderevole . Per la qual 
cofa ordinò incontanente ai rifpettivi loro 
Capitani, che gli licenziaffero dal fuo fer* 
vizio : e quelli lo avrebbero prontamente 
cfeguito , fe i Caldei medefimi in virtù d. 
•fervorofe preghiere non .aveffero calmato il 
qualche modo il fuo fdegno ; e fe non à 
foffero indotti affai volentieri a cedere il 
-lòr bottino ai Perlìani , che aveano foddis- 
iatto fedelmente al proprio dovere: avenlo 
Ciro giudicato non effer cofa giulla , cheli 
•foffero arricchiti - coloro , i quali aveano o- 
SI indebitamente abbandonato il proprio pollo. 

" • 338» 
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338. Avendo ipofcia accampato il fuo E- 
fercito in quel luogp della Citta , che gli 
parve, il più proprio; ed avendo .fatto veni- 
re a feiCrefo, lo -ricevè affai benignamen- 
te ; e gli concèffe, di poffeder . come • prirria 
la moglie con tutta la famiglia , ' gli amici, 
e la menfa ; comechè gli aveffe intieramen- 
te -vietato. jTufo. delle armi. Anzi da quel 
tempo in poi, o foffe per femplice atto di 
benevolenza , oppur per un fine politico , 

10 conduffe '.fempre feco , dovunque andava* 

-Crefo intanto gli fe - tofto prefentare i fuoi 
ricchiffimi tefori , di .cui una porzione fi fer- 
i» per. gli Dei , ^ ’l rimanente fe, che fi po- 
-neffe su de’ carri ,, dentro, degli. fcrigni , per 
poterlo ripartire » a-, fuoi foldati in un tem- 
po più proprio, corrifpondentemente però 
al merito di. ciafcheduno . . , "ì : 

• 3 3p. Quantunque Giro foffe di fentimen- 

to ,■ \che il foldato in tali incontri afpetta 

11 maggior frutto , e la maggiore ricompen* 
fa de’ fofferti ^travagli , e pericoli ; e. che di 
una SI giufta fperanza non conviene affatto 
defraudarlo , anche per motivo di poterlo 
avere ubbidiente in altri incontri ; tuttavol** 
ta però con fommo piacer di Crefo , non 
volle , che fi deffe il facco alla Città : poi- 
ché affai ben- conobbe gl’ inconvenienti,' che 

feco 
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féco porta una contraria determinazione « 
Come in fatti non è quefto il mezzo, on* 
de poter dare un compenfo corrifpondente 
al merito di ciafcheduno ; a cagion che i 
più fceflerati , e malvagi fogliono elTer quel- 
li, i quali riportano -in limili- occorrenze ì 
maggiori vantaggi conliderevòli . Ed oltre- 
acciò qual buona condotta v’ha mai nel 
far faccheggiare , e dillruggere una Cittk , 
dimanierachè fi renda la medefima del tut- 
to infruttuofa , ed infervibile? Laddove per 
lo contrario lafciandola intieramente nell’ ef- 
fer fuo ; e contentandoli lòlo di quelle ric- 
chezze, che i Popoli vinti, poflbno obbli- 
garfi a prefentare , non li diftruggono in al- 
cun modo que’ fonti , e que’ tali artifizj'^ 
onde li poflàno avere delle continue rendi- 
te annuali , affai più doverofc , e profittevo- 
li delle prime. A quell’ ultimo partito s’ap- 
pigliò Ciro ; e non mancarono i Lidj di of- 
frirgli aflài ben volentieri 'tuttociò , che da 
effoloro li poffedeva di più magnifico ^ e di 
preziofo (a) , - 

* • 340. Difpofte COSI le cofe ; nell’ atto , eh* 
era egli intieramente occupato nell’ apprella- 
mcnto degli Arieti , e di altre macchine lì* 

' mi- ' ’ 

'■{tyXeriJibyilp^S7i^ • - ■ ^ 
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migUanti , atte a demolir le mura di colo- 
ro, che non gli fi avrebbero voluto aflbg- 
gettare , fpedi coll’ Efercito alcuni fuoi fida- 
ti Uffiziali ; mercè la cui prudenza , e va* 
lore riduilè piacevolmente a fua divozione 
non men. la Caria, che la Frigia, infiem 
con t altre Nazioni dell’ Afia minore ; lafcian- 
do. in ciafcheduna Cittadella una ben forte 
guarnigione di Perfiani ; e riportando da 
^ue* luoghi parecchi fanti , e cavalli . 

A R T I C O L O IL 
. , Corografia della Lidia, 


341. T A Lidia chiamata molto antica- 
\-.u mente Maonia^ vuoili più co- •' 
munemente avere avuta la denominazione 
di Lidia da un certo Lido, figliuolo di Ati, 
che giufta il dire di Erodoto, fu il terzo 
de’ Re , onde fu governato cotefto Paefe . 
Non v’ ha dubbio , che i Popoli , che 1 ’ a- 
bitarono , debbano riputarli antichifllmi ; tal- 
mentecliè alcuni gli fuppongono , non so poi ' 
fe con gran fondamento , originati da , Lud, 
figliuolo quartogenito di Shem , che fu il 
primo ad abitarlo * Or Ila ciò come fi vo- 
glia ; affine di poter comprendere con tum 

la 
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la’ chiarezza qual folTe il fito della Lidia*; 
fa alTolutamente meftieri il premettere , che 
r.Àfia fu divifa da’ più antichi Geografi in 
maggiore , e minore , L’ Afxa minore oltre 
al racchiudere in fe un gran numero di Pro- 
vincie , comprendeva eziandio 1’ pro- 
pria , le di cui parti coftitutive erano la 
Frigia^ la Mifia , l’Eolia, lajonia, la Ca- 
ria è la Lidia . Quell’ ultima Provincia 
poi infieme colle altre due a se adiacenti , 
cioè a dire la Jonia , e 1 ’ Eolia , veniva 
a formare ciocché diceva!! Afia de Lidj . 
Dal che chiaro fi fcorge , che l’ Afia de’ Li- 
dj era una porzione dell’ Afta propria^ in 
quella guifa appunto , che quell’ ultima era 
comprefa nell’ Afia minore . . . 

342. La Mifia al Settentrione, la Fri- 
gia all’ Oriente , la Caria al Mezzodì , e 
la Johia all’ Occidente erano i veri con- 
fini della Lidia , alTegnatigli dagli antichi 
Geografi ( /» ) . Convien por mente pe- 
rò ^i non confonderla intieramente con 
ciò, che dicevafi Regno di Lidia, ficcome 
quello-, la cui ellenfione fu più ampia d’ 
aliai ,jfpecialmente in tempo degli ultimi 
Monarchi , alloraquando fi llendea dal fiu- 

/ *. j • . me ' 

{a) PlìnJièiViCap.ipi-"- • - ‘ 
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me Hall infine al Mare Egeo. : Nove fe-* 
coli a un di preflb prima dell’Era volgare^ 
la parte littorale della Lidia,' oflia quella, 
eh’ è rivolta all’ Occidente , elTendo fiata oc- 
cupata da alcune colonie de’ Jonj , prefe d’ 
allora in poi la denominazione dijonia (rf) 
riferbandofi il nome di Lidia alla rimanente 
parte mediterranea. 

343. La fua Capitale era la Citta di Sanliy 
collocata filile falde del monte Tmolo , e_ filile 
rive del Fattolo : luogo di refidehza de’ proprj 
Sovrani , e quindi de’ Governatori dell’Afia 
fiotto l’Impero de’ Perfiani . Oltre ad elfa però 
v’erano nella Lidia altre Città confiderevoli, 
come fono Filadelfia , riputata la prima trai- 
le rimanenti dopo Sardi; ficcome ^ quella , 
in cui ne’ tempi affai rimoti celebravanfi le 
fefte , eh’ erano comuni all’ Afia intiera : 
T i atira y che fu colonia de’ Macedoni, col- 
locata in vicinanza del fiume Ermo verfo 
le frontiere della Mifia , detta oggi Ak-hi- 
far , offia Caftèl bianco : e finalmente l’una, 
e r altra Magnefia ; quella fituata lungo il 
fiume Meandro , e quefia al di fopra d’ u- 
na collirietta nelle falde del monte- Sipilo . 

344. Il monte tefiè nominato dee ripu- 

•; tarfì ’ 

(a) D' Anvtlle Geograph. Ancien. Tom, 11. p.^ 
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tarfi il più confiderevole , che vi foffe neh 
la Lidia ; e giada il rapporto di Plutarco, 
dicevafi eziandio Monte tonante , a cagion 
d^li orribili , e frequentiifimi tuoni , che 
in eflb , fentivanfì . Ma oltre al medefimo 
v*era eziandio il monte Tmolo^ detto Ti- 
molo ne’ tempi più innanzi ; ed ora deno> 
minato da’ Turchi Bouz-dag , ollia monta- 
gna fredda (à) . 

345. Da cotefto ultimo monte prendeala 
fna origine il fiume Fattolo, ond’ era ba- 
gnata la Cittù di Sardi , ed a cui la qua- 
Htk della propria arena rifplendente al par 
dell’ oro, fe meritare altresì il nome di 
Cbryforboas {b)» Senzachè annoverar fi dee 
il Caiftro , tanto rinomato Im’ Poeti ; e che 
avendo le fue forgenti nella Frigia maggio- 
re ; e bagnando la Lidia ; va quindi a fca- 
ricarfi nel Mare Egeo. 


AR* 

(a) Jd, loc. cif. p. 45. 

•. (I*) arena di oro non efiileva piii a tempo di 
Strabene : e vi fono di coloro * i quali fuppongono , 
che da quella avefle Crefo ricavate le fue immenfe 
ricchezze. . . 
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ARTICOLO III. 

* ' • V • . i * 

r Governo , Leggi > Carattere , è Coftumi . 

' de- Lidj , j 

345. T A forma di governo preflb i Lidj 
I V fu certamente monarchica fino dal- 
l’alta antichità; e come può fupporfi, anche 
difpotica , ed ereditaria . I Sovrani , che 
vi regnarono nella gran ferie de’ tempi , traf- 
{efo la loro origine da tre razze diflèrenti; 
cioè a dire , da quella degli Atiadi , cosi 
detta perchè difeendente da un certo Ati - 
nipote di Mane primo Re della Lidia : quel- 
la degli Eraclidi , originata da Ercole ; e 
finalmente la fiirpe de’ Mermnadi efiinta 
intieramente colla morte di Crefo . 

347. Le leggi di un tal Paefe , a detto di 

Erodoto (a) , furon fimili a quelle de’ Gre- 
ci ; quantunque però i Popoli della Lidia a- 
velTero la particolar coftumanza di proftitui** 
re le di loro figliuole, accioeghè accumula- 
ta con tal mezzo una qualche fomma di 
danaro , fi avelfero potuto poi agevolmen- 
te maritare , > 

348. Il terreno era fertile a fufficienza; 

^ed 

(a) Cfp.94, 
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ed abbondava 'in oltre ^ di varié ricche mi- 
niere , si d’ oro , che di argento . E a dir 
vero, penfano alcuni, che dalla -grande- ab- 
bondanza delle medefime aveffe fortito la 
Lidia r antico nome di Mcsonia , ch’è un 
tràfporto . di una voce Ebraica , che vuol 
fignificare metallo . 

349 . 1 Popoli della Lidia furono applica- 
ti al commercio fin da’ tempi rimotilTimi ; 
e crebbe quello tra efli a tal fegno fotto 
degli ultimi Re , che Crefo veniva riputa- 
to univerfalmente il più ricco Monarca del- 
r Univerfo . 

350. Vuolfi , che i Lidj foffero flati i 
primi inventóri di batter le monete, come 
altresì delle ofterie , e degli alberghi {a) , 
quantunque non fi fappia il tempo , in cui 
fofle ciò avvenuto . Credonfi eglino fimil- 
mente i primi ritrovatori di varie forte di 
giuochi , i quali vuolfi , che perciò folfero 
flati detti ludi da’ Romani. 

351. A tempo di Crefo non v’ era nell’ 
Afia alcun’ altra Nazione • più robufla , e 
valorofa di quella de’ Lidj . Combattevano 
eglino a cavallo armati di lunghe lance , 
ed ' erano valentiffimi nell’ arte del cavalca- 
re 

(a) Id. ib'td. 


Digitized by Googl 


VENTESIMAQUARTA ; 385 

re (a ) . Per altro ci prefentano coftoro un 
chiariCTimo efempio per poter rilevare quan- 
to poco ci vuole per convertire un Pòpolo 
valorofo in effeminato , e molle . Ribella- 
tifi eglino da Ciro dopo di effere flati' fog- 
giogati, fi attenne coftui alla determinazio- 
ne di far loro cambiare intieramente il pri- 
mo genere di vita , acciocché non fi foffe- 
ro cos'i ritrovati più nello flato di poterli 
follevare . Per la qual cofa ordinò , che fi 
foffe tolta loro ogni forta d’ armi ; e che 
aveffero efercitati i loro figliuoli non più 
nel maneggio di quelle ; ma unicamente nel 
Tuonare , e cantare ; nel tener pubbliche o- 
flerie; ed in altre occupazioni fimiglianti ; 
facendogli veflire nel tempo fleffo delle ve- 
fli talari (b) , Le quali cofe corrifpofero co- 
si efattamente alle mire di Ciro , che non 
pafsò molto tempo , che i Lidj degeneran- 
do affatto da quella loro primiera robuflez- 
za , e dal loro antico valore , divennero u- 
niverfalmente una turba di gente molle , 
voluttuofa , ed effeminata ; incapace di fii- 
re , come per lo innanzi , ancor la meno- 
ma refiftenza . Chiariffimo contraffegno , 
Tom, IL B b che 

(a) Herod. Itb. I.Cap.jg, 

(b) Id. ibtd. Cap. 155. 
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che non fi può giammai ritrovar del corag- 
gio ove regnano T ozio , e la vita voluttuo- 
fa ; che fiiervando efficacemente le varie par- 
ti del corpo , accagionano in fimil guifa per 
virtù deir inefiabil commercio, ancor le for* 
ze dello fpirito: e che l’ unico mezzo per 
rendere gli uomini vigorofi , e robufti , non 
che atti nel tempo fteflb a foffrire i difagi 
delia guerra , e ad affrontare con intrepi- 
dezza gl’ incontri i più cimentofi , fono fenz’ 
alcun dubbio il continuato efercizio del cor- 
po , e 1’ affuefazione alle fatiche , 

. ARTICOLO IV. 

MirctM de Perftani verfo Babilonia , Na%io-> 
ni aff aggettate à medefmi . 

3 52.T) Attendo Ciro da Sardi , ove lafciò 
per la guarnigione un corpo ri- 
fpettabile d’ Infanteria , conduffe feco una 
quantità grande di gente , E poiché gli 
era Tempre molto a cuore di far la fcelta 
de’ buoni , e valorofi foldati , affin di po- 
tergli poi vantaggiofamente impiegare nelle 
varie occorrenze , ebbe un’ attenzione parti- 
colare nel potere fcorgere in quefta marcia 
dalle azioni efieriori il proprio valore di 

eia- 
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ciafcheduno . Quei Lidj adunque , che gli 
parvero' aflài portati per la polizia delle ar- 
mi de’ cavalli , e de’ carri , fece che lo 
feguHTero armati com’ erano; e bruciando 
le armi di quegli altri, che vedea m^cia- 
re di poca voglia , dopo di aver ripartiti 
i loro cavalli ai Perfiani , gli arrollò fra ’i 
numero de’ frombolieri : ciocché fece fimil- 
mente si di quei tali , che gli fi aflfog- 
gettarono difarmati , come di quelli , che 
nelle rapportate Provincie erano ftati doma- 
ti colla forza . Non è gik perchè egli fa- 
cefle gran capitale di quell:’ arma ; ma per- 
chè fapea benilTimo quanto la medefima po- 
rca riufeir vantaggiofa , ogni qualvolta tro- 
vavafi unita a quelle , onde può combatterli 
davvicino , quantunque a fronte di quelle ul- 
time fia di niun ufo . A ciò parimente lì 
aggiugne , eh’ elfendo i frombolieri vililfi- 
mi in que’ tempi , mollrava cosi il difpre- 
gio , in cui tenevanfi coloro , i quali o era- 
no inabili , o non aveano voluto alfogget- 
targlifi di buona voglia . 

353.Cos'i marciando egli col fuo Eferci- 
to verfo la volta di Babilonia , gli riufci 
agevolmente d’ impadronirfi si della Frigia 
maggiore , che della Cappadocia , e dell’A- 
rabia . E poiché da cotelle Nazioni fog- 

B b 2 gio- 
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giogate ne riportò delle armi. in gran co- 
pia , ridulfe la cavalleria Perfiana al nume- 
ro di quaranta mila; talché 11 avvicinò al- 
le mura di Babilonia con un Efercito nu- 
xnerofiflimo , compollo di cavalleria , di ar- 
cieri, di lanciatori, e di frombolieri in 
gran copia. 


i 


LE- 
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Della prefa di Babilonia ^ e della 
diJlru%ione della Jua Mo- 
narchia . 


ARTICOLO I. 

‘Forma , ampiezza , e fortificazione della . 

Città di Babilonia . 

354. ‘pRa la CittU di Babilonia colloca* 
Ir j ta nel mezzo di un ampia pia- 
nura , ed avea la figura quadrata . Prima 
di tutto veniva circondata da una muraglia; 
indi da un foflb , il quale oltre all’ efler ben 
ampio , ed alto , era eziandio ripieno di ac- 
qua. Aveano le mura divifate 480 ftadj 
nel loro giro , e 1’ ampiezza era tale , che 
vi poteano palTare liberamente fei carri di 
fronte: 1’ altezza poi afcendeva, al dir di 
Erodoto, a duecento cubiti regj (a)* 

Bb 3 355 * 

(a) Lib. I. Cap. Intorno alle dimenfioni delle 
mura , e delle torri di Babilonia fono difcordantiflimi 

tra 
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355.1 materiali furono i mattoni, for- 
mati da quella terra , eh’ erafi f(;:avata dal 
foflb ; e la loro coftruzione fu veramente 
ingegnofa , ed ammirevole : concioffiachè fra 
ogni trenta file di mattoni , ond’ erano coni- 
pofte non men le mura , che le labra del 
folTo divifato , 0 vogliam dire la controfear- 
pa, vi fi frapponeva molto avvedutamente 
un teffuto di canne ; forfè ad oggetto di da^ 
re una maggior, tenuta al bitume , che fa- 
tea molto vantaggiofamente in que’ tempi 
r ufo della calcina ; ficcome quello , che in- 
durivafi in modo, che quafi fuperava in fer- 
mezza gli fteffi mattoni . Ora un tal co- 
ftume trovafi praticato ancor colla calcene 
tempi dappoi, c non manca d’ effer com- 
mendato da Vitruvio in firaiglianti occa- 
fioni {a) . 

35d. V’erano in cotefte mura cento por- 
te di bronzo ; e 1’ alto delle mura illef- 

fe • 

tra loro Diodoro di Sicilia , Erodoto , ed altri anti- 
chi Scrittori , che ne parlano ; talché riefee impoffibi- 
le il cotTcrliarli . Nel Torri, x^lll. delle Memorie delT 
jìccad.. delle Ifcrlzioni , e bette Lett. trovafene una del 
Sig. d’ Anville , in cui per via di un calcolo fondato 
' su di grandi probabilità, fi fiabililce , che la grande"£za 
di Babilonia è a quella di Parigi come 1 a 2. 

(a) ArchìteB.Hvr,I,Chap.$. Par Perrault, 
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fe era fornito di tratto in tratto di torri ^ 
che monta van tutte al numero di 250. , e 
le cui dimenfioni corrilpondevano proporzio- 
natamente a quelle delle mura « Eran le 
medefìme poi fcompartite in maniera ^ che 
fe ne frapponevano tre fra l’ una ^ e l’ altra 
delle porte divifate, all’ infuori di altre quat- 
tro, che (lavano collocate fu i quattro an- 
goli delle mura ; tra i quali, e le porte ad 
efll più proflìme fe ne frammettevano altre 
tre . E fe fi voglia predar fede su di 
ciò a Diodoro ,'convien credere, chèdico- 
tefte torri non ve ne folTero alcune in que' 
fiti delle mura , i quali per elfere contigui 
a paludi impraticàbili, erano affai ben for- 
tificati per natura « 

357. Tra l’ interior parte delle mura, e 
gli edifizj della Citta , eh’ avean tutti tre , 
ovver quattro appartamenti affai bene addob- 
bati , v’ era un intervallo di due pletri , 
offia di 200. piedi {a) ; e tutta la Citta me- 
defima veniva àttraverfata addirittura dal 
fiume Eufrate. E poiché per effer in virtò 
di un tal fiume divifa la Cittk come in due 
parti , non potea paffarfi a piedi dall’ una 
all’altra, fi pensò di edificarvi urt ponte , 

' Bb 4 la 

(a) DiodSic.ltéJl. 


Digitized by Google 


392 .LEZIONE ' 

la cui coflruzione dee certamente riputarfi 
meravigliofa ; attefochè lafciando da parte d’ 
eflere flato coperto al di fopra di tavole di 
cedro , di ciprelTo , e di tronchi di palme , 
era .forprendente l’ artifizio , ond’ erano con- 
formate le fue , fondamenta . 

358. Due magnifici Palagi, o per meglio 
dire , due Caflelli , uno rivolto a Levante, 
e l’altro a Ponente, vedeanfi edificati fugli 
■ eflremi di elfo ; dall’ uno de’ quali fi potea 
liberamente paflar nell’altro, mercè di una 
flrada fotterranea , eh’ erafi coflruita artifi- 
ziofàmente fotto il letto del fiume . Eranfi 
fatte delle fpefe eforbitanti per ambidue : 
ma non aveano però la fleifa grandezza , e 
magnificenza . La Cittadella di quello , eh’ 
era rivolto a Ponente, veniva cinta da tre 
ordini di mura , 1’ eflerior delle quali flen- 
devafi in giro pel tratto di 60. fladj : eran 
tutte formate di mattoni ; ed oltre all’ effer 
alte , e magnifiche ,, erano parimente guer- 
nite di torri , ,e adornate di figure di varie 
forme, e colori. L’altro, ch’era colloca- 
to a fronte del primo , quantunque folle fi- 
migliante allo fleflb, era però più picciolo, 
e men pieno di ornamenti . 

35 P* Quel che rimane da oflervaré fi 
è , che r una , e 1’ altra fponda del fiu- 
me 
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me pel tratto di 1^0.' ftadj erano guerni* 
te di un argine affai magnifico ; ficcome 
quello , eh’ oltre all’ effere flato edificato 
nella guifa medefima , • ond’ eranfi fabbri- 
cate le mura , aveano parimente l’ ampiez- 
za delle mura divifate { a ) . E ficcome 
le firade al numero di 50, in cui era ri- 
partita 1 ’ intiera Cittk , fporgevanfi addirit- 
tura dalle 25. porte di ogni lato fino a quel- 
le del fianco oppoflo della medefima , così 
è facile il concepire , eh’ effendo quella at- 
traverfata dal fiume da Settentrione a Mez- 
zodì ; la metà delle firade riferite veniva 
ad incrocicchiarfi con effo . Or ne’ fiti di 
un tale incontro v’ erano collocate altrettan- 
te porte di bronzo , mercè di cui poteafi 
feendere molto agevolmente nel fiume (b) ; 
coficchè le medefime venivano chiufe ogni 
notte per fin di cautela-. ’ . 

^60. Oltre a tutto quello , la meraviglio- 
fà flruttura del Tempio di Belo , ond’ era 
occupato il mezzo di Babilonia , quella de- 
gli Orti penfili , del Lago , e di altri mol- 
ti fuperbi , e meravigliofr edifizj , per efler 
cofe nulla appartenenti al noflro - feopo , ri- 

feon- 

(a) DìodorSìc.lìb.lLpag.ill» 

(b) HtrodJtb.LCap.1%0, 
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fcontraf fi polTono di leggieri ne‘ varj libri 
degli Storici. Offerveremo qui folamente 
come di paflàggio , che cotefte opere mera* 
vigliofe furori fette coftruire in parte da Se- \ 
miramide , in parte da Nabuccodonoforre , 
ed in parte finalmente da Nitocri ultima 
Regina di Babilonia . ^ 

A R T I C O L O IL 

Blocco della Ctttà dt Babilonia, Maniera y 
onde fe ne impadronirono i 
Perftani,' 

A Ttefe impertanto la riferita ampiez- 
za della Citt^ di ■ Babilonia , a- 
vendo Ciro dovuto cingerla intorno intorno 
colla fua falange , affin di fpiare la qualità 
delle mura , parve quella s'I debole , come- 
chè foffe in realtà aflài numerofa , che i 
Babilonefi erano nella determinazione di 
attaccarla , come fi rilevò da un difertore , 
nella fua ritirata : dimodoché Ciro fi vide 
aftretto a raddoppiarne il fondo , per poterli 
porre nello fiato di far loro refifienza. 

3 ^ 2 . Per la qual cofa elfendo quella or- 
dinata in modo , che gli armati alla grave 

ne 
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ne occupavano il centro , c gli armati alla 
leggiera la diritta , e finiftra , fiancheggiate 
dalla cavalleria ; ordinò , che i primi' fpie- 
gando la falange a diritta, e finiftra, mar- 
ciaflero alle fpalle di quelli , che ftavan fer- 
mi ; fintantoché unendofi fcambievolmente 
gli eftremi nel centro fi folfero: ritrovati 
alla retroguardia . Era doppio il vantaggio, 
che fi ottenne con quella molfa : impercioc- 
ché oltre al rinforzare fommamente la fa- 
lange col raddoppiarne il fondo , fi confe- 
guiva ancor quello , ' cioè che i più deboli 
fi ritrovavano foftenuti da* più valorofi , e 
più forti , i quali eran loro in su ’l fronte, 
cd alle fpalle ; talché non folamente gli ag- 
giugnevano del gran coraggio , ma gl’ impe- 
divano eziandio , fe mai l’occorrenza l’ avef- 
fe portato, di voltar faccia al nemico - 
303. Come fùron elfi cosi difpofti, inco- 
minciarono a marciare a paflb corto , affla 
di poterfi fottrarre al tiro delle frecce . Quin- 
di arrivati fuori di elfo , fecero una in- 
'verftone , che vai lo fteflb , che dire un 
mezzo giro a finiftra ; e dopo di aver mar- 
ciato per pochi paffl ^ fiicendo a finiftra , fi 
arreftarono alquanto per riguardar le mura 
nemiche : la quale evoluzione però fi cfe- 
guiva tanto più . di rado , quantopiù fi dl- 
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fcoftavano da quelle ; fino a tanto che 
giunfero a’ loro padiglioni. 

3 <^4. La doppiezza , e la ftraordinaria al- 
tezza delle mura divifate , fecero perdere a 
Ciro ogni fperanza di poterle demolire per 
virtù di macchine , oppur diformontarle col- 
le fcale : e per tal motivo entrò nella 
A. del M. determinazione di non effervi altro mezzo 
del aflfediare una tal Gittk , falvochè il bloc- 

4175. co. Per la qual cofa vi fe tirare intorno 
intorno una linea di circonvallazione ; e non 
gli coftò poca fatica per ifcavare il folTo 
affai ampio, e profondo, dal cui terreno lì 
formarono le trincee : ed acciocché folfe an- 
che impedita ogni comunicazione per via 
del fiume , che attraverfava la Cittk , fe che 
il foflb medefimo non giugnelfe fino alle fue 
fponde : dimanierachè su quello fpazio di ter-* 
ra , ch’era a livello della campagna , tra il fof- 
• fo , e le fponde anzidette , vi fece coftruire de’ 
gran Fortini; i cui fondamenti acciò folfe- 
ro ben fodi , e non foggetti nel tempo ftef- 
fo ad elfere rovefciati dal fiume , volle , che 
folfero di palme , che aveano la lunghezza 
di un pietra. Ed oltre a quelli , affinchè le 
numerofe fentinelle , eh’ egli avea in pen- 
fiero di llabilirvi , aveffero avuto del luogo 
a fulficiénza, fece^ collruire eziandio delle 

' pie- 
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pìcciole* torri di tratto in tratto falle trin- 
cee . Il fatto fi era , che la Città di Babi- 
lonia ritrovavafi fornita di viveri molto ab- 
bondantemente ; coficchè gli erano fufficien- 
tilTimi per più di venti anni : motivo per 
cui gli aifediati li faceano le più alte beffe 
dell’ intraprefo difegno 'di Ciro . Ma quello 
prefente fucceflb , piucchè ogni altro , diè 
molto chiaramente a divedere la continua, 
e grande afliftenza, eh’ egli avea dal brac- 
cio onnipotente dell’ Altiffìmo , da cui era 
invifibilmente guidato , e foccorfo in tutte 
le fue azioni, affin di poter adempire col 
mezzo d’ eifo quegli amplilTimi difegni , a 
cui lo avea già deflinato; ficcome a chia- 
re note lo aveano efpreffo i Profeti. 

3^5. Or avendo egli riguardo ai grandi f- 
fimi ^fagi , a cui fi efpone una truppa , la 
quale trovafi occupata nel guardare i pofti; 
fi avvisò di fchivare, piucchè gli foffe flato 
poffibile, un tale inconveniente . Per la qual 
cofa riparti tutto il fuo Efercito . in dodici 
corpi differenti , affin di poterne impiegare 
ciafeuno in ogni mefe nel far le fentinelle. 

^ 66 . Le grandi beffe , che di Ciro face- 
vanfi gli Affirj, quant’ erano ben fondate , 
altrettanto furon loro » fatali ; concioffiachè 
entrarono eglino ^ difprezzare il nemico a fe- 
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gno tale , eh’ effendo foprawenuto il tempo 
di celebrare un annua loro feftivita ; datili 
intieramente in preda ad ogni fotta di ba- 
gordi , e di piaceri , non folamente non lì 
avvifarono di chiuder le porte della Regia,' 
ma non penfarono neppure di chiuder quella 
altre, che collocate negli argini del fiume 
( N»35P* )» conducevano liberamente nell’ 
interno di Babilonia. 

Giro al contrario , il quale preve- 
dendo , qual accorto Generale , quanto fof- 
fe ardua , e mal ficura la Tua incominciata 
intraprefa, era continuamente in su’l farne- 
tico, affin di poter rinvenire col penliero un 
qualche altro fpediente , onde poter venire 
a capo del fuo difegno ; ajutato nel tempo 
fteffo da quel làpientiflimo Conligliere, che 
lo guidava di continuo col fuo onnipotente 
braccio , entrò nel penfiere , che non gli li 
potea prefehtare alcun altra opportunità piìi 
propizia , e confacente al fuo uopo , quan- 
to quella , che gli offeriva attualmente la 
già mentovata occorrenza . Laonde fece tofto 
paffaggio colla fua folita follecitudine , e 
franchezza dalle meditazioni ai fatti : ed ac- 
ciocché la novità e la ftranezza della già 
meditata intraprefa non giugneffe per avven- 
tura a difanimare i fuoi , pofe loro preventi- 

va- 
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vamcnte fotte gli occhi, che non fi tratta* 
va di altro, fe non di Sorprendere all’ im* 
penfata , ed in uno fiato da non poter fa* 
re alcuna refifienza coloro, i quali come- 
chè bene ordinati, e foccorfi da una gran 
moltitudine di Alleati , erano fiati da elfo- 
loro vinti , e fuperati un altra volta . 

3<^8.Quindi provveduto l’Efercito di fiaccole 
in gran numero , ad oggetto di poter dare la 
Citù alle fiamme , fe l’ uopo lo avelfe ricer- 
cato , collocò il maggior nerbo di eflb , parte 
nell’ uno , e parte nell’ altro capo del fiume, 
onde il medenmo s’ internava , e quindi ufei- 
va di Babilonia . Ed egli intanto con que’ 
rimanenti , che giudicò opportuni , pafsò im- 
mantinente a sbaragliar fa trincea ne’ fuoi 
quattro capi , corrifpondenti , ficcorae abbiam 
detto ( N. 3Ò4. ) , agli ‘argini dello fieflb 
fiume ; come altres'i in quella parte , che 
avea della comunicazione col famofo lago^ 
eh’ eftendevafi.in giro* per 420 fiadj , fatto 
fcavare da Nitocri per reprimer 1 ’ impeto 
dell’ Eufrate (a ) , La qual cofa eflendo fia- 
ta molto follecita mente efeguita ; feorfero 
impetuofamente le acque , si ne’ fofli della 
trincea , che nel vafto lago divifato ; ond’è, 

che 

(a) Herod.U&.l.Cap,iS^% ' 
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- che fi abbaflarono in modo nel proprio let- 
.to del fiume, che fi rendè quello affai at- 
to a poterfi attraverfare a guazzo . Le por- 
te degli argini aperte efponevano . eziandio 
libero il paffaggio dentro della Cittk ': fic- 
chè ad/ altro non fi pensò , fe non fe ad in- 
teraarfi follecitamente in quella', dietro la 
(corta di Gobria , . e di Gadata , eh’ erano 
bene intefi delle varie contrade. 

3Ò5?. Il primo impeto fu diretto contro 
la Regia ; ove paffate a fil di fpada tutte 
le fentinelle , fu cofa agevoliffima l’intemar- 
fi negli appartamenti Reali . Il Re (a) , che 
avendo udito antecedentemente il terribile 
bisbiglio , cercava di farfi avanti colla fpa-ì 
da fguainata traile mani, fu trucidato in 
fulle prime ; e con effo tutta quella . gran 
moltitudine di gente, ond’era accompagna- 
to . Fecefi lo fteffo con tutti quelli , che ri- 
trovavanfi armati per le ftrade : ma nel tempo 
medefimo fi proccurò d’intimare la péna del- 
la morte a quegli altri , che ritrovandoli gik 
nelle cafe, avellerò tentato, di ufeirne . La 
Cittadella gli fu ceduta volontariamente in 
su’l far del mattino ; e fe riporre in eflà 

tutte 

(a) Cofhii è il Nabontdo , offia Labìntto degli Au- 
tori profani , ed il Bai tajf arre delle divine Scritture. 
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tutte quelle armi , che gli aveano per or- 
din fuo prefentate gli Aflirj . Dopo di che 
chiamati a se i Maghi , fe fcegliere da ef- 
foloro le primizie del bottino , ed i templi 
per gli Dei : divife le cafe , e i palagi de’ Si- 
gnori di Babilonia a’ fuoi compagni , * cor- 
rifpondentemente però al merito di.ciafche- 
duno; ed a perfuafiva di effi va ancor egli 
a ftabilirfi nella Regia ; dando cosi l’ intie- 
ro crollo alla vafta, e potentiffima Monar- 
chia di Babilonia ; ed aggiugnendola nel 
tempo fteflb alle fue antecedenti conquifte . 


.. ’f 

I i 
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LEZIONE XXVI* 

J)fìì^ 5 f divifion^ dalP Impero 

di BabU&nÌ0 ; e de varj fla^ 
Jpilimenti spettanti al me- 
dejimo. 


ARTICOLO L- 

Corografia di Babilonia ^ 

^70, A Ffin di fchivare ogni equivoco , 
e di poter avere una chiara , e 
precifa idea del fito , e dell’ eftenfione dell* 
Impero di Babilonia , fa meftieri afloluta- 
mente di riguardarlo ne’ tre diflèrenti flati , a 
cui dal primiero fuo ftabilimento fino al tem-» 
po della fua maggior grande^a fucceflivamen- 
te foggiaeque , Abbiamo già altrove (N.70.) 
veduto quanto angufti furono i fuoi confini 
allorché fu per la prima volta flabilito da 
Nembrptte \ ficcome dalle cofe in fin qn\ 
dette abbiam oarimente offervato quella me- 
ravigUofaj e germinata ampiezza, a cui fte^ 
^ :■ fu 
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fe pofcia il fuo dominio , per virtù delle nii- 
merofe conquide fatte da’.fuoi rifpettivi Mo- 
narchi. Per la < qual cofa fa > d’uopo efami- 
nare al prefente qual foife d’ eftenfione di 
Babilonia propria, ovver.la fignoria di un 
tal. Regno , prima che Nino, e: quindi 1 
fuoi. fucceffori ne ' aveffero dilatati i confini 
fino al fegno divifato . Imperocché non ùir 
ra' qui fuor di propofito il ripetere , che co- 
tefìo 'Reame non fu gran fatto ragguarde-' 
vole innanzi che da Nino folTe dato» con** 
quidato. , • » - 

, 371. Or poiché :pe’ motivi giù 'propodi 
altra; volta, ci riefce affatto impoffibile di 
poter ciò efeguire. con 'tutta la chiarezza, e 
precifione , ci • contenteremo foltanto di fa- 
pere, che il Paefe di’ Babilonia aveàlper 
confini, giuda il dir di Tolommeo (a)y la 
Mefopotamia. al Settentrione ; all’ Oriente 
il fiume Tigri, ond’.era.divifo dall’ Afilria ; 
al Mezzodì una porzione del Seno di Per- 
da , e dell’ Arabia felice ; all’ Occidente in 
ultimo r Arabia deferta . Tre fono . le Pro- 
vincie , in cui lo ripartifce il , Geografo ài- 
vifato,: ma effendo quede ignote per la magi 
gior parte fara meglio didinguerlo in Ba» 

G c 2 . . bilo- 

(a) Liiv. Cap.w. . 


) 


Tav. I. 
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bilonia propriamente detta , ed in Caldea ; 
intendendo per la prima tutto quel tratto 
di Paefe , eh’ era all’ intorno della Citù di 
Babilonia , interrotto , ed inaffiato da varj 
rami dell’ Enfiate ; e per l’ altra il rimanen* 
te , che rivolgendofi verfo l’ Oftro , e l’Oc» 
cidente , era vicino all' Arabia deferta , éd 
al Golfo Perfiano {a), 

372. Vuolfi però qui offervare , che il no- 
me' di Caldea, fpecialmente nelle fàgre Car- 
te, trovali foventi volte adoperato per de- 
fignare 1 ’ intiero Paefe di Babilonia ; ficco- 
me d’altra parte il nome di quell’ ultima, 
per effere fiata la Cittk di Babilonia di fmit 
furata grandezza , e la Capitale dell’ Orien- 
te, fervi talora per efprimere tutto il trat- 
to del Paefe , che flendendoiì all’ intorno di 
efla, fi fporgeva poi fino al feno Perfico , 
ed a’ confini dell’ Arabia {b). Noi confi- 
derandole feparatamente , offerveremo prima 
in generale, che delle varie Citù ad effe 

‘ ap- 

t 

(a) CeìLNot.Orb.jintJìb.llLCap. 1 6. 1 
‘ (b) Talvolta non mea la Babilonia propria , che la 
Caldea propriamente detta , inlìeme unite , vengono con> 
tralTegnate col nome generale di AlTirìa , come può rt> 
levarli agevolmente da Erpdoto , e da Strabone , e (le- 
come abbiam fatto talvolta ancor noi nel rapportare 
la Storia de’ Babilonefì . 
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appartenenti , rammentate dagli antichi Scrit* 
tori , la maggior parte fono ignote al di d’ 
oggi. Oltre alla tanto decantata Città di 
Babilonia Capitale di tutto il Paefe , nel- 
la parte di quello nome , Tolommeo ne an> 
novera delle altre , eh’ eran fituate non men 
verfo il Tigri , che verlb T Eufrate . Fra 
quelle ultime ripor fi debbono Fologefta^ e 
Barftta : quella difcolla da Babilonia verfo 
Libeccio , e cosi detta perchè fondata da 
Vologefo Re de’ Parti ; quella verfo l’Orien- 
te d’ inverno , confegrata , come alcuni pre- 
tendono , a Diana , e ad Apolline {a ) . Fra 
le prime poi conviene annoverare Apamìa , e 
Coche ^ Città nobililTima , e forte , non men 
per natura , che per forza di arte {b) . Va- 
rie altre Città troviam parimente^ nomina- 
te nella Caldea, come per efempio , OJp\ 
Teredone ^ ec. delle quali poco, o per dir 
meglio, nulla fi sa all’ infuori de’ femplici 
nomi . : 

373.1 fiumi pili confiderevoli di Babilo- 
nia fono il Tigri , e 1 ’ Eufrate ; da’ quali 
comechè derivalfero poi altre ragguardevoli 
diramazioni , nondimeno le medefime ci 

Cc 3 fi 

* ^ 

• (a) Sttab.l'ib.XVI.p.ìOj^. 

. (b) Eutrop.liò.IX. Cap.iì, Naztanx^Orat,iy. p.ii$,' 
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fi rendono ignote : Tappiamo unicamente , 
che la principale tra effe diceva!! Naarmal^ 
cba , ovver fiume Reale ; ad oggetto , che 
non era fiata fatta dalla natura , ma bens'l 
per opera de’ Re . Qual foffe l’ origine , e 
quale il corfo del Tigri , l’ abbiamo già of- 
lervato parlando dell’ Affiria ( N. p8. ) ; 
per la qual cofa rivolgeremo le noflre mi- 
re unicamente full’ Eufrate % 

374. Ha quello là fua origine ne’ monti 
dell’ Armenia , onde poi dirige il fuo corfo 
verfo il Mezzogiorno ; bagnando i termini 
orientali della Siria, e quindi 1 ’ Arabia . 
Giunto ad un certo fegno , ripartivafi , al dir 
di Plinio {a) , e di Tolommeo {b) , in due 
differenti rami , uno de’ quali facevafi fira- 
da per la Mefopotamia , lungo la Città di 
Seleucia > c l’ altro , eh’ era alla diritta , at- 
traverfando la Città di Babilonia , sboccava 
nelle' paludi . Frammezzo a cotefli due ra- 
mi vuolfi poi , che feorreffe l’ anzidetto fiu- 
me Naarmalcba , Il mentovato ramo fini- 
llro unitoli al Tigri in vicinanza di Seleu- 
cia (c) , andava a metter foce con quello 

nel 

(a) Lib.V. Cap.ró. 

Cap.iy. 

(c) Il fiume Tigri , cominciando da quella unione 
coll’ Eufrate , riceveva la denominazione di Fafitigrì. 
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nel Golfo PerTiano * E molto probabile pe- 
rò , che r Eufrate ne* tempi aritichilTuni fof- 
fe andato a sboccar nel mare feparatamen- 
te dal Tigtl ; àffegnandofi da Plinio (a) la 
diftanza fra le loro bocche ; ma che poi per 
viltà de’ canali artefatti fi foife deviato nel 
modo gik detto « 

375. La vaftitk di cptali fiumi, e*l grati 
numero delle lóro diramazioni , rendevano 
fertile oltremodo cotefto Paefe * sV perchè a 
forza di mani ne ritraevano le acque necef- 
farie , s\ ancora perché ufcendo quelli de’ 
loro letti ne’ tre meli della State , per ca- 
gion delle nevi , che (ì fcioglievano ne’ mon- 
ti dell’ Armenia, inaffiavafi a doVÌ2Jia l’ intie- 
ro tratto delle campagne i poiché d’ altra 
parte le piogge erano molto fcarfe, e rare. 
Quindi é , che un tal Paefe era in ógni do- 
ve interrotto da canali , a fimigliànza del- 
r Egitto . 

^ 37d. Là fecondità fua maggiore però cori- > 
fifteva nelle biade : concioffiaché d’ altra par- 
te non vi erano né fichi 5 nè ulivi ^ nè uva. 
Laonde nort fi fervi vano di altr’ olio j fe non 
di quello del ' fefamo ; e ritraevano il vino 
dalle palme j eh’ elfendo Ivi abbondafltifilrae, 

Cc 4 fom- 

(a) Liè, Vi. Capirai 
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/omminiftravan loro , al dir di Erodoto 
€ di Strabene (^), oltre al vino anzidetto, 
il pane , ed il miele . E quantunque fof- 
fe l’aria temperata, e falubre , eranvi però 
alcuni tempi deli’ anno , in cui la violenza 
.del . caldo obbligava le perfone di riguardo 
a ricovrarfi ne’ pozzi , ed in altri luoghi 
fotterranei, affin di poterfene riparare *(c) . 

ARTICOLO II. 

'Governo deU Impero di -BAbilonia * Sue L>eg^ 
gh Cojhmanze , e Religione . 

, I 

377. ]pEr ciò, che riguarda il governo 
. Jr de’ Babilonefi, non che le coftu* 
manze , e le . leggi , v’ era fra effi molto di 
comune cogli Afllrj ; dimodoché i Sovrani 
di Babilonia , a fimiglianza di quei d’ Àf* 
firia, e degli altri dell’ Oriente , non fo« 
lamente aveano un pieno difpotifitio al di 
fopra de’ loro fudditi , ed ereditaria La lor 
Corona ; ma' faceanfi eziandio riputare al* 
trettanti Dei , ‘ fuperiori a quelli delle altre 
Nazioni : fervendofi molto aftutamente di 
V ■ ■ un . V. 

(a) Ltb.l. Cap. 199. 

(b) Lib. XVI. p. 1078. ' ' 

(c) Plutarcb. Sympof^lib.lll, 
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uh tal mezzo', in un tempoYin'Cui era la 
fuperftizione nel fuo maggior vigore , si per 
tenere a freno i proprj ìudditi , ancora 

■per dare fpavento , e terrore a’ Popoli cir- 
convicini . Per la qual cofa l’ arbitrio , el 
capriccio del Monarca erano le leggi di un 
filFatto Paefe , che agguifa di tanti oraco- 
li ufcir doveano dalla fua bocca : e ficco- 
me le leggi , cos'i parimente indeterminati, 
ed arbitrari erano i caftighi ; quantunque 
però i più ordinar) da praticarli erano quel- 
li di far bruciare i colpevoli dentro le ar- 
denti fornaci , di tagliarli a pezzi , oppure 
di recider loro il capo , ficcome chiaramen- 
te fi rileva da parecchi luoghi della; Scrit- 
tura (a) . 

- 378. Non oftante però 1 ’ ànzidetta • forma 
di governare, regnarono quivi alcune' maf- 
fime collanti , le quali conducevano' moltif- 
fimo al ben dello Stato. Tal fi era quel- 
la , per efempio , che ogni donzella andar 
doveffe a marito , con un regolamentò af- 
lai lodevole , e ben penfato . Non era per- 
melfo a’ Genitori di unire in matrimonio le: 
loro figliuole con • chiunque folfe fiato lorjp a 
grado : ma giunte , eh’ eran quelle all’ età 

(a) VanUl.Cap.lll.v,io. cd ^tfove. . -v .... 
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di poterfi maritare , eran tutte condotte in 
tin luogo , ove concorrevano fimilmente in 
gran numero i compratori * Col mezzo del 
banditore efponevafi all* incanto prima di 
tutte la più bella ^ indi le meno belle di' 
mano in mano ; liberandoli a que’ tali , che 
offerivano per prezzo la maggior fommadi 
denaro . La moneta ricavata dalla vendita 
di quelle , veniva pofcia adoperata per po- 
ter vender le brutte, le quali folevanli ma- 
ritare colle perfone povere * E liccome coloro, 
che voleano prenderle, conveniva , che fodero 
pagati dal prezzo ricavato dalle belle , cosi fo- 
levanli liberare a quelli , i quali li contenta- 
vano di una minor fomma di denaro * Per 
virtù di un si ingegnofo , e politico ritro- 
vato ne avveniva, che tutte le donzelle an- 
davano a marito ; e che vi li manteneva 
fra di elh una numerofa popolazione : tan- 
tovieppiù ,. che non fi poteva condur via la 
fanciulla comperata , fenza di aver data pri- 
ma la ficurtk di fpofarla ; quantunque però 
un tal collume rimafe del tutto abolito 
su ’l finire della loro Monarchia {a) * 

379* Ugualmente collante era eziandio 

quell’ 

(a) Herod.Ub.LCtp.i^ó, JElian,ver,hifl.I,<^. StrabJib, 

XVLp.ioiu . .. 
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quell’ufo, che. in riguardo a’ prigionieri , re- 
gnar vedeafi tra loro . Solevano i mederim 4 
dopo di edere ftati vinti , trafportarfi in Ba- 
bilonia, per trarre quivi il rimanente de* 
loro giorni : conciofliachè in tal modo av- 
vezzandofi a poco a poco a foifrire quella 
foggezzione , e adattandofi a que* cohumi , 
non fi riputavano più foreftieri ; e quindi 
rendevanli ferme , * e ficure le conquide , 
non meno al Monarca Regnante, che 9 
fuoi SuccelTori in perpetuo . 

^80. Gli abitanti di quello Impero erano 
divifi in varie Tribù {a) ; e gli affari del- 
lo Stato fembra , che foffero quivi adii be- ' 
ne regolati : conciofliachè rileviamo da an- 
tichi Scrittori effervi flato un gran numero 
di Miniflri , e di Uffiziali , non raen civi- 
li , che militari , da cui erano prontamente 
efeguiti gli ordini dal Monarca preferirti • 

V’ erano • fra gli altri tre differenti Configli, 
i quali, fecondo le apparenze , venivano fta- 
biliti dal corpo della Nazione, affin di go- 
vernare. lo Stato unitamente col Sovrano ; 
c di- efli uno era compoflo da coloro, che 
dopo di aver fervilo per lungo tempo nel- 
la milizia , erano flati giubilati : il fecondo 

daUe 

(a) Herod.Ub.hCap.xoQ.StrabJecMt, 
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dalle perfone nòbili; il terzo, finalmente da’ 
vecchi . Eflendo quelli addetti ad invigilare 
fulla condotta de’ fudditi ; il primo era de- 
llinato a maritar le donzelle ^ e a giudicar 
le caufe di adulterio; il fecondo a giudicar 
quelle de’ furti; l’ultimo finalmente a 
pire ogni fotta di azioni violente . Oltre di 
quelli però vi era un altro Tribunale , eh’ 
era A fiato illituito feparatamente dal Re: ma 
ci è. • intieramente ignoto quali folfero fiate 
le fue funzioni in particolare {a ) , 

< 381. Eravi inoltre il Capitano delle Guar- 
die del corpo , il quale prefedeva alla Re* 
già Famiglia ('b) -, ed . aveva 1 ’ autorità di 
dar la morte a’ colpevoli ; come benanche 
un primo Miniftro , a cui fi apparteneva l’udir 
le,, luppliche de’ ,vafialli , e.quindi dar ! su di 
quelle il conveniente . giudizio (c) . V’ era il 
Capo degli Eunuchi eh’ èra un Principe ad- 
detto alla cura, ed alla educazione de’gio* 
vinetti del R. Palagio (</); fenza far men- 
zione del Capo de’ Maghi , offia degl’ Indo- 
vini, a cui fi rivolgea il Re qualor vole* 

va > 

^<a) StrabJìb.XVì, p.ioZt, _ , , 1 

(b) Dan.Cap.II, v.14^ 

(c) Id: ibid. V. 49. 

(d) Id, Cap. /. , . ; 
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va effere iftruito delle cofe future (a), E 
ficcome a’ d^ noftri preflb i Turchi i gio- 
vanetti desinati a’ grandi uffizj dell’ Impero 
elTer debbono vaghi, e leggiadri, fulla cre- 
denza , • eh’ elTendo il volto l’ indice dell ani- 
mo , non può regnare alcuna vilù , o mal 
coftume in chi è douto di fattezze cos^i bel- 
le ; nella fleilà guifa effer doveano fomiti 
di (Imigliante qualitV tutti coloro , che ai 
Monarca di Babilonia predavano pei; avven- 
tura alcun determinato fervigio (h ) . £ qua- 
lora foffe avvenuto , che alcuno de’ gran Per- 
fonaggi nel prefentarfi per forte all’ orgoglio- 
fo loro Monarca , giugneva a meritar la fua 
grazia, veniva todo contradidinto dagli al- 
tri per via di una vede di porpora ^ e di 
una catena di oro, meda intorno al coIIa^ 
conccdendoglifi nel tempo dedb per premi® 
r amminidrazione < di un qualche Gover- 
no ( c ). 

382. L’Impero , di cui (i ragiona, era di- 
vifò., . e vuolfi , che Nino ne foÉe dato il pri- 
mo Autore , in varie - Prefetture , odia Sa- 
trapie, ciafeuna delie quali veniva governa- 
ta. . 

• 

(a) Daniel. Cap.lV. v.6. Cap.V. v.ii. 

(b) Id. Cap.I. v.4,ig. 

(c) Id. Cap.ll. v.i^'6, Cap,V,v. 7 , 
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ta da ùn Prefide {a);'e quefte oltre, ài do- 
ver dare al comune Monarca ùn annuo tri- 
buto , erano parimente nell’ obbligo di fom- 
miniftrare .gli alimenti, non- meno ad'eflb , 
che all’ intiero Tuo Efercito 1 Or la . ricchez- 
za , e la ‘ fertilità della Prefettura . di Babi- 
lonia , fpecialmente in genere ' di grani , era 
cosi ftraordinaria , e meravigliofa , i che lad- 
dove il.rimanente. dell’’ Alia unito infieme 
non fopiminiftrava le j provvigioni fiiddette, 
fe non pel tratto di otto mefi , la fola con- 
trada di Babilonia gliele forniva per gli al- 
tri quattro rimanenti .(^) . : . 

383. La Scienza dell’ Architettura , T’. ar* 
te di fondere i metalli, quella- del ricamo, 
e di altre fimiglianti manifatture , erano da* 
^abilonefi( pofleduté per eccellènza : e ficco- 
me la, loro comunicazione cogli ftranieri ri- 
univa agevolinìma per, via de’ due gran fiu^ 
mi Tigri , ed Eufrate ; cosi convien fuppor- 
ré , .cheTolTe flato ancor ragguardevole il loro 
commercio . E quantunque . vi fieno ragioni 
da poter credere d’. eflèr. eglino * flati periti 
nella Navigazione , tuttavolta però non pare^ 
che ne aveflero avuto cognizione a tempo di 

Se- 


ca) Hefod.lib.l.Cap.xgi, 

cb) id. m. 
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• Semiramide , la quale in occafione di far guer- 
ra agl’ Indiani , fece venir dalla Siria , e dal*: 
la Fenicia gli artefici per coftruire le bar- 
che (4) , 

384. Comechè abbiam fatto ofTervarc 
che il tenimento di Babilonia trova vali ri- 
partito in differenti Tribh , non è però da 
porfi in dubbio , che il principal ripartimen- 
to de' fuoi cittadini non confifteffe folamen- 
tc in due generi . Erano quefti i Babilo* 
nell propriamente detti , ed i Caldei . Quel- 
li , che gli diremmo fecolari , erano addetti 
a’ varj affari civili; laddove quelli al con- 
trario eflcndo come i loro Sacerdoti , e i 
loro Savj , erano occupati unicamente nello 
Audio , e nella cura della loro fuperftiziofa 
Religione , difpenfandogli le leggi dello Sta- 
to da qualfivoglia altra funzione : motivo 
per cui formando un corpo feparato dal ri- 
manente dello Stato medefimo, non folamen- 
te aveano per diflintivo alcuni contraffegni 
particolari ( ^ ) , ma abitavano inoltre una 
particolar Provincia preffo gli Arabi , ed U 
Golfo Perfiano (c), 

3 * 5 ' 

(a) DìodSìcuUìb.U, 

(b) U ìbìd. 

(c) Strab,ììb,XVl.p,\o-j^ 
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• 385. La fuperftizione di coftorò giugneva 
agli ultimi eccefll ; talché credefi efler egli- 
no flati ' i primi iftitutori della folle , e 
fciocca idolatria , la quale poi fi diffufe 
ampiamente -ne’ Popoli vicini . Quindi fu, 
che i Babilonefi , attefa la grande influen- 
za delle perfone rcligiofe su i coftumi del- 
la gente del fecolo , divennero i più creda- 
li , e i più fuperftiziofi fra le rimanenti Na- 
zioni . Al qual difetto accoppia vafi' pari- 
mente il vizio della lafcivia , che regna- 
va tra . effi nel più alto grado , perchè fo- 
mentato fommamente non folo da’ proprj 
Monarchi ^ ma benanche dalla propria lo- 
ro Religione : ond’ è , che la Città di Ba- 
bilonia- vien defignata fovente nelle fagre 
Carte fotto il nome della gran Projiituta . 
Oltre al far negozio i Genitori coll’ im- 
pudicizia delle proprie figliuole {a) ^ v e- 
ra benanche fra di loro una legge abbo- 
mincvole , per vinù di cui • ogni qualun- 
que donna giacer dovea una volta in tem- 
po di fua vita con. un uomo ftraniero . Sta- 
vano effe fedute innanzi a f Tempio, di Ve- 
nere ) coronate di funi , e difpofte ordina- 
tamente a diritta , e a finifira . Il primo 

degli 

(a) HerodJiè.LCap.igó. . 
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degli uomini, che menava loro una qual- 
che moneta' fulle ginocchia , era quello , 
con cui doveano giacere : dopo di che com- 
piuti i fagri riti, tornaVanfi a cafa , gi'a' ri- 
conciliate colla Dea ; e la moneta ricevuta 
per prezzo , era riguardata come fagra (a). 
Prevaleva tanto appo efli ' un tal coftume , 
che il non elTere riufcito' ad una qualche 
donna di adempire a fiffatta funzione , la 
efponeva fenza alcun dubbio agli afprilTimi 
rimbrotti delle altre fue vicine (^) . 

• 38(J. Non è da negarfi però , che i Ba- 
bilonefi ne’ fecoli • più floridi della loro Mo- 
narchia fodero flati affai bravi , e fpiritofi; 
facendoci teflimonianza tutti gli antichi del- 
la loro fomma bravura, e de’ talenti mili- 
tari . . Per la qual cofa ci li da motivo di 
poter credere , che’ dopo di aver efli diftrut- 
ta la Monarchia di Ninive , li fodero inco- 
minciati a corrompere , liccome accadde a’ 
Medi ; e che d’ allora in poi fi foffe intro- 
dotta tra efli quella ridicola fuperftizione ^ 
€ quella grande inclinazione per il ludo , e 
per gli piaceri j’ che coflituivano il caratte- 
re , e 1 ’ indole particolare de’ ' Babiloneli > 

• Tom.IL. • • ' j) Or 

(a) Id.Cap.igg. Straù.lìè,c/t.p.ioÌl. 

• 0>) Baruch.Cap.VI.v.^ 3 , * 
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Or una tah rilafciatezza di ooliuml inneni 
congiunta con un forte fpirito di orgoglio, 
connaturale a cotefla Nazione, riuTd intìe> 
ramente fatale alla loro eccelfa grandezza . 
Imperciocché entrati nell’ idea i loro 'Mo- 
narchi di eifer nati unicamente per coman- 
dare, mal fof&ivano qualfìvoglia ilraniero 
dominio all’ intorno di loro . Quindi volen- 
do da una parte ridurre tutti fotto il lor 
giogo ; e difprezzando follemente dall’ altra 
la forza di tutti , fi riputarono invincibili 
a fegno tale , che occupati profondamente 
ne’ bagordi, e ne’ piaceri, non folamente 
fi fecero delle beffe, ma neppur curarono 
di poril in cautela contro gli attentati de’ 
loro awerfarj : i quali rifvegliandQ con ma- 
nicrofa accortezza la gelofìa de’ Popoli vi- 
cini ; e fomentando prudentemente il difgu- 
Ao de’ fudditi, a cui i . Sovrani anzidetti 
cranfi renduti infopportabili ; nel mentre che 
i Babilonefi fenz’ ordine, e fenza regolato 
comando, Aavan nel meglio delle crapule , 
c de* follazzi, s’< impadronirono della loro 
Cittk , ed atterrano fin dalle fondamenta la 
loro vafliffima Monarchia. 

387. La maniera finalmente , onde i Babi- 
lonefi curavano gli ammalati , parmi benan- 
che clTer degna , ch’altri vi faccia oflfervazio- 

ne . 
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ne . Pcmevanfi coftoro nel mezzo di un pub- 
blico luogo, e quivi afpettavano , che qual- 
ch’uBO, a cui era riufcito di guarirli d^una 
fimigliante malattia , avelTe loro propofto il 
rimedio opportuno; non eflendo lecito a* 
paflaggieri di andar .oltre fenza informarli 
dell’incomodo dell’ infermo . Qualora poi 
morivano , folevano fepellirgli dentro del 
miele , dopo di aver coperto il cadavere di 
cera (a) 




. K 

4 • ■ ' ■ 

. Dd 2 , LE- 

; .<*) SttabJibJCVLpAoZz, 
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Degli avvenimenti feguiti fino alla 
morte di Ciro . 


ARTICOLO I. 

Stabilimento della Monarchia de Perfiani 
Ulteriori conqaifie di Ciro; e fua 
morte . 

388. ^Ontato Ciro fui Trono di Ba- 
J.VX bilonia ; riflettendo di ritro- 
varfi , per cosi dire , in un Paefe nemico , 
da cui v’ era molto di che temere , la pri- 
ma determinazione fi fu quella di formare 
un corpo di Eunuchi per fua cuftodia r nè 
quello fembrandogli fufficiente a tal uopo , 
fcelfe un altro corpo di dieci mila Perfiani, 
armati di alle, per guardare la fua Regia 
tutt’ aH’intorno , non men di giorno ^ che di 
notte; come altresì- per accompagnarlo, o- 
gniqual volta gli folfe.- convenuto'' di'ufcire 

per 
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per Citta; Fece egli nel tempo ftelTo altri 
vantaggiofi , e favj ftabilimenti , il cui rap- 
porto, infieme con que’ tanti altri , che fu- , 
ron, latti dappoi , ci. riferbiamo di efporre 
neir Epoca feguente. 

38^. La grande ampiezza della. Citt^ di 
Babilonia , .e 1 ’ eftrema moltitudine de’ fuoi 
abitatori , non avvezzi ancora al nuovo im- 
pero , e dolenti nel tempo fteflo per tutto- 
ciò , ch’era di frefco feguito , non porgeva* 
no ad effolui minor motivo di timore . Per 
tal fine adunque gli parve cofa convenien- 
tiflima di ftabilire in efla una idonea guar- 
nigione ; la quale per un fuo fine politico, ' 
volle, che fofle ftipendiata da’ Babilonefi ; 
acciocché non ritrovandofi coftoroin polfeffo 
di grandi ricchezze , ma del tutto poveri , 
cd abbietti ; non folTero entrati nell’ idea 
di volerfi fottrarre al fuo giogo {a), 

3>?o. Chiamati pofcia gli Omotmi ; a- 
vendo pur troppo , frefca la memoria . de’ 
gran vant^gi ottenuti dalla lodevoliffiraa 
educazione de’ Perfiani ; e, temendo nel tem- 
po fteflo, che 1’ abbondanza, e. le delizie 
di Babilonia non, gli aveflero, fatti traviare 
dalla loro ordinaria carriera ; pofe in ufo 

D d 3 con 

(a) Xenoph, Cyrop. lìb. VII. p. 544. • 
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cori fommo fpirito, c fervore mille argo- 
menti , e ragioni , affin di efortargli a non 
darfi in preik dell* ozio ; ma a voler prose- 
guire vaiorofamente lo fleiTo tenor di vita 
tenuto per io innanzi, ù per quello, che 
riguardava T u(b delle virtù, che la vita ^ 
frugale, e gli efercizj della Guerra : coa- 
chiudendo in fine , che il travaglio tener 
dee afTolutamente luogo di companatico pref- 
fo degli uomini forti ( ) • Ci riferbiamo 
per r Epoca fegueote il ùx rilevare da* fat- 
ti quanto foOk ben fradato cotefto timore 
di Ciro. I 

3pi. Raflèttato impotanto,e frabilito in 
Babilonia tuttociò , che conveniva, in una 
maniera confacentiflìma , e coirifpondente al 
fuo fapere , ed alla Tua lodevole condotta , 
pensò di frre un viaggio nella Perfia; don- 
de paflàto nella Media, ebbe in irpofa da 
Cia^e, in fegno di fomnta (lima , e rico- 
nofcenza , la fua unica figliuola ; e con cf- 
Ùl tutto il Regno delia Media . Prima pe- 
rò d’ intraprendere una tal rifoluzione , ri- 
parti a tutto r Efèrcito , corrifpondentemen- 
te al vabre di ciaicheduno, i rkchiffimi te- 
(bri riportati da Sardi : ed avendo colmati 

di 

(a) CynpMb.cU.p.^g. 
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di doni i Tuoi Alleati ; parte il ritirarono 
contentifiiini nelle proprie cafe , e parte, eh’ 
ebbero il piacere di rimanerfì preiTo di lui, 
ricevettero eziandio, i luoghi proprj per po^ 
tervi abitare, e delle convenienti, poiTeiho- 
ni (a), . , 

3P2. Niente pago però il fuo magnanimo 
pirite di tante, e sì pregevoli conquide ; 
c ripieno il medeiimo nel tempo delTo di 
una. certa valorofa fidanza, fomentata fem* 
prepiù dalla gran ferie delle fuc profpere y 
e gloriofe intraprefe, mal foffriva di ftarfe» 
ne oziofo ; ma lo dimoiava fortemente di 
continuo a doverlo porre in azione , afon di 
giugner felicemente al più gran colmo del> 
la gloria . Tal rifembra talvolta un torren- 
te rigc^liofo , qualor forzando impetuofa- 
mente gli argini i più poderofi , rovefeia 
quindi folle vicine campagne la foa torbi- 
da piena . Per la qual cofa lafciò egli a 
mal pena (correre un anno dopo del fuo ri- 
torno in Babilonia , che meditando efficace- 
mente nuove conquide ; raccolfe quivi tut- 
to l’Efercito: ed avendone fatta la raflegna,^^;]^^^^^^;^^ 
ritrovò efler quello compodo di doo. mila 4177. 
foldati di fanteria , di cento ventimila ca? 

Dd 4 valli, 

(a) Cjrop.lìb.VIIl.p.óii, . \ 

! 
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valli , e di due mila carri falciati (a ) . Nè 
gli andò fallito il difegno ; imperciocché ef- 
ìendofi con eflb , detrattone foltanto il .nu- 
mero conveniente per le guarnigioni , inter- 
nato nella Siria ; gli riufcli di ftender tanf 
oltre il fuo dominio , che avendo ' affogget- 
tato • al medefiiTÌo tutti que’ :Paefi , i qua- 
li fi fporgevano fino al Mar RolTo , e fors 
anche l’ Egitto , fervivan di confini al fuo 
Impero il fiume Indo a Levante , e 1 ’ Etio- 
pia al Mezzodì : a Ponente il Mar Egeo ^ ' 
cd al Settentrione il Ponto Enfino . 

‘ 3P3* Ld ecco qual fi fu la maniera, ont 
de il dominio della Perfia , tanto riftret- 
to , e limitato nel fuo bel principio , fi 
ftefe poi COSI felicemente tant’ oltre per o- 
pera di Ciro: il quale dopo di efier paf- 
fati 23. anni continui, dal tempo , in cui 
fu eletto da .Ciaflare Generale . delle fue 
Truppe , fi trovò finalmente nell’ intiero , 
e pacifico pofleflb delle fue grandi con- 
quifte , due anni a un di preflb dopo la 
prefa di Babilonia . Concioflìachè effendo 
foggiaci uri fin d’ allora alla comune inevi- 
tabil legge de’ mortali Ciaflare , e Cambi- 

le* 

/ AL, 

(a) Id. tbìd. p. 644. ' * 
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fe ; TÌtennc! . egli ibló le redini . 

r intiero, rpazio 'di fette anni ‘(/^)-: 4 - 
quali come furon trafcorfi ; con .ientimentìp 
eroici , e degni di lui ; coll’ animo tranquil- 
lo , e foddisfatto per le glorioTe rimembran- M. 
ze di tutto il paflato , checché ne dica 
rodoto, e’ fuoi feguaci (^) ; fini pacificamen- 4185. 

. ' ■ Dd 5W. v.'M te 


(a) Ciro dunque regnò trent’ anni y fe il principio 
del fuo Regno affinar fi voglia a quell’ anno , in cui 
fu da Ciafiare mefio alla teda degli Eferciti confede- 
rati : regnò nove anni , fe cominciar, fi voglia dal- 
la prefa di Babilonia ; e finalmente ne regnò fette 
dal tempo , che rimafe afibluto padrone di tutte le Tue 
conquide . Appena ciò avvenuto , fece egli promulga- 
re il celebre editto , onde furon liberati gli Ebrei, giu- 
da la predizione de’ Profeti , dalla loro fchiavitù di 
70. anni , feguita per opera di Nabuccodonoforre fot- 
to il Regno di Gioacchimo . 

(b) Erodoto, Giudino , Valerio Madìmo, Diodoro 
di Sicilia , ed altri Scrittori , francamente affermano , 
che Ciro avendo intraprefa una guerra contro i'Maf- 
fageti, foffe dato dalla loro Regina Tomiri vinto, ed 
uccifo . Senofonte d’ altra parte tiene il fentimento 
da noi abbracciato ; in conferma del quale , Curzio , 
Plutarco , Arriano , ed Aridobolo tedimonio di vedu- 
ta predo Strabono , rammentano il fuo Tepolcro fitua- 
to in Pafargada , ugualmente che 1 ’ ifcrizione incifa 
su di quello . Ed in fatti oltre all’eder cofa improba- 
bile, che un uomo sì favio, e prudente qual fu Ciro, 
fi fode impegnato in una imprefa così temeraria , co- 
me ce la deferivo Erodoto , non fi può comprender 
neppure come avede potuto fodenerfi l’Impero de’ Per- 
fiani dopo una rotta così confiderevole . 
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te la vita tra’ fuoi ,, lafciando eterna però 
la memoria di se, c delle fue. getta ne^ fe- 
cali futuri. 
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Edèndo cofa impodibile il non rìtrovard degli errori nel- 
le dampe , d fono qui corretti i piu rilevanti : gli altri di 
minor rilievo , che vi potrebberò edere , d lafciano alla di- 
fcreMone dei benigno Leggitore. 
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